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[bookmark: _Toc526061113]Catechesi del Sabato alla Parrocchia
(scritta)

[bookmark: _Toc526061114]INCONTRI DI CATECHESI - ANNO 1987-1988
Dalla fede di Abramo alla fede di Maria Santissima, in Cristo Gesù

[bookmark: _Toc526061115]1° Sabato: Il Dio che chiama
Per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti (Rm 1,5). A tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16,26).
I1 Signore disse ad Abram: Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò. E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gn 12.1—3).
La fede di Abramo è: ascolto, fiducia, cammino, attesa, albero di benedizione, frutto di grazia per la moltitudine. Abramo infatti "partì, come gli aveva ordinato il Signore".
Il Dio di Abramo è il Dio: con parola (parla) con volontà (comanda) della salvezza (dona) del futuro (promette).
Egli è il Dio della storia: presente, passato e futuro sono nelle sue mani. Egli guida e orienta la storia secondo la sua volontà e la sua decisione. Egli è il Dio che va alla ricerca dell'uomo.
Il Dio di Abramo è persona; a lui è dovuta ogni obbedienza, dall'obbedienza nasce la benedizione; la benedizione dona la salvezza.
Il Dio di Abramo è onnipotente, ma anche misterioso. egli chiama l'uomo a vivere il suo mistero. Chi cammina con il Dio di Abramo deve solo volere ascoltare, il resto, tutto il resto lo compirà il suo Dio.
Il mistero di Dio avvolge il presente, il passato ed il futuro di ogni uomo.

[bookmark: _Toc526061116]2° Sabato: Il Dio dell'alleanza e della prova
Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo: la tua ricompensa sarà molto grande.
Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
Come posso sapere che ne avrò il possesso?
Prendimi...
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente, passarono in mezzo agli animali divisi.
In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram: Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate. (Gn 15).
Io sono il Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto (Gn 17).
Prendimi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va' nel territorio di .Moira e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò.
Abramo, Abramo... Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male. Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio.
I1 mistero di Dio avvolge il presente, il passato ed il futuro dell'uomo. Ogni uomo deve immergersi in questo mistero del Dio che vuole solo il bene dell'uomo.
Nell'abbandono e nell'affidamento totale, che è pura obbedienza, sta la vera adorazione.
Il timore del Signore è: adorazione; l’adorazione è ascolto; l'ascolto è obbedienza; l’obbedienza è vita. La vita è nel timore del signore.

[bookmark: _Toc526061117]3° Sabato — L'uomo Invoca il suo Dio
Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore (Gn 12,8).
Lì Abram invocò il nome del Signore (Gn 13,4).
Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino; era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole:
Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo che ti ha messo in mano i tuoi nemici (Gn 14,19-21).
Devo io tener nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso (Gn 18,17-19).
Davvero sterminerai il giusto con l'empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lungi da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l'empio: lungi da te! 
Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia? (Gn 18,23—25).
Egli è un profeta: preghi egli per te e tu vivrai (Gn 20,7). Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimelech (Gn 20,17).
Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro quest'oggi e usa benevolenza verso il mio padrone Abramo (Gn 24,12).
Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone (Gn 24,27).
La preghiera di invocazione è: adorazione, impetrazione, benedizione, intercessione. ringraziamento.
Prega l'amico di Dio
Si prega in santità e in obbedienza a Dio.
Si prega in ogni occasione e per ogni necessità

[bookmark: _Toc526061118]4° Sabato - Abramo forestiero nella terra di Canaan
Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. Non sta forse davanti a te tutto il paese? Separati da me. Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra (Gn 13.8-9).
Il re di Sodoma disse ad Abram: "Dammi le persone; i beni prendili per te". Ma Abram disse al re di Sodoma: "Alzo la mano davanti al Signore, il Dio Altissimo, creatore del cielo e della terra: né un filo, né un legaccio di sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo; non potrai dire: io ho arricchito Abram. Per me niente, se non quello che i servi hanno mangiato; quanto a ciò che spetta agli uomini che sono venuti con me, Escol, Aner, Mamre, essi stessi si prendano la loro parte" (Gn 14.21-24).
Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco (Gn 21,10).
La cosa dispiacque molto ad Abramo per riguardo a suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: "Non ti dispiaccia questo, per il fanciullo e la tua schiava: ascolta la parola di Sara in quanto ti dice, ascolta la sua voce, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe (Gn 21,11-12).
In quel tempo Abimelech con Picol, capo del suo esercito, disse ad Abramo: Dio è con te in quanto fai. Ebbene, giurami qui per Dio che tu non ingannerai né me né i miei figli né i miei discendenti": come io ho agito amichevolmente con te, così tu agirai con me e con il paese nel quale sei forestiero. Rispose Abramo: "Io lo giuro" (Gn 21,22-24).
Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via la salma e seppellirla.
Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di quattrocento sicli d'argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo morto (Gn 23).
Abramo vive forestiero e di passaggio nella terra di Canaan. Le sue molteplici relazioni con gli altri abitanti della terra sono da lui vissute con: carità, giustizia, obbedienza a Dio, alto senso di rispetto dell'uomo.
Con Abramo Dio inizia l'educazione della coscienza, la quale dovrà sempre trovare nella giustizia e nell'amore i più alti valori della sua coesistenza con gli altri.

[bookmark: _Toc526061119]5° Sabato - Io sono Dio Onnipotente
Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore?
A tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sarà avrà un figlio (Gn 18,12-14)
Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia? (Gn 18,25).
Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra; e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici (Gn 14,19s).
Io sono il Signore che ti ha fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese (Gn 15,7).
Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi (Gn 20,6).
Sarà concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. (Gn 21,2).
Abramo piantò un tamerice in Bersabea e lì invocò il nome del Signore Dio dell'eternità. E fu forestiero nel paese dei Filistei per molto tempo (Gn 21,33s).
Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha tolto dalla casa di mio padre e dal mio paese natio, che mi ha parlato e mi ha giurato: alla tua discendenza darò questo paese, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per il mio figlio (Gn 24,7ss)
Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone (Gn 24,27s).
Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio (Gn 24,40).
Poi mi inginocchiai e mi prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato per la via giusta (Gn 24,48s).
Dio si manifesta come Onnipotente, Creatore del cielo e della terra, egli è il Dio dell'eternità, che guida l'uomo sulla via giusta, che ha fissato dei tempi e dei momenti per compiere il suo disegno di salvezza. Dio e l'uomo iniziano quel meraviglioso cammino che dovrà ricondurre la creatura al suo creatore, attraverso la via dell'obbedienza e della giustizia. Il Dio che si rivela ad Abramo inizia la lenta ma progressiva ricostruzione dell'opera che egli aveva fatto a sua immagine e somiglianza.

[bookmark: _Toc526061120]6° Sabato - Per amore di Abramo, mio servo
Il Signore apparve ad Isacco e gli disse: Non scendere in Egitto, abita nel paese che io ti indicherò
Rimani in questo paese e io sarò con te e ti benedirò, perché a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che io ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra saranno benedette per la tua discendenza; per il fatto che Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: I miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi (Gn 26, 2-5).
Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò. E Moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo (Gn 26,24).
Intanto Abimelech da Gerar era andato da lui, insieme con Acuzzat, suo amico, e Picol, capo del suo esercito. Isacco disse loro: "Perché siete venuti da me, mentre voi mi odiate e mi avete scacciato da voi?".
Gli risposero: "Abbiamo visto che il Signore è con te e abbiamo detto: vi sia un giuramento tra di noi, tra noi e te, e concludiamo un'alleanza con te: tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo fatto se non il bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo benedetto dal Signore. (Gn 26,26-29).
Allora egli chiamò Esech il pozzo, perché quelli avevano litigato con lui. Scavarono un altro pozzo, ma quelli litigarono anche per questo ed egli lo chiamò Sitna. Allora si mosse di là e scavò un altro pozzo, per il quale non litigarono; allora egli lo chiamò Recobot e disse: Ora il Signore ci ha dato spazio libero perché noi prosperiamo nel paese. (Gn 26,20-23).
Isacco è uomo mite, benedetto dal signore; la figura di Abramo lo avvolge e per amore di Abramo il Signore opera in lui; la visibilità del Dio invisibile in lui è segno di pace e di comunione.

[bookmark: _Toc526061121]7° Sabato - Vendette la sua primogenitura
Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra di lenticchie; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: "Lasciami mangiare un po' di questa minestra rossa, perché io sono sfinito". Giacobbe disse: "Vendimi subito la tua primogenitura"
Rispose Esaù: "Ecco sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?".
Giacobbe allora disse: "Giuramelo subito". Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gn 25,29- 34).
La lettera agli Ebrei esortando i fedeli alla santificazione così dice:
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, che provochi torbidi, cosi che molti ne siano infettati: non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura.
E voi ben sapete che in seguito, quando volle ottenere in eredità la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con lacrime. (Eb.12,14-17).
Quando Esaù ebbe quarant'anni, prese in moglie Giudit, figlia di Beeri l'Hittita, e Basemat, figlia di Elon l'Hittita.
Esse furono causa d'intima amarezza per Isacco e per Rebecca. (Gn 26,34s).
Il peccato di Esaù è grave: egli rinunzia ad essere il portatore della benedizione di Dio e della sua alleanza per un niente: un piatto di lenticchie. È l'abbandono del tutto per il niente. Il suo peccato è anche l'aver lasciato la via dei Padri ed essersi imparentato con i popoli circonvicini.

[bookmark: _Toc526061122]8° Sabato - Rebecca prediligeva Giacobbe
Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché essa era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed essa esclamò: "Se è cosi, perché questo?". Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose:
"Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell'altro e il maggiore servirà il più piccolo”. (Gn 25,21-23).
Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. (Gn 25,28)
Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al Figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: 
Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: Portami la selvaggina e preparami un piatto, cosi mangerò e poi ti benedirò davanti al Signore prima della morte.
Ora, figlio mio, obbedisci al mio ordine:
Va' subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io ne farò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Cosi tu lo porterai a tuo padre che ne mangerà, perché ti benedica prima della sua morte”.
Rispose Giacobbe a Rebecca sua madre:
"Sai che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi palperà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione"
Ma sua madre gli disse:
Ricada su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu obbedisci soltanto e vammi a prendere i capretti". (Gn. 27,5-13).
Rebecca è donna forte, di lei si serve il Signore per il suo disegno di salvezza e di benedizione.
Esaù aveva profanato l'alleanza del Signore e ogni causa seconda ratifica questa sua decisione. Sarà infatti sempre il peccato il freno della storia. Esso impedisce la venuta tra noi della benedizione del Signore Dio.

[bookmark: _Toc526061123]9° Sabato - Questa è proprio la Casa di Dio
Isacco aspirò l'odore degli abiti di lui e lo benedisse: "Ecco l'odore del mio figlio come l'odore di un campo che il Signore ha benedetto.
Dio ti conceda rugiada dal cielo e terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto.
Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre.
Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto. (Gn 27,27-29)
Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: "Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe" (Gn 27,41).
Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando:
Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va' in Paddan-Aram, nella casa di Betuel, padre di tua madre, e prenditi di là la moglie tra le figlie di Labano, fratello di tua madre.
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo
dove passò la notte... Fece un sogno:
Una scala poggiava sulla terra, mentre la cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa.
Ecco il Signore gli stava davanti e gli disse: ... E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto.
Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo (Gn 28).
Dio ratifica la decisione dell'uomo e benedice Giacobbe. Ma Egli non è Dio di un luogo, di un uomo, di un tempo e tuttavia abita in un uomo, in un luogo, in un tempo.

[bookmark: _Toc526061124]10° Sabato — Ho paura di lui
Giacobbe si mise in cammino e andò nel paese degli orientali. Labano gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Giacobbe servì Labano per sette anni (e per altri sette anni ancora) per Rachele. Dal matrimonio con Lia e Rachele ( e dalle schiave Bila e Zilpa) nacquero di dodici Patriarchi, i capostipiti delle dodici tribù di Israele: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Dan, Neftali, Gad, Aser, Issacar, Zàbulon, Giuseppe, Beniamino (nato in terra di Canaan) e Dina. (Gn 29-30).
Il Signore disse a Giacobbe: Torna al paese dei tuoi padri, nella tua patria e io sarò con te. (...) Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria (Gn 31).
Labano insegue Giacobbe: Certo hai agito in modo insensato. Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene e né in male (Gn 31).
Giacobbe cosi risponde: Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo e il sonno fuggiva dai miei occhi. Vent'anni sono stato in casa tua: ho servito quattordici anni per le tue due figlie e sei anni per il tuo gregge e tu mi hai cambiato il mio salario dieci volte. Se non fosse stato con me il Dio di mio padre, il Dio di Abramo e il Terrore di Isacco, tu ora mi avresti licenziato a mani vuote; ma Dio ha visto la ma afflizione e la fatica delle mie mani e la scorsa notte egli mi ha fatto da arbitro (Gn 31).
Temendo ancora il fratello Esaù, Giacobbe si spaventò molto e si sentì angosciato; pregò: Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che hai detto: ritorna al tuo paese, nella tua patria e io ti farò del bene, io sono indegno di tutta la benevolenza e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio bastone soltanto avevo passato questo Giordano e ora sono divenuto tale da formare due accampamenti.
Salvami dalla mano del mio fratello Esaù, perché io ho paura di lui; egli non arrivi e colpisca me e tutti, madre e bambini! eppure tu hai detto: ti farò del bene e renderò la tua discendenza come la sabbia del mare, tanto numerosa che non si può contare (Gn 32).
Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora.
- Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto".
- Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele,
perché hai combattuto con Dio e con uomini e hai vinto (Gn 32).
Dio vigila sul cammino dei suoi servi, li protegge, li salva.
Il servo di Dio deve lottare; deve essere forte con Dio e con gli uomini.

[bookmark: _Toc526061125]11° Sabato - eliminate gli dei stranieri
- Dina, la figlia che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì a vedere le ragazze del paese. Ma la vide Sichem, figlio di Camor l'Eveo, principe di quel paese, e la rapi, si unì a lei e le fece violenza (Gn 34,1s). - Camor disse loro: "Sichem, mio figlio, è innamorato della vostra figlia; dategliela in moglie! Anzi, alleatevi con noi; voi darete a noi le vostre figlie e vi prenderete per voi le nostre figlie (Gn 34,8s). - Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e parlarono con inganno, perché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina. (Gn 34,13). - Ma il terzo giorno, quand'essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno una spada entrarono nella città con sicurezza e uccisero tutti i maschi (Gn 34,25).
- Allora Giacobbe disse a Simeone e a Levi: "Voi mi avete messo in difficoltà, rendendomi odioso agli abitanti del paese ... (Gn 34,30)
Dio disse a Giacobbe: "Alzati, va' a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi Esaù, tuo fratello". Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "eliminate gli dei stranieri che avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti. Poi alziamoci e andiamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo della mia angoscia e che è stato con me nel cammino che ho percorso. (Gn 35,1-4).
Dio apparve un'altra volta a Giacobbe, quando tornava da Paddan-Aram, e lo benedisse. Dio gli disse: il tuo nome è Giacobbe. Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele sarà il tuo nome. Io Sono Dio Onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi. Il Paese che ho concesso ad Abramo e a Isacco darò a te, e alla tua stirpe dopo di te darò il paese" (Gn 35,9-12).
- Rachele morì (a causa di un parto difficile) e fu sepolta lungo la strada verso Efrata, cioè Betlemme (Gn 35,16-20).
- Mentre Israele abitava in quel paese, Ruben andò a unirsi con Bila, concubina del padre, e Israele lo venne a sapere (Gn 35,22).
La fiducia di Israele è posta solo in Dio.
Elimina gli dèi stranieri dal suo accampamento
e purifica la fede nel Dio dei Padri da ogni idolatria.
Violenza, collera, dolore e peccato non lo vincono;
sempre e di nuovo la fede è il suo sostegno.

[bookmark: _Toc526061126]12° Sabato - Lo odiarono ancora di più
- Giacobbe si stabilì nel paese dove suo padre era stato forestiero nel paese di Canaan. Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto.
- Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente.
- Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. "Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero e si prostrarono davanti al mio”. Gli dissero i suoi fratelli: Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare? Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.
- Il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me. - Che sogno è questo che hai fatto! Dovremmo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?
I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa.
- Allora Giuseppe andò in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono di farlo morire. Si dissero l'un l'altro: Ecco, il sognatore arriva! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in qualche cisterna! Poi diremo: una bestia feroce l'ha divorato! Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!
- Che guadagno c'è ad uccidere il nostro fratello e a nasconderne il sangue?
Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne.
- Per venti sicli d'argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. -Presero allora la tunica di Giuseppe, scannarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. -No, io voglio scendere in lutto al figlio mio nella tomba. -Intanto i madianiti lo vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del Faraone e comandante delle guardie; (Gn 37,1-36).
L'invidia è vizio capitale; l'invidia della grazia altrui è peccato contro lo Spirito Santo.
Per invidia del diavolo la morte entrò nel mondo.
Di invidia si nutre e si pasce ogni uomo che vive secondo la carne.

[bookmark: _Toc526061127]13° Sabato - Il Signore fu con Giuseppe
-Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che quanto egli intraprendeva il Signore faceva riuscire nelle sue mani.
- Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell'egiziano per causa di Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, in casa e nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla...
- La moglie del padrone gettò gli occhi su Giuseppe e gli disse: "Unisciti a me". Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: "Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nulla se non te, perché sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?
- E, benché ogni giorno essa ne parlasse a Giuseppe, egli non acconsentì a unirsi, a darsi a lei.
- Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per scherzare con noi! Mi si è accostato per unirsi a me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito ed è uscito.
Quando il padrone udì le parole di sua moglie che gli parlava: "Proprio così mi ha fatto il tuo servo”, si accese d’ira.
Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise nella prigione, dove erano i detenuti i carcerati del re.
Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò la benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione.
Il Signore era con lui e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire. (Gn. 39).
Dio opera e non l'uomo ma Dio opera nell'uomo che compie la sua volontà.
La falsa testimonianza è peccato gravissimo.
La salvezza dell'uomo è nelle mani del Signore.

[bookmark: _Toc526061128]14° Sabato - Quanto Dio sta per fare
Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, che aveva un significato particolare.
- Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti.
Giuseppe disse loro: Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? (Tre tralci - tre canestri di pane).
- Ma se quando sarai felice, ti vorrai ricordare che io sono stato con te, fammi questo favore: parla di me al faraone e fammi uscire da questa casa.
Al termine di due anni il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo... (Sette vacche grasse e sette vacche magre - sette spighe grosse e belle e sette spighe vuote e arse dal vento d'oriente).
- Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: Io devo ricordare oggi le mie colpe...
Giuseppe rispose al faraone: Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone.
Quanto Dio sta per fare l'ha manifestato al faraone. Ecco stanno per venire sette anni, in cui sarà grande l'abbondanza in tutto il paese d'Egitto. Poi a questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quella abbondanza nel paese d'Egitto e la carestia consumerà il paese.
Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo del paese d'Egitto.
- Potremo trovare un uomo come questo, in cui sta lo spirito di Dio? E il faraone disse a Giuseppe: Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te.
- Il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli
Egiziani: Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà. (Gn. 41)
La storia è nelle mani di Dio.
A volte Egli ne rivela il suo svolgimento per mezzo di uomini particolari, i suoi santi profeti. L'agire di Dio è sempre segnato dalla croce e dalla sofferenza. 
 (Giuseppe è venduto, calunniato, carcerato, ma il Signore è sempre con lui).

[bookmark: _Toc526061129]15° Sabato - Io temo Dio
Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono con la faccia a terra. Giuseppe riconobbe i fratelli, mentre essi non lo riconobbero. Si ricordò allora Giuseppe dei sogni che aveva avuti a loro riguardo...
Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio! Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case. Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane. Così le vostre parole si dimostreranno vere e non morirete.
Essi annuirono. Si dissero allora l'un l'altro: certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato.
Mi è stato restituito il denaro: eccolo qui nel mio sacco! Allora si sentirono mancare il cuore e tremarono, dicendosi l'un l'altro: che è mai questo che Dio ci ha fatto?
Giuda disse a Israele suo padre: Lascia venire il giovane con me; partiremo subito per vivere e non morire, noi, tu e i nostri bambini. Io mi rendo garante di lui: dalle mie mani lo reclamerai.
Prendete con voi doppio denaro, il denaro cioè che è stato rimesso nella bocca dei vostri sacchi lo porterete indietro: forse si tratta di un errore. Prendete anche vostro fratello, partite e tornate da quell'uomo. Dio Onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più..!
Quello dei tuoi servi, presso il quale si troverà, sarà messo a morte e anche noi diventeremo schiavi del mio Signore... Ora lascia che il tuo servo rimanga invece del giovinetto come schiavo del mio Signore e il giovinetto torni lassù con i suoi fratelli! Perché, come potrei tornare da mio padre senz'avere con me il giovinetto? Ch'io non veda il male che colpirebbe mio padre! (Gn. 42-44).
Giuseppe teme il Signore e mette solo alla prova i suoi fratelli.
Giacobbe è uomo giusto e sacrifica il suo amore per Beniamino per la vita della sua famiglia.
Egli è anche uomo onesto: deve restituire quanto non appartiene loro (anche se per errore).

[bookmark: _Toc526061130]16° Sabato - Io certo ti farò tornare
Dio disse a Israele in una visione notturna: "Giacobbe, Giacobbe!". Rispose:
"Eccomi!". Riprese: "Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto perché laggiù io farò di te un grande popolo. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi".
Israele disse a Giuseppe: "Posso anche morire questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo" (Gn. 46).
Il Faraone domandò a Giacobbe: "Quanti anni hai?". Giacobbe rispose al faraone: "Centotrenta di vita errabonda, pochi e tristi sono stati gli anni della mia vita e non hanno raggiunto il numero degli anni dei miei padri, al tempo della loro vita nomade".
Ora non c'era pane in tutto il paese, perché la carestia era molto grave: il paese d'Egitto e il paese di Canaan languivano per la carestia. Giuseppe raccolse tutto il denaro che si trovava nel paese d'Egitto e nel paese di Canaan in cambio del grano che essi acquistavano; Giuseppe consegnò questo denaro alla casa del faraone
Eccovi il seme: seminate il terreno. Ma quando vi sarà il raccolto, voi ne darete un quinto al faraone e quattro parti saranno vostre, per la semina dei campi, per il nutrimento vostro e di quelli di casa vostra e per il nutrimento dei vostri bambini.
Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: NON SEPPELLIRMI IN EGITTO". (Gn. 47).
Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan e mi benedisse dicendomi: Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti farò diventare un insieme di popoli e darò questo paese alla tua discendenza dopo di te in possesso perenne...
E cosi benedisse Giuseppe: Il Dio, davanti al quale hanno camminato i miei padri Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l'angelo che mi ha liberato da ogni male benedica...
Quindi Israele disse a Giuseppe: "Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà con voi e vi farà tornare al paese dei vostri padri. (Gn 48).
Dio, il mio pastore, l'angelo che mi ha liberato
è stato sempre con me, sarà sempre con voi
- Giacobbe vive questa fede profonda -.
La presenza di Dio per lui è un fatto, una realtà, una sicurezza.
Alla luce di essa egli legge il passato, il presente ed il futuro.
Dio è il Signore, l'uomo ascolta e obbedisce, prega.

[bookmark: _Toc526061131]17° Sabato - Sono io forse al posto di DIO?
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele vostro Padre!
Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l'acqua, tu non avrai preminenza, perché hai invaso il talamo di tuo padre e hai violato il mio giaciglio su cui eri salito.
Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l'anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore. perché con ira hanno ucciso gli uomini e con passione hanno storpiato i tori, maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera perché crudele. Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele.
Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.
Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli.
Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, i cui rami si stendono sul muro. Lo hanno esasperato e colpito, lo hanno perseguitato i tiratori di frecce. Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovono veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, pietra d'Israele, per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti!- e per il Dio Onnipotente - egli ti benedica!
Quando Giacobbe ebbe finito di dare questo ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò e fu riunito ai suoi antenati. (Gn. 49).
... Mandarono a dire a Giuseppe: Tuo padre prima di morire ha dato quest'ordine: Direte a Giuseppe: perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato.
Ma Giuseppe disse loro: Non temete. Sono io forse al posto di Dio? Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si a w era, per vivere un popolo numeroso... ... Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questo paese verso il paese ch'egli ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe... Dio verrà certo a visitarvi e allora voi porterete via di qui le mie ossa. (Gn. 50).
Il peccato esclude dalla benedizione Ruben, Simeone e Levi.
Dio è il rifugio del Giusto e la sua protezione.
Il Signore opera il bene nonostante le vie tortuose degli uomini.
Dio è il Signore, a Lui il giudizio e la giustizia.
A noi solo il perdono e la misericordia.

[bookmark: _Toc526061132]18° Sabato — Resero loro amara la vita
Allora sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. E disse al suo popolo: "Ecco che il popolo dei figli d'Israele è più numeroso e più forte di noi. Prendiamo provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese".
Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli con i loro gravami, e così costruirono per il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses.
Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva oltre misura; si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli d’Israele. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d'Israele trattandoli duramente. Resero loro amara la vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi; e a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.
E il re d'Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l'altra Pua: "Quando assistete al parto delle donne ebree, osservate quando il neonato è ancora tra le due sponde del sedile per il parto: se è un maschio, lo farete morire; se è una femmina, potrà vivere".
Ma le levatrici temettero Dio; non fecero come aveva loro ordinato il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini.
Dio beneficò le levatrici... poiché le levatrici avevano temuto Dio...
... Ogni figlio maschio che nascerà agli Ebrei lo getterete nel Nilo, ma lascerete vivere ogni figlia...
... La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo.
... Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli divenne un figlio per lei ed ella lo chiamò Mosè, dicendo: Io l'ho salvato dalle acque. (Es 1-2,10).
Dio ha deciso di liberare il suo popolo.
La sua via è di croce e di sofferenza.
Le levatrici sono chiamati a cooperare al male, ma temono Dio.
Miracolosamente il Signore salva Mosè dalle acque.

[bookmark: _Toc526061133]
19° Sabato - Io Sono Colui che Sono
Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c'era nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia... ... "Perché percuoti tuo fratello?". Quegli rispose: "Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?". ... ... Allora Mosè si allontanò dal faraone e si stabilì nel paese di Madian e sedette presso un pozzo.
Nel lungo corso di quegli anni, il re d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero. (Es 2,11-25).
... L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava... ... Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe... Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. SONO SCESO PER LIBERARLO. ... Il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti. ... Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti? ... Io sarò con te. ... Come si chiama? E io che cosa risponderò loro? ... Io sono colui che sono. ... Io - sono mi ha mandato a voi. Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete non ve ne andrete a mani vuote. (Es 3).
Dio ascoltò il loro lamento. Dio scende a liberare il suo popolo. Mosè è inviato dal faraone. Dio rivela il suo nome: Io sono colui che sono.
Dio e l'uomo operano la liberazione.

[bookmark: _Toc526061134]20° Sabato - Manda chi vuoi mandare
- Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: Non ti è apparso il Signore! - Il Signore gli disse: Che hai in mano? Rispose: Un bastone. Riprese: Gettalo a terra. Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: Stendi la mano e prendilo per la coda! Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padre... - Introduci la mano nel seno... dunque se non ti credono e non ascoltano la voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo...
- Mio Signore, io non sono un buon parlatore... - Chi ha dato una bocca all'uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va'! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire.
Mosè disse: Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!
Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: Non vi è forse il tuo fratello, Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene... Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le parole da dire e io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te; allora egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone, con il quale tu compirai i prodigi.
Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull'asino e tornò nel paese di Egitto. Mosè prese in mano anche il bastone di Dio. 
- Allora tu dirai al faraone: dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito. ... Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l'aveva accreditato.
Mosè ed Aronne andarono e adunarono tutti gli anziani degli Israeliti... (segni e parole)... Allora il popolo credette. Essi intesero che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione; si inginocchiarono e adorarono. (Es 4)
Mosè sente tutto il peso della missione.
Aronne sarà suo profeta.
Dio parlerà a Mosè.
Mosè parlerà ad Aronne insieme opereranno con segni e parole.

[bookmark: _Toc526061135]21° Sabato - Non conosco il Signore
- Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunziarono: Dice il Signore, il Dio d'Israele- lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto.
Il faraone rispose: Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e per lasciar partire Israele?
Non conosco il Signore e neppure lascerò partire Israele!
Risposero: il Dio degli Ebrei si è presentato a noi. Ci sia dunque consentito di partire...
-Perché Mosè e Aronne distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori. ... non darete più al popolo la paglia per fabbricare i mattoni come facevate prima. Si procureranno da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano prima, senza ridurlo...
- Pesi dunque il lavoro su questi uomini e vi si trovino impegnati; non diamo retta a parole false!
- Perché tratti così i tuoi servi? Paglia non vien data ai tuoi servi, ma i mattoni - ci si dice -fateli! Ed ecco i tuoi servi sono bastonati e la colpa e del tuo popolo. -Rispose: Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma voi darete lo stesso numero di mattoni.
- Quando, uscendo dalla presenza del faraone, incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro:
Il Signore proceda contro di voi e giudichi; perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci.
Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: "Mio Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo e tu non hai per nulla liberato il tuo popolo! (Es 5).
Il faraone non conosce il Signore.
Non vuole conoscerlo.
Nella difficoltà Israele non conosce Mosè passando dall'adorazione alla perdita della fede.
Mosè non comprende il perché di tutto questo e interroga il Signore.

[bookmark: _Toc526061136]22° Sabato - Io sono il Signore!
Il Signore disse a Mosè: Ora vedrai quello che sto per fare al faraone; con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!
Dio parlò a Mosè e gli disse: Io sono il Signore! Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio Onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi sono manifestato loro. - Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri.
- Sono ancora Io che ho udito il lamento degli Israeliti asserviti dagli Egiziani e mi sono ricordato della mia alleanza.
- Per questo di' agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò con braccio teso e con grandi castighi.
- Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani.
- Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: Io sono il Signore!
Il Signore disse a Mosè: Va' e parla al faraone re d'Egitto, perché lasci partire dal suo paese gli Israeliti.
Mosè disse alla presenza del  Signore: ecco, gli Israeliti non mi hanno ascoltato: come vorrà ascoltarmi il faraone, mentre io ho la parola impacciata?
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e diede loro un incarico presso gli Israeliti e presso il faraone re d'Egitto, per far uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto.
- Il Signore disse a Mosè: Vedi! Io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dal suo paese...Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano contro l'Egitto e farò cosi uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi. Allora gli Egiziani sapranno che Io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto, e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti (Es 6-7,5).
Io sono il Signore: è il nome con cui Dio si rivela a Mosè.
Dio è il Signore degli Israeliti, ma anche del Faraone del presente, ma anche del futuro, di ogni storia.
La sua volontà è sovrana ed universale; egli è il Signore Onnipotente.

[bookmark: _Toc526061137]23° Sabato - È il dito di Dio
- Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: da questo fatto saprete che Io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo; esse si muteranno in sangue.
1) Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue
2) Aronne stese la mano sulle acque d'Egitto e le rane uscirono e coprirono il paese d'Egitto.
3) Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere della terra e infierirono le zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del paese si era mutata in zanzare.
I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: "È il dito di Dio!".
4) Le case degli egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul quale essi si trovano.
Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen... perché tu sappia che Io, Il Signore, sono in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo
5) Ecco, la mano del Signore viene sopra il tuo bestiame che è nella campagna... con una peste gravissima!
6) Procuratevi una manciata di fuliggine di fornace. Essa diventerà un pulviscolo diffuso su tutto il paese d'Egitto e produrrà, sugli uomini e sulle bestie, un'ulcera con pustole.
7) ... Ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per manifestarti la mia potenza e per manifestare il mio nome in tutta la terra... ecco, io faccio cadere domani a questa stessa ora una grandine violentissima, come non ci fu mai in Egitto...
8) Mosè stese il bastone sul paese d'Egitto e il Signore diresse sul paese un vento d'oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina il vento d'oriente aveva portato le cavallette. 
9) Stendi la mano verso il cielo: verranno sul paese di Egitto tenebre tali che si potranno palpare ... Vattene da me! Guardati dal comparire davanti a me, perché quando tu rivedrai la mia faccia morrai! Mosè disse: Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia! (Esodo cc. 7-10).
Sangue, rane, zanzare, mosconi, peste, ulcera con pustole, grandine, cavallette, tenebre sono gli elementi della creazione attraverso i quali il Signore manifesta la sua signoria. Il suo dito è veramente onnipotente.

[bookmark: _Toc526061138]24° Sabato - Quando operò in Egitto i suoi prodigi
(Supplemento al 23° Sabato - È il dito di Dio)
DAL SALMO 77
Quante volte si ribellarono a Lui nel deserto, lo contristarono in quelle solitudini.
Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele.
Non si ricordavano più della sua mano, del giorno che li aveva liberati dall'oppressione, quando operò in Egitto i suoi prodigi, i suoi portenti nei campi di Tanis.
Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non bevessero.
Mandò i tafani a divorarli e rane a molestarli.
Diede ai bruchi il loro raccolto, alle locuste la loro fatica.
Distrusse con la grandine le loro vigne, i loro sicomori con la brina.
Consegnò alla grandine il loro bestiame, ai fulmini i loro greggi.
Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventura.
Diede sfogo alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita...
DAL SALMO 104
Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto. Compì per mezzo loro i segni promessi e nel paese di Cam i suoi prodigi.
Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole.
Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci.
Il loro paese brulicò di rane fino alle stanze dei loro sovrani.
Diede un ordine e le mosche vennero a sciami e le zanzare in tutto il loro paese... ( Cfr vv . 26-36).
DAL LIBRO DELLA SAPIENZA 16
La creazione, obbedendo a te suo Creatore, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te.
Sulla fede nel Dio Creatore e Signore,  leggere: Salmi 77-103- 105- 106 Sapienza cc. 11-19 - Siracide cc. 42,15-43,33

[bookmark: _Toc526061139]25° Sabato – È la Pasqua del Signore
Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l'Egitto: morirà ogni primogenito nel paese d'Egitto...
- Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa...
- Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese:
-Allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto.
-Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare.
- In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare.
- Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.
-Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta.
- È la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore!
-Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: Io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando colpirò il paese d'Egitto.
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.
- Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito.
- Allora i vostri figli vi chiederanno: che significa questo atto di culto?
Voi direte: è il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case. (Esodo 11,1-12,28).
Il sangue salva dalla morte la carne è il nutrimento e la forza per il viaggio.
È il sacrificio in onore del Signore.
È memoriale di salvezza e di liberazione.

[bookmark: _Toc526061140]26° Sabato — Notte di veglia
A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. - Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostri greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!
- Gli Egiziani fecero pressione, affrettandosi a mandarli via dal paese...
- Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste.
- Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.
Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto.
Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. (Es 12,29—51).
- Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là..
- Consacrami ogni primogenito. - Per sette giorni mangerai azzimi. — In quel giorno tu istruirai tuo figlio .
Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa.
- Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 13).
- Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo ordine inesorabile. Fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e camminava sulla terra. (Sap. 18,14 16).
Il Dio di Mosè è il Signore. Il faraone riconosce il suo braccio potente.
La storia di Israele è questa notte.

[bookmark: _Toc526061141]27° Sabato - Credette in Lui e nel suo servo Mosè
- Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva! Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati.
- Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: - Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto?
Che hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? - ti dicevamo in Egitto:
- Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani? Perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto!
- Mosè rispose: Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più.
-  Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli.
- Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto...
- La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.
- Il Signore, durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero.
Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani.
- Invece gli Israeliti avevano camminato all'asciutto in mezzo al mare, mentre
le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. (Es 14).
L’impossibilità dell'uomo diventa possibilità in Dio.
l’impossibilità umana diventa non fede in Dio. 
Dal segno alla fede. Vide e credette.

[bookmark: _Toc526061142]28° Sabato - Il Signore regna in eterno e per sempre!
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere.
Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato.
È il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!
Dio è prode in guerra: si chiama Signore.
La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia.
Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!
Soffiasti con il tuo alito; il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde.
Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora.
Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato.
Il Signore regna in eterno e per sempre!
Cantate al signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere.
.......	Allora il popolo mormorò contro Mosè: Che berremo? Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce.
.......	Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce! (Es 15).
Dalla storia alla fede.
Dio è il Signore che regna. 
Dalla fede al culto, al canto di lode.

[bookmark: _Toc526061143]29° Sabato – È il pane che il Signore vi ha dato in cibo
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti MORMORO' contro Mosè e contro Aronne: Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine.
... Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno.
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; domani mattina vedrete la gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui... non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il signore.
Il Signore disse a Mosè: ho inteso le mormorazioni degli Israeliti. Parla loro così: al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane, saprete che Io sono il Signore vostro Dio.
... Ed ecco sulla superficie del deserto c'era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: Man hu: Che cos'è? perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: è il pane che il Signore vi ha dato in cibo.
- Colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo.
- Colui che ne aveva preso di meno non ne mancava!
- Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne.
Poi Mosè disse loro: Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino.
Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì.
- Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa:
Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Essi lo misero in serbo fino al mattino come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi.
- Sei giorni lo raccoglierete, ma nel settimo giorno è sabato: non ve ne sarà.
- Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. (Es 16).
Il Dio, Signore del Creato vuole essere il Signore di Israele, Israele deve imparare l'obbedienza e l'ascolto alla voce del suo Dio.

[bookmark: _Toc526061144]30° Sabato - Il Signore è in mezzo a noi si o no?
Non c'era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: Dateci acqua da bere! Mosè disse loro: perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?
In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?
Mosè invocò l'aiuto del Signore, dicendo: Che farò per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!
Il Signore disse a Mosè: Passa avanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va'! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia; ne uscirà acqua e il popolo berrà.
Mosè cosi fece sotto gli occhi degli anziani d'Israele. Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: il Signore è in mezzo a noi si o no?
Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Redifim. Mosè disse a Giosuè: Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio.
- Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada.
Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò : Il Signore è il mio vessillo.
Per le acque di Meriba Mosè non entrò nella Terra promessa. 
Egli disse parole insipienti.
Non diede gloria al Signore dinanzi agli occhi degli Israeliti.
Combattimento e preghiera ci ottengono la vittoria.


[bookmark: _Toc526061145]Anno 1988-1989
"Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa" ( Esodo 19,6 )

[bookmark: _Toc526061146]1° Sabato - Indicherai loro la via (Es 18,1-27).

- Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani per Israele, tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati.
- Ietro gioì di tutti i benefici che il Signore aveva fatti a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. Disse Ietro: benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha strappato questo popolo dalla mano dell'Egitto!
Ora so che il Signore è più grande di tutti gli dei, poiché egli ha operato contro gli Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantavano.
- Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera.
- Allora Ietro, visto quanto faceva per il popolo, gli disse:
"Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?
- Mosè rispose al suocero: "perchè il popolo viene da me per consultare Dio...
- Il suocero gli rispose: "non va bene quello che fai!
- Ora ascoltami: Ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te!
Tu sta' davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio.
A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere.
- Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine.
Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore.
- Se tu farai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua méta.
Notare il legame tra:
storia, racconto, benedizione, fede, confessione di essa.
Ogni uomo può essere "voce di Dio" ma è lo Spirito di Dio nell'uomo che deve operare il discernimento.

[bookmark: _Toc526061147]2° Sabato - Se vorrete ascoltare la mia voce (Es 19,1-25)
- Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai...
- Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: Questo dirai alla casa di Giacobbe e annunzierai agli Israeliti: 
 - Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me.
- Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza,
- voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra!
- Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa.
- Queste parole dirai agli Israeliti.
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse:
- Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!
Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.
Il Signore disse a Mosè: Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perchè il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te.
Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del Monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono.
La storia è fondamento della fede.
Il presente e il futuro del popolo è nell'ascolto della voce di Dio
Israele è la proprietà di Dio, un regno di sacerdoti e una nazione santa.
Il mediatore è obbligato alla fedeltà; deve riferire solo quando Dio dice; il popolo deve essere certo che Dio gli ha parlato.
Di suo non deve aggiungere neanche un iota.

[bookmark: _Toc526061148]3° Sabato - Ecco il sangue dell'alleanza (Es 20,1-24,17)
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù:
Non avrai altri dei di fronte a me (seguono i dieci comandamenti).
- Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate.
(seguono prescrizioni varie che specificano e caratterizzano praticamente i comandamenti già enunciati).
- Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perchè il mio nome è in lui.
- Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.
- Voi servirete al Signore vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua..
- Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme.
 -Tutto il popolo rispose insieme e disse:
Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo.
- Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù di Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione per il Signore. - Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!".
- Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole.
Comandamenti e norme pratiche.
Alleanza e comandamenti.
Il significato del sangue.
Il sacrificio di comunione.
Eucaristia e sacrificio.
Eucaristia e comunione.
Eucaristia e comandamento. 
Eucaristia ed alleanza.

[bookmark: _Toc526061149]4° Sabato - Facci un dio che cammini alla nostra testa (Es 24,18-32-35)
- Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Es 25,1-31,11).
- Il Signore disse a Mosè: Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei Sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perchè si sappia che io sono il signore che vi santifica... come un'alleanza perenne...
- Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: "Facci un dio che cammini alla nostra testa, perchè a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto.
... Ne ottenne un vitello fuso. Allora dissero: Ecco il tuo dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!
- Allora il Signore disse a Mosè: Va', scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata!
... Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l'ira di Mosè si accese: egli scagliò via le tavole spezzandole ai piedi della montagna.
- Mosè disse ad Aronne: Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato di un peccato così grande?
Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne il ludibrio dei loro avversari.
... Il giorno dopo Mosè disse al popolo: Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore; forse otterrò il perdono della vostra colpa.
Mosè ritornò dal Signore e disse: Questo popolo ha commesso un grande peccato; si sono fatti un dio d'oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato e se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto...
Alleanza e comandamento sono una cosa sola.
Dio è nel comandamento.
Israele non è più il popolo di Dio.
(Il tuo popolo)
La debolezza di Aronne è colpevole.
Per causa sua il popolo non ha più freno morale.
Mosè si mette dalla parte dei peccatori e intercede per loro.

[bookmark: _Toc526061150]5° Sabato - Ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato (Es 33-40)
Va' pure verso la terra dove scorre latte e miele... Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice.
Mosè disse al Signore: Vedi, tu mi ordini: Fa' salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi. Ora se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo.
- Io camminerò con voi e ti darò riposo.
- Gli disse: Mostrami la tua gloria!
- ... Allora il Signore scese nella nube, si fermò la presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui proclamando: Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione".
... Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa' di noi la tua eredità.
... Quando Mosè scese dal monte Sinai (...) Non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con il Signore...
... Quanti hanno cuore generoso, portino questo contributo volontario per il Signore... Così si impedì al popolo di portare altre offerte; perché quanto il popolo aveva già offerto era sufficiente, anzi sovrabbondante, per l'esecuzione di tutti i lavori...
... Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento...
Israele è popolo di dura cervice: il giogo della legge gli è insopportabile.
Mosè sale sulla breccia: intercede, ottiene non solo il perdono,
ma anche che il Signore cammini insieme a loro.
La nostra colpa - il nostro peccato - la tua eredità.
Il contatto con il signore rende raggiante il volto di Mosè.
(pensiamo alla sovraeminente gloria della nuova alleanza)
Il Signore indica tempi e luoghi del viaggio.

[bookmark: _Toc526061151]6° Sabato - Profumo soave per il signore (Lev 1,1-10,20)
- Olocausto: Quando uno di voi vorrà fare un'offerta al Signore, offrirete bestiame grosso o minuto.... - Offriranno il sangue e lo spargeranno intorno all'altare... - Il sacerdote brucerà il tutto sull'altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore.
- Oblazione: Se qualcuno presenterà al Signore un'oblazione, la sua offerta sarà di fior di farina, sulla quale verserà olio e porrà incenso... È un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore.
- Il sacerdote prenderà da essa una manciata di fiori di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare, come memoriale...
- Nella tua oblazione non lascerai mancare il sale dell'alleanza del tuo Dio; sopra ogni tua offerta offrirai il sale.
Sacrificio di comunione: -Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione se offre un capo di bestiame... - È un alimento consumato dal fuoco per il Signore... - Ogni parte grassa appartiene al Signore. È una prescrizione rituale perenne per le vostre generazioni in ogni vostra dimora: non dovrete mangiare né grasso né sangue. 
Sacrificio espiatorio: quando un uomo inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore... 
- Se chi ha peccato e il Sacerdote... (giovenco) 
- Se tutta la comunità ha commesso una inavvertenza... giovenco) 
- Se chi ha peccato è un capo... (capro maschio) 
- Se chi ha peccato e stato qualcuno del popolo... (capra femmina).
Sacrificio di riparazione: Se qualcuno commetterà una mancanza e peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore...
Doveri dei sacerdoti: Distinguere ciò che è santo da ciò che è profano, ciò che è mondo da ciò che è immondo e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha date per mezzo di Mosè. 
Eucaristia: sacrificio di comunione - sacrificio espiatorio.
- L'uomo dava il pane a Dio.
Dio dona il pane della vita all'uomo. 
Corpo e sangue - Carne e  sangue.

[bookmark: _Toc526061152]7° Sabato - Chiunque le metterà in pratica, vivrà (Lev 18-19).
- Metterete in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Signore.
- Nessuno si accosterà a una sua consanguinea per avere rapporti con lei. Io sono il Signore.
- Non avrai con maschio relazioni come si hanno con donna: è abominio.
- Non ti abbrutirai con alcuna bestia per contaminarti con essa: È una perversione. 
- Non vi contaminate con nessuna di tali nefandezze; poiché con tutte queste cose si sono contaminate le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. Il paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha vomitato i suoi abitanti... Badate che, contaminandolo, il paese non vomiti anche voi, come ha vomitato la gente che vi abitava prima di voi. Io sono il signore, il dio vostro.
- Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo.
- Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati.
- Non rivolgetevi agli idoli e non fatevi divinità di metallo fuso.
- Non ruberete... Non giurerete il falso... Non opprimerai il tuo prossimo.. Non disprezzerai il sordo.. Non commetterai ingiustizia in giudizio.. Non andrai in giro a spargere calunnie... né coopererai alla morte del tuo prossimo.. non coverai odio.. Non ti vendicherai... Non serberai rancore...
- Ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.
Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia.
Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini.
Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi, tu l'amerai come te stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio
Non commetterai ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità...
Il comandamento è vita.
L'amore deve essere verso tutti.
La giustizia deve guidare in ogni circostanza e situazione della vita.
La fiducia dell'uomo deve essere solo in Dio.

[bookmark: _Toc526061153]8° Sabato - Vi ho fatto camminare a testa alta (Lev 26)
- Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa.
- Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario...
- Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò
- le piogge alla loro stagione, la terra darà i prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti...
- Io stabilirò la pace nel paese...
- Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò
la mia alleanza con voi...
 - Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e io non vi respingerò.
 - Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo.
Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.
-Ma se non mi ascolterete e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza...
- manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre
- seminerete invano il vostro seme
- volgerò la faccia contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici...
- Spezzerò la vostra forza superba
- renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come rame.
Le vostre energie si consumeranno invano
- Manderò contro di voi le bestie selvatiche
- manderò contro di voi la spada
- mangerete perfino la carne dei vostri figli	
- Vi disperderò fra le nazioni.
Allora il loro cuore non circonciso si umilierà ...
Io mi ricorderò della mia alleanza...
- Io non li rigetterò e non mi stancherò di essi fino al punto d'annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro...
Ma per loro amore mi ricorderò dell'alleanza con i loro antenati, che ho fatto con i loro antenati, che ho fatto uscire dal paese d’Egitto davanti alle nazioni, per essere il loro Dio.
Io sono il Signore.
Dio come un padre corregge i suoi figli.
L'alleanza d'amore con l'uomo è eterna.

[bookmark: _Toc526061154]9° Sabato - A cui è dovuta l'obbedienza dei popoli
1) Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene è a cui e dovuta l'obbedienza del popoli (Gn 49, 10).
2) Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele... (Num. 24,17)
3) Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce (Gn 22,18).
4) La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre (2Sam 7,16).
5) Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me, a lui darete ascolto (Dt 18, 15).
6) Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore (Is 11,1).
7) Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni (Is 42,1).
8) Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome... Io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra... (Is 49,1-6). 
9) Ecco il mio servo avrà successo; sarà innalzato, onorato, esaltato grandemente. È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida (Is. 52,13-53,12).
10) Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce... (Is 60,1ss.).
11) Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri (Is 11,1ss.)
12) In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di  giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33,15).
13) E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire partorirà (Mi 5,1-2).
14) Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo (Mt 1,1).
15) Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1,5).

[bookmark: _Toc526061155]10° Sabato - Ti benedica il Signore e ti protegga (Num 1-10).
- Il Signore parlò a Mosè, nel deserto del Sinai, nella tenda del convegno, il primo giorno del secondo mese, il secondo anno dell'uscita dal paese d'Egitto, e disse: fate il censimento di tutta la comunità degli Israeliti secondo le loro famiglie, secondo il casato dei loro padri, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dall'età di venti anni in su, quanti in Israele possono andare in guerra; tu e Aronne ne farete il censimento, schiera per schiera. (Num.1,1-4)
- Della tribù di Levi non farai il censimento e non unirai la somma a quella degli Israeliti; ma incarica tu stesso i leviti del servizio della dimora della testimonianza, di tutti i suoi accessori e di quanto le appartiene.
- Ogni estraneo che si avvicinerà sarà messo a morte.
Ordina agli Israeliti che allontanino dall'accampamento ogni lebbroso... Il reo rifonderà per intero il danno commesso, aggiungendovi un quinto... Se una donna si sarà traviata e avrà commesso una infedeltà verso il marito... Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore, si asterrà dal vino e dalle bevande inebrianti; non berrà aceto fatto di vino né aceto fatto di bevanda inebriante; non berrà liquori tratti dall'uva e non mangerà uva, né fresca né secca... Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo...
Voi benedirete così gli Israeliti; direte loro:
Ti benedica il signore e ti protegga.
Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. 
Il signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace.
Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò.
- Gli Israeliti si mettevano in cammino per ordine del Signore e per ordine del Signore si accampavano.
- Quando l'arca partiva, Mosè diceva:
Sorgi, Signore, e siano dispersi i tuoi nemici e fuggano da te coloro che ti odiano.
- Quando si posava, diceva:
Torna, Signore, alle miriadi di migliaia di Israele (Num 10,36).
La parola di Dio governa il suo popolo. Ognuno deve svolgere il compito che il Signore gli ha affidato.
Dio e la sua benedizione sono la vita del popolo.

[bookmark: _Toc526061156]11° Sabato - Fossero tutti profeti nel popolo del Signore (Num 11).
- Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò l'estremità dell'accampamento. 
Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense.
- La gente raccogliticcia che era tra il popolo, fu presa da bramosia, ma di cibo; anche gli Israeliti ripresero a lamentarsi e a dire: Chi ci potrà dare carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. -Ora la nostra vita inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna.
- Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè.
- Mosè disse al Signore: Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai gravato col peso di tutto questo popolo? L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Portalo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri?
... Io non posso da solo portare il peso di tutto questo popolo, è un peso troppo grave per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura.
... Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò lo spirito che è su di te per metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più da solo.	
... Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!
Si possono uccidere per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduna per loro tutto il pesce del mare...?
... Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se la parola che ti ho detta si realizzerà o no.
...  ... Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!
Il viaggio è duro e il popolo si lamenta malamente.
Mosè si scoraggia e chiede al Signore di farlo morire.
Lo spirito è dato ai settanta anziani.

[bookmark: _Toc526061157]12° Sabato - Egli è l'uomo di fiducia di tutta la mia casa (Num 12-13)
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva sposata; infatti aveva sposato una etiope. Dissero: Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?
Il Signore udì.
- Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui.
Non così per il mio servo Mosè: Egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore.
-Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?
... ed ecco Maria era lebbrosa, bianca come neve.
... Aronne disse a Mosè: "Signor mio, non addossarci la pena del peccato che abbiamo stoltamente commesso...
- Il Signore disse a Mosè: Manda uomini a esplorare il  paese di Canaan che sto per dare agli Israeliti...
Salite attraverso il Negheb; poi salite alla regione montana ed osserverete che paese sia, che popolo l'abiti, se forte o debole, se poco o molto numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se fertile o sterile, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e portate frutti del paese.
Alla fine di quaranta giorni tornarono dall'esplorazione del paese... ... Il popolo che abita il paese è potente, le città sono fortificate e immense... Noi non saremo capaci di andare contro questo popolo. Perché è più forte di noi.
Screditarono presso gli Israeliti il paese che avevano esplorato...
Dio compie il suo disegno per mezzo di uomini particolari, cui affida un incarico o un ministero. Nell'umiltà lo si riconosce e lo si rispetta.
La conquista della terra è anche dono di Dio. Gli esploratori mancarono di fede nel Dio onnipotente. 

[bookmark: _Toc526061158]13° Sabato - Diamoci un capo e torniamo in Egitto (Num 14).
- Tutti gli Israeliti mormoravano contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: Oh! fossimo morti nel paese d'Egitto o fossimo morti in questo deserto! E perchè il Signore ci conduce in quel paese per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto? Si dissero l'un l'altro: diamoci un capo e torniamo in Egitto.
Il Signore disse a Mosè: fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a quando non avranno fede in me, dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a loro? Io lo colpirò con la peste e lo distruggerò, ma farò di te una nazione più grande e più potente di esso.
Mosè disse al Signore: Ma gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire questo popolo con la tua potenza e lo hanno detto agli abitanti di questo paese. ... Ora se fai perire questo popolo come un solo uomo. le nazioni che hanno udito la tua fama diranno: Siccome il Signore non è stato in grado di far entrare questo popolo nel paese che aveva giurato di dargli li ha ammazzati nel deserto.
Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, perché tu hai detto: il Signore è lento all'ira e grande in bontà, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione.
Perdona l'iniquità di questo popolo, secondo la grandezza della tua bontà, così come hai perdonato a questo popolo dall'Egitto fin qui. 
- Io perdonerò come tu hai chiesto: ma, per la mia vita, com'è vero che tutta la terra sarà piena della gloria del Signore...
- Nessuno di quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà.
Io vi farò quello che ho sentito dire da voi... i vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant'anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà ... un anno per ogni giorno...
- la mattina si alzarono presto per salire verso la cima del monte, dicendo:
eccoci qua; noi saliremo al luogo del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato. Ma Mosè disse: perché trasgredite l'ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. Poiché il Signore non è in mezzo a voi, non salite perché non siate sconfitti dai vostri nemici.
Il popolo ha perso la sua fede in Dio. La preghiera di Mosè ottiene il perdono da Dio. Dio con noi dona successo alla nostra opera.
L'uomo è condannato dalle parole della sua bocca.

[bookmark: _Toc526061159]14° Sabato - Un uomo solo ha peccato... (Num 16)
- Core... Datan e Abiram... presero altra gente e insorsero contro Mosè...
"Basta! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l'assemblea del Signore?".
- Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; poi disse a tutta le gente che era con lui: "Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto".
- È forse poco per voi che il Dio d'Israele vi abbia segregati dalla comunità d'Israele e vi abbia fatti avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e per tenervi davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? Egli vi ha fatti avvicinare a sé, te e tutti i tuoi fratelli figli di Levi con te e ora pretendete anche il sacerdozio?
- Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore? E chi è Aronne perché vi mettiate a mormorare contro di lui?
... È forse poco per te l'averci fatti partire da un paese dove scorre latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia fare il nostro capo e dominare su di noi? Non ci hai davvero condotti in un paese dove scorre latte e miele, né ci hai dato il possesso di campi e di vigne!
Credi tu di poter privare degli occhi questa gente?
... Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato e ti vorresti adirare contro tutta la comunità?
... Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato; ma se il Signore fa una cosa straordinaria, se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore.
... Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che offrivano l'incenso.
Per mezzo di Mosè, Dio guida la comunità; ogni ribellione è contro Dio.
Per orgoglio e per superbia ci si rivolta contro l'ordine del Signore. Sacerdoti e Leviti compiti e mansioni differenti. Notare il rinnegamento della liberazione. 

[bookmark: _Toc526061160]15° Sabato - Voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le dò (Num 20, 8s)
- Era il primo mese e il popolo di fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.
- Mancava l'acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo:
"Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore!". Perché avete condotto la comunità del Signore in questo deserto per far morire noi ed il nostro bestiame? E perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per condurci in questo luogo inospitale?
- Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni e non c'è acqua da bere.
Allora Mosè ed Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e apparve loro la gloria del Signore. Il Signore disse a Mosè:
- Prendi il bastone, e tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità; alla loro presenza parlate a quella roccia, ed essa farà uscire l'acqua; tu farai sgorgare per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame.
...- Ascoltate, o ribelli: vi faremo o noi forse uscire acqua da questa roccia?
Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza: ne bevvero la comunità e tutto il bestiame. 
 - Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le do.
Queste sono le acque di Meriba, dove gli Israeliti contesero con il Signore e dove Egli si dimostrò Santo in mezzo a loro.
... Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Cor: sui confini del paese di Edom: "Aronne sta per essere riunito ai suoi antenati e non entrerà nel paese che ho dato agli Israeliti, perchè siete stati ribelli al mio comandamento alle acque di Meriba. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e le fece indossare a Eleazaro suo figlio; Aronne mori in quel luogo sulla cima del monte.
La parola di Dio si compie.
Aronne muore nel deserto.
Il cammino della fede è lungo, la perseveranza deve essere sempre.
Le mormorazioni stancarono Mosè ed egli ebbe un attimo di sfiducia nel Signore Dio.

[bookmark: _Toc526061161]16° Sabato - Fatti un serpente di bronzo (Num 21)
Poi gli Israeliti partirono dal monte Cor, dirigendosi verso il Mare Rosso per aggirare il paese di Edom.
Ma il popolo non sopportò il viaggio.
Il popolo disse contro Dio e contro Mosè:
Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero.
Allora il Signore mandò tra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero d'Israeliti morì. Il popolo venne a Mosè e disse:
Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi serpenti.
Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta, chiunque, dopo essere stato morso, 	lo guarderà resterà in vita.
Mosè fece un serpente di rame e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva 	morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame restava in vita.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il figlio dell'uomo, perchè chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Il popolo non ha fede in Dio. Mormora e rinnega la sua liberazione.
Il Signore corregge il suo popolo perché impari a vivere di fede.
La medicina che guarisce è solo la fede.
La nostra morte è stata causata da un atto di incredulità e di ribellione.
La nostra vita sarà il frutto della fede in Colui che fu innalzato e trafitto per noi.
Per la non fede la morte, per la fede la vita eterna.

[bookmark: _Toc526061162]17° Sabato - Amò un salario di iniquità (Num. 22 - 2Pt 2,12-19)
Ma costoro, come animali irragionevoli nati per natura a essere presi e distrutti, mentre bestemmiano quel che ignorano, saranno distrutti nella loro corruzione, subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; 	si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi; hanno gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! 
Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam di Bosor, che amò un salario di iniquità, ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando con voce umana, impedì la demenza del profeta.
Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento; a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre. Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore. Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione.
Perchè uno è schiavo di ciò che l'ha vinto (2Pt 2,12-19).
... Hanno prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, perché ti maledicesse. 
Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per te la maledizione in benedizione, perchè il Signore tuo Dio ti ama (Dt. 23,5-7).
... Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2,14).
... Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina. Guai a loro! Perché si sono incamminati per la strada di Caino e, per sete di lucro si sono impegolati nei traviamenti di Balaam e sono periti nella ribellione di Kore. (Gd 11).
... Ecco, un popolo è uscito dall'Egitto; ricopre la terra e si è stabilito di fronte a me; vieni e maledicimi questo popolo, perché è troppo potente per me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti che chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto (Num 22,5-6).
Benedizione e maledizione sono nelle mani di Dio e nell'ingiustizia o giustizia dell'uomo.
Dio trasforma la maledizione in benedizione, a causa della giustizia; ma anche la benedizione in maledizione a causa dell'ingiustizia (cfr. Mal).

[bookmark: _Toc526061163]18° Sabato - La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò (Num 22)
... Moab ebbe grande paura di questo popolo che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. Quindi Moab disse agli anziani di Madian: ora questa moltitudine divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l'erba dei campi.
Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor che sta sul fiume, nel paese dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: Ecco, un popolo è uscito dall'Egitto; ricopre la terra e si è stabilito di fronte a me; vieni e maledicimi questo popolo, perchè è troppo potente per me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti che chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto.
... Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta secondo quanto mi dirà il Signore.
Dio disse a Balaam: Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, perchè esso è benedetto.
... Se quegli uomini sono venuti a chiamarti, alzati e va' con loro; ma farai ciò che io ti dirò.
... Allora il Signore aprì la bocca all'asina, che disse a Balaam: Che ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?
Balaam rispose all'asina: Perché ti sei beffata di me! Se avessi una spada in mano, ti ammazzerei subito.
L'asina disse a Balaam: Non sono io la tua asina sulla quale hai sempre cavalcato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?
Allora il Signore aprì gli occhi a Balaam ed egli vide l'angelo del Signore che stava sulla strada con la spada sguainata.
L'angelo del Signore disse a Balaam: Va' pure con quegli uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò.
Balaam rispose a Balak: Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò.
Dio manifesta e rivela la sua Signoria sopra ogni carne e sopra ogni persona.
Ogni essere, animato o inanimato, obbedisce a Dio compiendone la volontà.
Il racconto di Balaam e di Balak ci insegna che solo Dio può benedire o maledire, ogni vita è nelle sue mani.

[bookmark: _Toc526061164]19° Sabato - Chi ti benedice sia benedetto (Num 23-24)
1° - "Vieni, maledici per me Giacobbe; vieni, inveisci contro Israele! Come imprecherò, se Dio non impreca? Come inveirò, se il Signore non inveisce? Anzi, dalla cime delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: Ecco un popolo che dimora solo e tra le nazioni non si annovera. Chi può contare la polvere di Giacobbe? Chi può numerare l'accampamento di Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro.
2° - Dio non è un uomo da potersi smentire, non è un figlio dell'uomo da potersi pentire. Forse egli dice e poi non fa? Promette una cosa che poi non adempie? Ecco, di benedire ho ricevuto il comando e la benedizione io non potrò revocare.
Non si scorge iniquità in Giacobbe, non si vede affanno in Israele. Il Signore suo Dio è con lui e in lui risuona l'acclamazione per il re. Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Perchè non c'è sortilegio contro Giacobbe e non c'è magia contro Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e ad Israele che cosa opera Dio...
3° - Oracolo di Balaam, figlio di Beor e oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'onnipotente e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi.
Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele!
Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un fiume...
Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bufalo.
Egli divora le genti che lo avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui ...
Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto!
4° Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele...
Profezia, visione, rivelazione.
Passato, presente e futuro sono contemplati da Balaam visti, conosciuti e annunziati.
Dio protegge Israele.
L'uomo non ha alcun potere contro di lui.
Dio fa la storia di Israele.
Nessun uomo vi si può opporre.
Partecipare alla storia di Israele è grazia e benedizione. 

[bookmark: _Toc526061165]20° Sabato - Lo farai partecipe della tua autorità (Num 27)
I1 Signore disse a Mosè: Sali su questo monte degli Abarim e contempla il paese che io dò agli Israeliti. Quando l'avrai visto, anche tu sarai riunito ai tuoi antenati, come fu riunito Aronne tuo fratello, perché trasgrediste l'ordine che vi avevo dato nel deserto di Zin, quando la comunità si ribellò e voi non dimostraste la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle acque.
Mosè disse al Signore: il Signore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo, che li preceda nell'uscire e nel tornare, la faccia uscire e li faccia tornare, Perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore.
Il Signore disse a Mosè: Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, lo farai comparire davanti al sacerdote Eleazaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini in loro presenza e lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca.
Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleazaro, che consulterà per lui il giudizio degli urim davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleazaro ed entreranno all'ordine suo .
Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato...
I1 Signore disse a Mosè:
- Questo è il sacrificio consumato dal fuoco che offrirete al Signore: agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne.
- Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell'anno, senza difetti.
- Al principio dei vostri mesi offrirete come olocausto al Signore due giovenchi, un ariete, sette agnelli dell'anno, senza difetti...
- Il primo mese, il quattordici del mese sarà la pasqua del Signore...
- I1 giorno delle primizie, quando presenterete al Signore una oblazione nuova, alla vostra festa delle settimane...
- Il settimo mese, il primo giorno del mese...
Per l'imposizione delle mani Mosè trasmette il suo spirito a Giosuè.
I1 tempo è dono di Dio. Israele deve consacrarlo interamente al suo Signore.
Riferire tutto a Dio, consacrare ogni tempo a Lui, è il culto, ma anche la santità.

[bookmark: _Toc526061166]
21° Sabato - Io ve lo dissi, ma voi non mi ascoltaste (Dt 1)
Il Signore nostro Dio ci ha parlato sull'Oreb e ci ha detto: Avete dimorato abbastanza su questa montagna... Ecco, io vi ho posto il paese dinanzi, entrate, prendete in possesso il paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri Padri...
In quel tempo io vi ho parlato e vi ho detto: io non posso da solo sostenere il peso di questo popolo... Ma come posso io da solo portare il vostro peso, il vostro carico, le vostre liti? Sceglietevi nelle vostre tribù uomini saggi, intelligenti e stimati, e io li costituirò vostri capi.
In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia, le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui. Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò.
Ecco, il Signore tuo Dio ti ha posto il paese dinanzi; entra, prendine possesso, come il Signore Dio dei tuoi padri ti ha detto; non temere e non ti scoraggiare!
Ma voi non voleste entrarvi e vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio; mormoraste nelle vostre tende e diceste:
- Il Signore ci odia, per questo ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto per darci in mano agli Amorrei e per distruggerci.
... Non spaventatevi e non abbiate paura di loro. Il Signore stesso vostro Dio, che vi precede, combatterà per voi, come ha fatto tante volte sotto gli occhi vostri in Egitto e come ha fatto nel deserto, dove hai visto come il Signore tuo Dio ti ha portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino che avete fatto, finché siete arrivati qui.
Nonostante questo, non aveste fiducia nel Signore vostro Dio che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre l'accampamento: di notte nel fuoco, per mostrarvi la via dove andare, e di giorno nella nube.
Anche contro di me si adirò il Signore, per causa vostra, e disse: neanche tu vi entrerai, ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio; Incoraggialo..
... Entreremo e combatteremo in tutto come il Signore nostro Dio ci ha ordinato.
Non salite e non combattete. Perché io non sono in mezzo a voi... Io ve lo dissi, ma voi non mi ascoltaste; anzi vi ribellaste all'ordine del Signore, foste presuntuosi e osaste salire verso i monti...
La meditazione della storia deve rafforzare  la fede nell'oggi ed aprirla al futuro.

[bookmark: _Toc526061167]
22° Sabato - Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando (Dt 3,23 -  4,14).
- In quel medesimo tempo, io supplicai il Signore: Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi?
Permetti che io passi al di là e veda il bel paese che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano.
Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: basta, non parlarmi più di questa cosa. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente e contempla il paese con gli occhi; perché tu non passerai questo Giordano.
Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo passerà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso del paese che vedrai.
- Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi.
- Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo.
... Ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita.
- Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente...
... Non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli.
... A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarmi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso.
Il Signore dice e mantiene,
la sua parola si compie.
Israele starà nella terra del Signore fino a quando la parola del Signore dimorerà nel cuore di Israele.
Saggio e intelligente è chi vive di parola di Dio.
L'insegnamento della legge è obbligo.

[bookmark: _Toc526061168]23° Sabato - Tu sei diventato spettatore di queste cose (Dt 4)
- Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo (...) tu non sia trascinato davanti a quelle cose e a servirle...
- I1 Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dà in eredità.
- Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. 
Poiché il Signore tuo Dio è un fuoco divoratore, un Dio geloso...
Se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano.
Voi non rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. I1 Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 
- Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dèi di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non adorano. Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, - perché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurato ai tuoi padri.
 ... Vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? 
Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui... 
Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra e non ve n'è altri.
Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché tu sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre.
Storia - fede - morale - vita.

[bookmark: _Toc526061169]24° Sabato - ascolta, Israele (Dt 6)
- Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché le mettiate in pratica...
- perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio di tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita.
Ascolta, Israele e bada di metterli in pratica:
- perché tu sia felice e cresciate molto di numero...
Ascolta, Israele: - il Signore è il nostro Dio,
-  Il Signore è uno solo 
- Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze.
Questi precetti che oggi ti do: 
- Ti stiano fissi nel cuore; 
- Li ripeterai ai tuoi figli,
- Ne parlerai quando sarai seduto in casa tua,
quando camminerai per via
quando ti coricherai
quando ti alzerai. 
- Te li legherai alla mano come un segno,
- Ti saranno come un pendaglio tra gli occhi - e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.
... Guardati dal dimenticare il Signore...
- Temerai il Signore tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.
- Non seguirete altri dèi.
Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa.
Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date.
Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore.
Quando in avvenire tuo figlio di domanderà: che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme... tu risponderai a tuo figlio:
Eravamo schiavi... il Signore operò sotto i nostri occhi... ci fece uscire...
La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato.
Storia, fede, insegnamento della storia, nascita della fede.

[bookmark: _Toc526061170]25° Sabato - Come un uomo corregge il figlio (Dt 8)
Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi.
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto.
Per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane; ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.
I1 tuo vestito non ti si è logorato addosso, e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni.
Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te.
Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti dò.
- quando avrai mangiato e ti sarai saziato,
- quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato,
- quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa,
il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire.
Guardati dunque dal pensare: la mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato ricchezze.
Ricordati invece del Signore tuo Dio, perché Egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha giurato ai tuoi padri .
Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete. Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio. 
La correzione in Dio è amore per l'uomo. 
Umiltà e prova. Orgoglio e dimenticanza. 

[bookmark: _Toc526061171]26° Sabato - Non a causa della tua giustizia (Dt 9)
... Non pensare: a causa della mia giustizia il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese...
No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore...
Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dà il possesso di questo fertile paese, anzi tu sei un popolo di dura cervice. 
Ricordati, non dimenticare, come hai provocato all'ira il Signore tuo Dio nel deserto.
- Da quando usciste dal paese d'Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore...
Scendi in fretta di qui, perchè il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato, ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata; si sono fatti un idolo di metallo fuso. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani e le spezzai sotto i vostri occhi. Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo.
Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato...
- Anche a Tabera, a Massa e a Kibrot-Taavà voi provocaste il Signore.
Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e prendete possesso del paese che vi do, voi vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce.
- Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto.
Io stetti prostrato davanti al Signore quei quaranta giorni e quelle quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall'Egitto con mano potente. Ricordati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché il paese da dove ci hai fatti uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promessa e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso.
La memoria storica ci rivela il nostro vero stato. La mediazione è anche nella preghiera.

[bookmark: _Toc526061172]27° Sabato - Egli è  l'oggetto della tua lode (Dt 10).
- In quel tempo il Signore prescelse la tribù di Levi
per portare l'arca dell'alleanza del Signore, per stare davanti al Signore al suo servizio e per benedire nel nome di lui, come ha fatto fino ad oggi. 
Perciò Levi non ha parte né eredità con i suoi fratelli; il Signore è la sua eredità, come il Signore tuo Dio gli aveva detto.
- Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore tuo Dio, se non che tu tema il Signore tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu l'ami e serva il Signore tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene.
Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei Signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità, e non accetta regali, rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito.
Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste stranieri nel paese d'Egitto. 
Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura per il suo nome:
Egli è l'oggetto della tua lode, egli è il tuo Dio; ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto.
Il Signore vuole la religione del cuore;
l'amore per lui  deve essere ascolto della sua voce e obbedienza alla sua parola.
L'amore è alla persona, la legge è solo manifestazione della sua volontà.
L'amore è universale.

[bookmark: _Toc526061173]28° Sabato - Tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura (Dt 10.13)
- Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste parole; - Ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi.
Le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; 
- Le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, perché i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro, siano numerosi come i giorni dei cieli sopra la terra. (Dt. 10).
- Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: 
Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e rendiamo loro un culto, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore;
perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli.
-Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo:
Andiamo, serviamo altri dèi, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra,
Tu non dargli retta, non ascoltarlo, il tuo occhio non lo compianga: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa..
- Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà per abitare, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo:
Andiamo, serviamo altri dèi, che voi non avete mai conosciuto, Tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura...
La legge del Signore si conosce per insegnamento.
La prima responsabilità ricade sui genitori.
L'idolatria è il pericolo di sempre.
Le vie dell'apostasia sono molteplici e varie.

[bookmark: _Toc526061174]29° Sabato - I bisognosi non mancheranno mai nel paese (Dt 15).
- Alla fine di ogni sette anni celebrerete l'anno di remissione. Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore che abbia diritto a una remissione personale in pegno per un prestito fatto al suo prossimo,
Lascerà cadere il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, quando si sarà proclamato l'anno di remissione per il signore.
Potrai esigerlo dallo straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lascerai cadere. Del resto non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso ereditario, purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi che oggi ti do...
- Se vi sarà qualche tuo fratello bisognoso in mezzo a te in una delle città del paese che il Signore tuo Dio ti dà,
- Non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso,
anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova.
Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo.
È vicino il settimo anno, l’anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla;
egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te.
Dagli generosamente e,  quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano.
Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese: perciò io ti do questo comando e ti dico:
apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese.
I1 Signore educa il suo popolo alla comunione dei beni.
Cristo si è identificato con il povero ed il bisognoso.
Senza distinzione di razza, di lingua, di nazionalità.

[bookmark: _Toc526061175]30° Sabato - Un profeta pari a me (Dt 18).
- Quando (il re) si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge secondo l'esemplare dei sacerdoti leviti. La terrà presso di sé e la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore suo Dio, a osservare tutte le parole di questa legge e tutti questi statuti...
- I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della  sua eredità, non avranno alcuna eredità tra i loro fratelli, il Signore è la loro eredità, come ha loro promesso.
- Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti,
non imparerai a commettere gli abomini delle nazioni che vi abitano.
- Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia,
- né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia;
- né chi faccia incantesimi;
- né chi consulti gli spiriti o gli indovini, 
- né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore.
- Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me;
a lui darete ascolto.
- Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. - Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire.
La comunità di Israele è santa, essa vivrà per l'ascolto della voce del Signore suo Dio. 
La profezia è la voce vivente del Signore che accompagna il suo popolo. 

[bookmark: _Toc526061176]31° Sabato - Gli darai il suo salario il giorno stesso (Dt 24)
- Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà imposto alcun incarico...
- Nessuno prenderà in pegno né le due pietre della macina domestica né la pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita.
- Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno; te ne starai fuori, e l'uomo a cui avrai fatto il prestito, ti porterà fuori il pegno.
Se quell'uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. 
Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti.
Questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio
Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli, o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città;
gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e lo desidera;
Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato.
Non lederai il diritto dello straniero o dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova, ma ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore tuo Dio; perciò ti comando di fare questa cosa.
Quando facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani.
Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami;
Saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova..
- Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare:
sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova..
Ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto;
perciò ti comando di fare questa cosa.
L'amore del Signore per i suoi poveri si manifesta e si esprime fin nelle piccolissime cose.
L'amore per loro è di somma attenzione e di amorevole preoccupazione.

[bookmark: _Toc526061177]
32° Sabato - Tu sarai per lui un popolo particolare (Dt 26).

Mio Padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele.
Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo, che tu, Signore, mi hai dato.
Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio; gioirai con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia.
... Dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi.... 
Ho obbedito alla voce del Signore mio Dio; ho agito secondo quanto mi hai ordinato.
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove scorre latte e miele!
Oggi il Signore tuo Dio ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme; osservale dunque, mettile in pratica con tutto il cuore, con tutta l'anima.
Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà il tuo Dio, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e obbedirai alla sua voce.
Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un popolo particolare, come egli ti ha detto, solo se osserverai tutti i suoi comandi. 
Egli quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso.
L'uomo incontra il suo Dio nel dono della sua volontà. 


[bookmark: _Toc526061178]ANNO 1989-1990
Insieme realizziamo la carità di Cristo nella verità
Attuare l'opera della salvezza
(SC n. 5. 6. 7. 8)

- In Cristo avvenne la nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino.
- Dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa.
- Gli apostoli, predicando il Vangelo a tutti gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana e della morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera della salvezza che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica.
- Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche.
l) È presente nel sacrificio della messa;
2) È presente con la sua virtù nei sacramenti; 
3) È presente nella sua parola;
4) È presente infine quando la Chiesa prega e loda.
La liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra.
- Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado.
Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove Cristo siede alla destra del Padre quale ministro del santuario e del vero tabernacolo.
Redenzione oggettiva e soggettiva. 
Attuare la salvezza operata da Cristo. 
Cristo è sempre presente nella sua Chiesa.
La liturgia celeste.

[bookmark: _Toc526061179]La liturgia è il culmine e la fonte (SC n. 9. 10. 11. 14)
- La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e alla conversione.
- Per questo motivo la Chiesa annunzia il messaggio della salvezza a coloro che ancora non credono, affinché tutti gli uomini conoscano l'unico vero Dio e il suo inviato, Gesù Cristo, e cambino la loro condotta facendo penitenza.
- Ai credenti poi essa ha sempre il dovere di predicare la fede e la penitenza; deve inoltre disporli ai sacramenti, insegnare loro ad osservare tutto ciò che Cristo ha comandato, ed incitarli a tutte le opere di carità, di pietà e di apostolato, per manifestare attraverso queste opere che i seguaci di Cristo, pur non essendo di questo mondo, sono tuttavia la luce del mondo e rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini.
- Nondimeno la liturgia e il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia.
- Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore.
- A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei "sacramenti pasquali" a vivere "in perfetta unione"; prega affinché "esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede; la rinnovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uomini nell'eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa.
- I fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso.
- È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione.
- È assolutamente necessario dare il primo posto alla formazione liturgica del clero.
Evangelizzazione, liturgia, apostolato, vita cristiana, formazione liturgica.

[bookmark: _Toc526061180]Perpetuare nei secoli il sacrificio della croce (SC n. 47. 48. 49. 51)
- Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della croce e per affidare alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua risurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolmata di grazia ci è dato il pegno della gloria futura.
- La Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo; siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti.
- Affinché la mensa della parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti più largamente i tesori della Bibbia in modo che, in un determinato numero di anni, si legga al popolo la maggior parte della sacra Scrittura.
- Si raccomanda vivamente l'omelia, che è parte dell'azione liturgica. In essa nel corso dell'anno liturgico vengano presentati i misteri della fede e le norme della vita cristiana, attingendoli dal testo sacro. Nelle messe della domenica e dei giorni festivi con partecipazione di popolo non si ometta l'omelia se non per grave motivo.
Perpetuare il sacrificio della croce, sacramento, segno, vincolo, convito consapevolmente, piamente, attivamente; la mensa della parola con maggiore abbondanza; omelia; misteri della fede; vita cristiana; attingendoli dal testo sacro.

[bookmark: _Toc526061181]Quell'inno che viene eternamente cantato (SC n. 83. 84. 85)
Cristo Gesù, il sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza, prendendo la natura umana, ha introdotto in questo esilio terrestre quell'inno che viene eternamente cantato nelle dimore celesti. Egli unisce a sé tutta l'umanità e se l'associa nell'elevare questo divino canto di lode.
Cristo continua ad esercitare questa funzione sacerdotale per mezzo della sua Chiesa, che loda il Signore incessantemente e intercede per la salvezza del mondo non solo con la celebrazione dell'eucaristia, ma anche in altri modi, specialmente recitando l'ufficio divino.
- Il divino ufficio, secondo la tradizione cristiana, è strutturato in modo da santificare tutto il corso del giorno e della notte per mezzo della lode divina... La preghiera che Cristo unito al suo corpo eleva al Padre.
- Tutti coloro pertanto che recitano questa preghiera adempiono da una parte l'obbligo proprio della Chiesa, e dall'altra partecipano al sommo onore della Sposa di Cristo perché, lodando il Signore, stanno davanti al trono di Dio in nome della madre Chiesa.
L'ufficio divino opera di Cristo e della Chiesa.
L'inno che viene cantato nelle dimore celesti.
Santificare tutto il corso del giorno e della notte.
In nome della Madre Chiesa.

[bookmark: _Toc526061182]La propria natura e la propria missione universale (LG n. 1. 2. 3. 4)
- La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano... intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione.
- I Credenti, in Cristo, li ha voluti chiamare a formare la santa Chiesa, la quale, già annunciata in figure sino dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del, popolo d'Israele e nell'Antica Alleanza, stabilita infine negli ultimi tempi, è stata manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli.
- Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione.
- La Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo.
- Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra, il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito. Questi è lo Spirito che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna.
- Così la Chiesa universale si presenta come un popolo che deriva la sua unità dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Sacramento: segno e strumento. Da Dio verso Dio, in Cristo per lo Spirito.
Il regno di Cristo già presente. In mistero. Santificare continuamente la chiesa.

[bookmark: _Toc526061183]Un solo gregge sotto un solo pastore (LG. n. 14.15.16.17)
- Sono pienamente incorporati nella società della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano integralmente la sua organizzazione e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e che inoltre, grazie ai legami costituiti dalla professione di fede, dai sacramenti, dal governo ecclesiastico e dalla comunione, sono uniti, nell'assemblea visibile della chiesa, con il Cristo che la dirige mediante il sommo Pontefice e i vescovi.
- La Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta con coloro che, essendo battezzati, sono insigniti del nome cristiano, ma non professano integralmente la fede o non conservano l'unità di comunione sotto il successore di Pietro.
- Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il vangelo, anch'essi in vari modi sono ordinati al popolo di Dio.
- Né la divina provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta.
- Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo, e come dato da Colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita.
- Ma molto spesso gli uomini, ingannati dal maligno, hanno errato nei loro ragionamenti e hanno scambiato la verità divina con la menzogna, servendo la creatura piuttosto che il Creatore, oppure, vivendo senza Dio in questo mondo, sono esposti alla disperazione eterna.
- Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha mandato egli stesso gli Apostoli dicendo: "Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole ...E questo solenne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa l'ha ricevuto dagli Apostoli per proseguire l'adempimento sino all'ultimo confine della terra.
La Chiesa Mediatrice di Salvezza. 
La Salvezza in Cristo Gesù. 
La Missione di Salvezza fuori della salvezza per propria  volontà.

[bookmark: _Toc526061184]Tutti  concordemente cooperino al bene comune (LG n. 30. 31. 32. 33)
- I sacri pastori sanno di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli tutto il peso della missione salvifica della Chiesa verso il mondo, ma che il loro eccelso ufficio consiste nel comprendere la loro missione di pastori nei confronti dei fedeli e nel riconoscere i ministeri e i carismi propri a questi, in maniera tale che tutti concordemente cooperino, nella loro misura, al bene comune.
- È proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio.
- Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e con il fulgore della loro fede, della loro speranza e carità.
Non c’è che un popolo di Dio scelto da lui: "un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo"; comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la "grazia di adozione filiale; comune la vocazione alla perfezione; non c’è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni, nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella chiesa per riguardo alla stirpe, o nazione, alla condizione sociale o al sesso. 
I pastori della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio dei fedeli, e questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri.
- L'apostolato dei laici è partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione .
- I laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo .
Così i laici , in quanto adoratori dovunque santamente operanti consacrano a Dio il mondo stesso.

[bookmark: _Toc526061185]Provvedendoli del senso della fede (LG n. 34.35.36.37)
- Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta.
- A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini.
-Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello spirito, e le molestie della vita anche se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo.
- Cristo, il grande profeta...adempie il suo ufficio profetico anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del senso della fede e della grazia della parola, perché la forza del vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale.
Perciò i laici si applichino con diligenza all’approfondimento della verità rivelata e domandino a Dio il dono della sapienza.
-I fedeli devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace.
-Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo.
I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni spirituali della Chiesa, soprattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti;
- ad essi quindi manifestino le loro necessità e i loro desideri con quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo.
Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della chiesa.

[bookmark: _Toc526061186]Il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo (GS n. 16. 17. 18. 19) 
Nell’intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quell’altro. L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato.
La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità. Succede non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità.  Ma ciò non si può dire quando l’uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all’abitudine del peccato. 
Ma l’uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà...
Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell’uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno se non mediante l’aiuto della grazia divina. 
In faccia alla morte l’enigma della condizione umana raggiunge il culmine. Il germe dell’eternità  che porta in sé, irriducibile com’è alla sola materia, insorge contro la morte. La Chiesa istruita dalla rivelazione divina afferma che l’uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene.
L'aspetto più sublime della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Molti nostri contemporanei, tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame con Dio: a tal punto che l’ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e va esaminato con diligenza ancora maggiore.
Con il termine “ateismo” vengono designati fenomeni assai diversi fra loro.
Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i problemi religiosi, non seguendo  l’imperativo della loro coscienza, non sono esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti hanno una certa responsabilità.
Coscienza
Libertà
Eternità
Ateismo: fra le realtà più gravi del nostro tempo.

[bookmark: _Toc526061187]Cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana (GS n. 23. 24. 25. 26).
- Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio... sono chiamati al medesimo fine, che è Dio stesso.
Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente che il perfezionamento della persona umana e lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. Infatti la persona umana, che di natura sua ha assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le cose.
- Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli.
- È certo che i perturbamenti, cosi frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione che esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l’ordine delle cose è turbato dalle conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia.
- L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine della persona e non l'inverso, secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato.
- Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà. Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento della mentalità e intraprendere profondi mutamenti della società.
La verità, la giustizia, l'amore, la libertà.
Rinnovamento della mentalità.
Principio, soggetto e fine di tutte le cose.

[bookmark: _Toc526061188]L'intima comunità di vita e d'amore coniugale (GS n. 47. 48. 49. 50)
Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una felice situazione della comunità coniugale e familiare.
Però la dignità di questa istituzione non brilla dappertutto con identica chiarezza poiché è oscurata dalla poligamia, dalla piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore e da altre deformazioni.
L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata da leggi proprie, è stabilita dall'alleanza dei coniugi, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale.
Per la sua stessa natura, l'istituto del matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in questo trovano il loro coronamento.
Quanto agli sposi, insigniti dalla dignità e responsabilità di padre e di madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto religiosa, che spetta loro prima che a chiunque altro.
Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall'esercizio degli atti che sono propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi.
I giovani siano adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla propria famiglia, sulla dignità dell'amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; cosi che, formati nella stima della castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze.
Il matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazione ed educazione della prole.
I coniugi sappiano di essere cooperatori dell'amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve essere considerato come missione loro propria.

[bookmark: _Toc526061189]Distinguere tra errore ed errante (GS n. 27. 28. 29. 30)
- Ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro "se stesso", tenendo conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente, per non imitare quel ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro.
Soprattutto oggi urge l'obbligo che diventiamo prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vecchio abbandonato da tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da un'unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza ...
- Inoltre tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che offende la dignità della persona umana, come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore.
Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano ed operano diversamente da noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose.
- Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene.
- Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, anche quando è macchiata da false o insufficienti nozioni religiose.
- Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore di chiunque.
È necessario riconoscere ognor più la fondamentale uguaglianza fra tutti.
-Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri dell’uomo di oggi, e di rispettarle.

[bookmark: _Toc526061190]L'aborto e l'infanticidio sono delitti abominevoli
Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini l'altissima missione di proteggere la vita: missione che deve essere adempiuta in modo degno dell'uomo. Perciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta con la massima cura; l'aborto e l'infanticidio sono delitti abominevoli.
Tutti coloro che hanno influenza sulla società e sulle diverse categorie devono collaborare efficacemente alla promozione del matrimonio e della famiglia; e le autorità civili dovranno considerare come un sacro dovere conoscere la loro vera natura, proteggerli e farli progredire, difendere la moralità pubblica e favorire la prosperità domestica. In particolare dovrà essere difeso il diritto dei genitori di generare la prole e di educarla in seno alla famiglia.
I cristiani bene utilizzando il tempo presente e distinguendo le realtà permanenti dalle forme mutevoli, si adoperino per sviluppare diligentemente i valori del matrimonio e della famiglia .
Gli esperti nelle scienze, soprattutto biologiche, mediche, sociali e psicologiche, possono portare un grande contributo al bene del matrimonio e della famiglia e alla pace delle coscienze se, con l'apporto convergente dei loro studi, cercheranno di chiarire sempre più a fondo le diverse condizioni che favoriscono un'ordinata e onesta procreazione umana.
È compito dei sacerdoti, provvedendosi una necessaria competenza sui problemi della vita familiare, aiutare amorosamente la vocazione dei coniugi nella loro vita coniugale con i vari mezzi della pastorale, con la predicazione della parola di Dio, con il culto liturgico o altri aiuti spirituali, fortificarli con bontà e pazienza nelle loro difficoltà e confortarli con carità, perché si formino famiglie veramente serene.
Le varie opere di apostolato, specialmente i movimenti familiari, si adoperino a sostenere con la dottrina e con l'azione i giovani e gli stessi sposi.
Infine i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autentica dignità personale, siano uniti da un uguale e mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità, così che seguendo Cristo principio di vita, nelle gioie e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il loro amore fedele possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e la sua risurrezione.

[bookmark: _Toc526061191]Nella speranza dei beni futuri
La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate, e col genere umano anche tutto l'universo, il quale è intimamente congiunto con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva perfezione.
Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti compariremo davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno il salario della sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto di bene o di male, e alla fine del mondo usciranno dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi ha operato... Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, accompagnato da tutti i suoi angeli e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose, alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, altri infine godono della gloria contemplando chiaramente Dio uno e trino, qual è. Tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità verso Dio e verso il prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria.
La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana coltiva con grande pietà la memoria dei defunti e, poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati, ha offerto per loro anche suffragi.
Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, è un motivo in più per sentirsi spinti a ricercare la Città futura; nello stesso tempo impariamo la via sicurissima per la quale, tra le mutevoli cose del mondo e secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno, potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità.
Non veneriamo però la memoria degli abitanti del cielo solo per il loro esempio, ma più ancora perché l'unione della Chiesa nello Spirito sia consolidata dall’esercizio della fraterna carità...Insegnino dunque ai fedeli che il vero culto dei santi non consiste tanto nel moltiplicare gli atti esteriori, quanto piuttosto nell'intensità del nostro amore fattivo... Se fossero infiltrati qua e là abusi, eccessi o difetti, si adoperino per toglierli o correggerli e tutto ristabiliscano per una più piena lode di Cristo e di Dio.

[bookmark: _Toc526061192]Figura ed eccellentissimo modello (LG. n. 52-59)
Maria Vergine, la quale all'annunzio dell’angelo accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la vita al mondo, è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e Redentore.
Redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo e a lui unita da uno stretto e indissolubile vincolo, è insignita del sommo ufficio e dignità di madre del Figlio di Dio, ed è perciò figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il quale dono di grazia eccezionale precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e terrestri.
Insieme però, quale discendente di Adamo, è congiunta con tutti gli uomini bisognosi di salvezza; anzi, è "veramente madre delle membra di Cristo... perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel capo sono le membra".
Per questo è anche riconosciuta quale sovraeminente e del tutto singolare membro della Chiesa, figura ed eccellentissimo modello per essa nella fede e nella carità; e la Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come madre amatissima.
Perciò il santo Concilio, mentre espone la dottrina riguardante la Chiesa, nella quale il divino Redentore opera la salvezza, intende illustrare attentamente:
da una parte, la funzione della beata Vergine nel Mistero del Verbo incarnato e del corpo mistico,
dall'altra i doveri degli uomini, e i doveri dei credenti in primo luogo.
I libri del Vecchio Testamento descrivono la storia della salvezza, nella quale lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. Questi documenti primitivi, come sono letti nella Chiesa e sono capiti alla luce dell'ulteriore e piena rivelazione, passo passo mettono sempre più chiaramente in luce la figura di una donna: la Madre del redentore. (Gn 3. Is 7).
Essa primeggia tra quegli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. E infine con lei, la figlia di Sion per eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa si compiono i tempi e si instaura la nuova "economia", quando il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana per liberare l'uomo dal peccato coi misteri della sua carne.

[bookmark: _Toc526061193]Con libera fede e obbedienza
Il Padre delle misericordie ha voluto che l'accettazione da parte della predestinata madre precedesse l'incarnazione, perché così, come una donna aveva contribuito a dare la morte, una donna contribuisse a dare la vita.
Così Maria, figlia di Adamo, acconsentendo alla parola divina, diventò madre di Gesù, e abbracciando con tutto l'animo, senza che alcun peccato la trattenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente se stessa quale ancella del Signore alla persona e all'opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in dipendenza da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente. Giustamente quindi i santi Padri ritengono che Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma che cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza.
Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione si manifesta dal momento della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui.
Nella vita pubblica di Gesù la Madre sua appare distintamente fin da principio, quando alle nozze di Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione Gesù Messia a dare inizio ai miracoli. Durante la predicazione di lui raccolse le parole con le quali egli, mettendo il regno al di sopra delle considerazioni e dei vincoli della carne e del sangue, proclama beati quelli che ascoltano e custodiscono la parola di Dio, come ella stessa fedelmente faceva. Cosi anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette, soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al suo sacrificio, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei generata; e finalmente dallo stesso Gesù  morente in croce fu data quale madre al discepolo con queste parole: Donna, ecco il tuo figlio.
Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero della salvezza umana prima di effondere lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno di pentecoste "perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria Madre di Gesù e i suoi fratelli; e vediamo anche Maria implorare con le sue preghiere il dono dello Spirito che all'Annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra.
Infine la Vergine immacolata, preservata immune da ogni macchia di colpa originale, finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria in anima e corpo, e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così più pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori e vincitore del peccato e della morte.

[bookmark: _Toc526061194]La funzione materna di Maria
Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell'Apostolo: "Poiché non vi è che un solo Dio, uno solo è anche il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che per tutti ha dato se stesso in riscatto". La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia.
Ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini non nasce da una necessità oggettiva, ma da una disposizione puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedisce minimamente l'unione immediata dei credenti con Cristo, anzi la facilita.
La beata Vergine, predestinata fino dall'eternità, all'interno del disegno d'incarnazione del Verbo, per essere la Madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l'alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente unico, e umile ancella del Signore.
Concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, ella cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, coll'obbedienza, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia.
Nessuna creatura infatti può mai essere paragonata col Verbo incarnato e redentore. Ma come il sacerdozio di Cristo è in vari modi partecipato, tanto dai sacri ministri, quanto dal popolo fedele, e come l'unica bontà di Dio è realmente diffusa in vari modi nelle creature, così anche l'unica mediazione del redentore non esclude, bensì suscita nelle creature una varia cooperazione partecipata da un'unica fonte.
E questa funzione subordinata di Maria la Chiesa non dubita di riconoscerla apertamente; essa non cessa di farne l'esperienza e la raccomanda all'amore dei fedeli, perché sostenuti da questo materno aiuto, siano più intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore.

[bookmark: _Toc526061195]La Madre di Dio è figura della Chiesa
La Beata vergine, per il dono e l'ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio redentore e per le sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa: la Madre di Dio è Figura della Chiesa, come già insegnava sant'Ambrogio, nell'ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo.
Infatti nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi in modo eminente e singolare quale vergine e quale madre.
Ciò perché per la sua fede ed obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito Santo, come una nuova Eva credendo non all'antico serpente, ma, senza alcuna esitazione, al messaggero di Dio.
Diede poi alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti fratelli, cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con amore di madre.
Orbene, la Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e i battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo Sposo; imitando la madre del suo Signore, con la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità.
Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine quella perfezione, che la rende senza macchia e senza ruga, i fedeli del Cristo si sforzano ancora di crescere nella santità per la vittoria sul peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti. La Chiesa, raccogliendosi con pietà nel pensiero di Maria, che contempla alla luce del Verbo fatto uomo, con venerazione penetra più profondamente nel supremo mistero dell'Incarnazione e si va ognor più conformando col suo Sposo .
Maria infatti, la quale, per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riunisce per cosi dire e riverbera le esigenze supreme della fede, quando è fatto oggetto della predicazione e della venerazione chiama i credenti al Figlio suo, al suo sacrificio e all'amore del Padre.
La Vergine infatti nella sua vita fu modello dì quell'amore materno da cui devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini.




[bookmark: _Toc526061196]Catechesi del Sabato alla Parrocchia 
(Dagli appunti dei partecipanti 1993-2002)

[bookmark: _Toc526061197]CAPITOLO PRIMO[footnoteRef:1]  [1:  Le catechesi sono la raccolta degli appunti presi da alcuni partecipanti. Sono stati trascritti così come erano nell’originale. Non sono state apportate modifiche. Ognuno potrà così rendersi conto delle discrepanze che sempre regnano tra quanto detto e quanto si riesce a trascrivere. ] 

[bookmark: _Toc526061198]ANNO 1993

[bookmark: _Toc526061199]Sabato 25.09.1993

Regola di spiritualità:  
"Fare bene ciò che si fa".
Buona confessione. 10 Minuti di preghiera per invocare la discesa dello Spirito Santo, affinché inondi il nostro cuore di santità e volontà di bene e di rifiuto assoluto del Male.
10 Minuti di preghiera personale quotidiana.
Partecipare santamente alla Messa unendosi al mistero di morte e risurrezione di Cristo.
Esame di Coscienza (in rapporto alle virtù).
"Se uno è dotto mi insegni, se è santo preghi per me, solo se è prudente mi guidi".
La confessione non è una relazione con i peccati ma è ritrovare la relazione con Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo; è ristabilire un legane con La SS. Trinità.
1° Principio pratico di santità: "C'è un tempo per ogni cosa" (Qo).
Conoscere il tempo, viverlo intensamente, non sciupare neanche un momento, mettere l'orologio all'ora di Dio entrando nell'utilizzo bene del tempo. "Quando il tempo è compiuto... È venuta l'ora... nella pienezza del tempo.
Impiegarlo bene nella nostra missione (fare l'esame di coscienza), eliminare l'ozio.
Non ci sono uomini intelligenti e uomini più intelligenti,  ci sono uomini diligenti e uomini non diligenti.
Delimitare il tempo (non si può fare tutto).
Scegliere cosa si vuole fare . Scelta dei tempi (Non limite e non sciupio - Il limite rende illimitato quello che si sceglie).
2° principio: Senza distrazione
a. Non distrarre e non lasciarsi distrarre, disturbare.
b. Concentrarsi (igiene mentale, liberarsi dai pensieri).
n. b. Da Lunedì a Venerdì studiare come non sciupare un solo minuto.
[bookmark: _Toc526061200]Sabato 02.10.1993
Regola essenziale della santità: Perseveranza
C'è la tentazione di voler essere santi in un minuto.
Lo scoraggiamento o fa abbandonare il campo e si passa all'altro campo o restare nella mediocrità che può portare all'accidia spirituale.
Far sedere lo spirito: lo spirito si stanca e si addormenta.
Bisogna partire dalla verità che la santità è un traguardo, un punto di arrivo; si parte da peccatori e attraverso un cammino si arriva alla santità.
La preghiera. Pregare con costanza nella certezza che il Signore esaudirà il nostro desiderio. Pregare per aumentare la potenza di santità e per superare l'umana fragilità.
Consistenza del desiderio.
Pensieri santi, orientati a Dio.
Il tempo: la fretta non fa mai santi; camminare con il tempo del Signore; non si può andare con fretta.
"Grande amore per il Signore".
Fede, morale, santità.
La fede è una certezza.
La morale è un cammino.
La santità è un traguardo (un cammino verso la santità nella fede).
Fede: Dio parla, l'uomo ascolta.
Carità: Dio ama, l'uomo risponde con l'amore.
Speranza: Dio ti aspetta in paradiso e lo vedi come egli è.
Durante il cammino verso il regno servono tutte e tre.
In Paradiso resta solo la carità: Dio ama e l'uomo ama perché lo vede faccia a faccia.
Retta intenzione - Azione moralmente santa
La retta intenzione corrisponde alla volontà superiore di Dio. Ogni cosa che facciamo deve partire dal bene e condurre al bene.
La santità delle cose.
Verifica se è conforme alla volontà di Dio.
La fede ha una legge: gradualità, preghiera,  esercizio delle virtù, perseveranza.
La logica di fede ci porta in un cammino di fede, altrimenti avremo:
lo scoraggiamento e la delusione.
Vi è la personalizzazione della fede.
Il dono di Dio è dato alla persona.
Per farsi santo occorre: Il tempo, la persona (ognuno ha un suo itinerario da fare), l'uso dei mezzi appropriati
1° Mezzo: la Chiesa (il terreno). fuori della Chiesa non c'è salvezza.
2° Mezzo: Il corpo di Cristo (Cellula viva)
Essere cellule significa essere in comunione con Cristo, con il padre e con lo Spirito Santo, con le altre cellule bisogna essere in comunione.
[bookmark: _Toc526061201]Sabato 09.10.1993
Alla santità si arriva, non si parte da essa.
La santità è un traguardo da raggiungere alla fine di un cammino di fede.
Bisogna perseverare.
Il proprio nemico non è il peccato, ma lo scoraggiamento che porta alla perdizione.
La mediocrità porta all'accidia spirituale.
Le tentazioni:
Volersi fare santi in un minuto (avere fretta);
fare riposare lo spirito;
partire da santi e non da peccatori;
non fare i conti con il tempo.
Dio può concederci una grazia provandoci nel tempo (non si possono ordinare grazie al Signore come una torta al Bar. Le cose di Dio si compiono nel tempo di Dio e non nel tempo dell'uomo.
Bisogna apprezzare il dono di Dio e benedire il Signore e ringraziarlo per il bene ricevuto.
Bisogna credere a ciò che si chiede a Dio ed avere la certezza che Dio ci esaudirà.
Quando si ha bisogno di qualche cosa bisogna chiederla prima al Signore e poi all'uomo ed essere costanti nella preghiera.
La santità è frutto della grazia di Dio e della trasformazione del proprio essere (uomo).
È necessario e indispensabile amare il Signore sopra ogni cosa, sopra tutto e tutti e, a poco a poco i nostri pensieri si conformeranno a quelli di Dio.
Superare il peccato mortale
(rispettare i 10 comandamenti e crescere nelle virtù)
Superare il peccato veniale 
(lo si può soltanto per amore)
[bookmark: _Toc526061202]Sabato 20.11.1993
Lo scheletro della fede
Principi fondamentali:
Quello che sono lo sono per grazia e se lo sono io anche l'altro può esserlo per grazia.
La preghiera (l'offerta della vita a Dio) è avere Dio.
Esistono nel Vangelo vari tipi di preghiera:
La cananea
Il centurione
Il pubblicano
La Maddalena
La preghiera di Gesù stesso nei vari momenti è diversa.
Il fariseo non aveva Dio e per questo la sua preghiera era solo elogio di se stesso.
La fede è un cammino (vedi la lettera a Timoteo. "Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori e il primo sono io").
Opere di misericordia spirituali:
consigliare i dubbiosi,
sopportare pazientemente,
pregare per tutti (amici e nemici)
Dimensione comunitaria della fede
(senza questa l'uomo si smarrisce: la fede si vive insieme nei pregi e nei difetti).
[bookmark: _Toc526061203]Sabato 27.11.1993
Lo scheletro della fede e della santità ha come basi:
La carità
La preghiera
La grazia
La fede come cammino
La dimensione comunitaria della fede
La retta intenzione.
Si deve partire dal bene e si deve arrivare al bene.
Avere retta intenzione santifica la vita, non averla fa vivere nel peccato.
Niente viene sottratto all'intenzione dell'uomo.
La retta intenzione è governata da due cose:
la santità dell'azione in sé, la conformità alla volontà di Dio. 
Es Iefte sacrifica la figlia (Libro dei Giudici); Il sacrificio di Giovanni il Battista; abortire per il bene dell'uomo sono già di per sé opere peccaminose che non possono rientrare nella legge della santità e della retta intenzione.
Il male non può entrare nella retta intenzione, ma può entrare nella buona fede quando non si conosce che è male.
L'opera deve essere moralmente sana e l'intenzione retta e santa.
Non si può mai fare il male perché ne venga un bene.
È importantissimo e fondamentale avere sempre il governo del cuore e dei pensieri.
È necessaria la virtù della Prudenza per prevenire il male.
La retta intenzione fa rispettare:
l'azione moralmente santa (nel rispetto della sua santità)
la modalità (corretta e secondo le quattro virtù cardinali)
la finalità (relazionata sempre alla volontà di Dio)
la gerarchia dei valori.
È molto importante rispettare la gerarchia dei valori; mentre sovvertirla è una tentazione grave anche per la chiesa.
La gerarchia dei valori è diversa a seconda della propria ministerialità. Esempio: Il sacerdote deve prima predicare la buona novella e poi elargire i sacramenti. Quindi 1° annunziare e predicare la Parola di Dio; 2° battezzare e dare i sacramenti (dare la verità e la grazia).
Per la santità:
la forma appartiene alla storia; il contenuto appartiene all'essenza.
La modalità di compimento dell'opera santa deve essere sempre ispirata alla Fortezza, alla Giustizia, alla Prudenza e alla temperanza.
I Valori del laico dipendono dal suo essere persona e dalla sua situazione storica.
Per essere santi bisogna testimoniare sempre la propria appartenenza al Signore:
come marito, come moglie
come padre, come madre
come figli
come aiuto per il prossimo
come modello ed esempio nell'espletamento del proprio lavoro.
C'è un ministero di Testimonianza in ordine ai sacramenti del Battesimo, della Cresima, dell'Eucaristia, e c'è un ministero particolare in ordine agli altri sacramenti del Matrimonio e dell'Ordine Sacro.
I valori quindi sono inerenti alla persona e lo stesso valore va valutato in relazione al momento storico.
Essere sempre strumenti idonei per fare bene le cose.
Ogni valore è per noi un dovere, poi il valore ha una sua gerarchia.
Il criterio di valutazione dei valori dipende dalla relazione che ognuno di noi ha con gli altri. Ciò dipende dal sacramento, dal comandamento, dalla beatitudine e da tutto ciò che ordina la nostra vita cristiana.
Per i fidanzati:
conoscersi bene,
libertà (poter prendere una decisione nel rispetto totale dell'altro)
rispetto dell'altro: c'è la tentazione di considerare il fidanzamento indissolubile e poi lasciarsi dopo il matrimonio.
[bookmark: _Toc526061204]Sabato 18.12.1993
Il cammino spirituale ha un suo ordinamento interiore logico.
La logica spirituale.
L'ordinamento logico della nostra vita si traduce nel binomio volontà dell'uomo e volontà di Dio. Le due cose sono in relazione.
Oggi il mondo non vive secondo logica.
Cercare la logicità del quotidiano, la programmazione a lunga scadenza spesso non è possibile.
Ordine logico primario (armonia)
La santificazione
La vocazione universale
La vocazione particolare
La missione
C'è una vocazione universale che poi diventa particolarissima nella missione: l'universalità diventa unicità nella missione.
La volontà universale di Dio è contenuta nei Comandamenti e nelle Beatitudini.
Su questa strada si innesta poi il discorso sulla missione personale e qui bisogna vivere la santificazione dello stato in cui ci si trova (stato = condizione)
Può avvenire il cambiamento di stato, ma questo deve accadere nell'accoglienza da parte della nostra volontà.
Un pericolo può essere quello di vivere uno stato e pensare di viverne un altro, ovvero non vivere pienamente il proprio stato.
La santità non si raggiunge per imperfezione (peccato mortale).
Nel proprio stato, bisogna poi santificare il momento:
fare una cosa per volta e farla bene secondo la santità, senza distrarsi;
"condire" tutte le cose con amore;
i doveri del proprio stato vengono prima anche di quelli di apostolato, ma facendo bene gli uni si possono fare bene anche gli altri.
Amare il Signore è l'unico fine della nostra vita.
L'uomo è ciò che è la sua fede.
Oltre la fede (propria) non si può andare.
Oltre la propria fede c'è il peccato di superbia e di arroganza.
Tanto puoi, tanto sei... Tanto più puoi, tanto più sei...
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.... Sia fatta la tua volontà come in cielo...
In cielo la volontà di Dio è compiuta in maniera perfetta, senza ombra di peccato.
Noi chiediamo al Signore che la nostra obbedienza sia senza ombra.
Il cristiano si deve ricomporre:
nella mente
nella volontà
nel cuore.
La coscienza è:
il legame perenne alla verità di Dio
Coscienza
Luce (verità)
Nella verità si prendono sante decisioni.
La decisione viene realizzata con la Volontà.
Maria SS. è l'Immacolata Concezione di Dio, creata senza ombra di imperfezione morale, quindi superiore agli Angeli e agli uomini.
Ordine della S. Messa:
Mistero di Dio
Maria Santissima
Angeli
San Giuseppe
Tutti i Santi.
L'identità dell'uomo è quella di essere ad immagine di Dio; santo  e immacolato al suo cospetto.
Ancora sulla logicità della fede.
Quando si può o non si può cambiare stato:
Non si può cambiare stato quando questo deriva dal Sacramento.
La logicità della fede è santificare il proprio stato ed accogliere la santità dei sacramenti.
Nel proprio stato bisogna vivere i doveri derivanti da esso prioritariamente; tutte le altre opere vanno valutate di volta in volta.
Spesso vogliamo santi gli altri senza essere santi noi.
Ognuno di noi trascina per quanta santità è in lui.
La santità va vissuta nella pratica delle Virtù e nella gradualità nei comportamenti insieme ovviamente alla preghiera.
La legge della fede è la Perseveranza:
nella conoscenza
nell'amore
nella preghiera
nel seminare la buona novella.
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Gradualità della Fede (che sale)
Errore: abolire il tempo e i luoghi.
Passato il momento entusiastico ci ritroviamo con la nostra natura e con il nostro peccato dovuto alla debolezza.
L'abolizione del tempo porta:
l'illusione di essere santi
lo scoraggiamento perché non lo si è.
Bisogna avere un programma di vita, un progetto dettagliato di ciò che bisogna fare per la propria santificazione.
Progetto di vita spirituale:
stabilire le linee maestre del progetto di vita;
stabilire il terreno dove costruire questo progetto (per noi Il Movimento Apostolico). Il terreno definisce la nostra identità spirituale.
Linee Maestre:
I comandamenti (sono le fondamenta). Osservare i comandamenti significa rimanere nella grazia e quindi il Signore ci aiuta poi a costruire l'edificio spirituale.
L'elemento esterno ha solo il potere di sedurre ma non ha il potere di distruggere l'edificio spirituale.
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Il Movimento Apostolico, 
come terreno su cui edificare il nostro edificio spirituale, è per noi e non noi per il Movimento Apostolico.
Ognuno deve costruire il suo edificio in maniera diversa dall'altro ma tutti nel medesimo terreno (per chi vuole aderire a questo Movimento di Spiritualità).
Ogni persona deve vivere il suo carisma. Il sacerdote o la Guida Spirituale deve aiutare a scoprire quel è il carisma di ognuno.
La persona al primo posto.
L'attenzione va sempre posta sulla persona e bisogna essere mossi da uno Spirito di libertà..
Per un cammino di santità occorrono:
il tempo (il santo è persona temprata dal tempo)
l'attenzione alla persona
l'uso dei mezzi appropriati.
La Chiesa come pienezza della Verità; la santità è accoglienza di tutta la verità di Cristo.
Stare nel Corpo di Cristo è considerarsi cellula e non capo, essere sempre cellula viva. È camminare con la Santissima Trinità e con le altre cellule (collaborazione e partecipazione) quindi la vita si dona e si riceve.
Il peccato ricorrente nella Chiesa attuale è la solitudine: nella solitudine non ci si santifica.
La prima nota del Movimento Apostolico è l'Unità. Il Movimento Apostolico è Unione.
Tenere l'anima sempre viva e lucente
Lucente della verità di Dio
Viva per i sacramenti e la Carità.
Lo Spirito Santo di Dio può sempre aiutarci a vivere il nostro carisma, basta invocarlo e pregarlo.
Chi vuole incontrare il Signore deve volere anche i mezzi che ti portano al Signore. Mezzo primario per la conversione è l'annuncio vivo, la testimonianza.
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Cammino nella verità e nella grazia
La collaborazione: ognuno porta se stesso per la realizzazione di un solo bene: la gloria di Dio. Ognuno porta se stesso nella Santità. Dio deve rifulgere attraverso noi.
Collaborazione significa anche accettazione dell'altro e della sua ministerialità.
La credibilità: ognuno ha l'obbligo di rendere credibile se stesso (togliere le nuvole davanti al sole).
In ogni nostro agire non deve apparire nessuna cognizione di male.
È necessaria molta prudenza per non rioscurare la propria credibilità.
La credibilità ha bisogno di un tempo per realizzarsi.
La garanzia di credibilità è da persona a persona.
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Metro di santità: Il Vangelo
Sorgente di Santità: La Chiesa
La santità secondo Dio non secondo il mondo.
1° Fondamento della santità è la credibilità (obbligo morale verso l'altro)
San Pietro dice che ognuno deve rendere ragione della speranza che è in lui.
La libertà è santità. Per essere liberi bisogna essere prudenti.
La prudenza è dono di Dio e si chiede nella preghiera. (Significa studiare il mezzo come in una situazione particolare si può fare tutto e solo il bene).
La conversione di un'anima è frutto di grazia, di preghiera, di parola, di ancora preghiera.
La relazione soprannaturale di grazia è necessaria perché un'anima si converta (chiedere a Dio). La preghiera è il mezzo soprannaturale di grazia.
La santità è acquisizione di tutte le virtù.
Per farsi santi secondo Dio bisogna misurarsi con il metro del Vangelo.
La Comunione è nella Verità. 
La credibilità è togliere le ombre davanti al sole: il peccato è l'ombra che impedisce al sole di risplendere.
La credibilità è obbligo morale del cristiano: essa è elemento essenziale per la santità ed è fondata sulla santità.
Credibilità spirituale e credibilità ministeriale implicano l'uso della prudenza e dell'accortezza nell'agire.
La credibilità si recupera nella conversione e si acquisisce gradualmente.
È importantissimo avere equilibrio nei rapporti con gli altri e per questo bisogno lasciare libera la volontà degli altri.
La conversione del fratello è frutto di Grazia, di preghiera assidua, di parola data nella disponibilità all'ascolto dell'altro.
La santità è acquisizione delle virtù Cardinali e Teologali
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Non fare nulla senza riflessione, nella riflessione i difetti emergono.
Pregare prima e anche dopo aver fatto qualche cosa.
Consigliarsi da chi è esperto in materia.
Satana si serve della persona per rovinare l'opera fatta secondo Dio, quindi pregando e usando tutta la nostra attenzione possiamo eludere l'opera del diavolo.
L'uomo di Dio è sempre attento.
Esaminate tutto e scegliete la via migliore.
Davanti alla volontà certa manifestata si può camminare speditamente ma sempre con prudenza assumendosi la propria responsabilità.
L'uomo è storia cioè, nel suo cammino, porta sempre con sé il bagaglio di esperienza e di grazia o di peccato, per cui ogni azione è frutto maturo di questo accumulo di esperienze.
L'uomo però deve sempre santificare il momento storico.
Ogni uomo deve andare a Dio attraverso un atto libero della sua volontà.
Il limite e la grandezza dell'uomo è nella sua volontà.
Spesso noi non crediamo nell'Onnipotenza del Signore della quale egli ci fa dono se decidiamo di appartenere al Regno di Dio.
L'uomo deve essere mediatore per l'altro uomo della Grazia di Dio nel nome di Gesù Cristo.
Ognuno di noi è necessario al regno di Dio.
Evitare le occasioni prossime di peccato perché esse, in poco o in molto, ti spingono a contaminarti.
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Doxa = gloria
Dossologia = inno di gloria Dio. L'uomo rispetto a Dio è un adoratore. La preghiera prima che di domanda deve essere di gloria e di benedizione a Dio.
Si può dare Gloria a Dio solo nella santità.
Il consiglio è luce che illumina l'intelligenza.
La preghiera da forza alla volontà. 
Essere retti davanti al Signore ci salva ma per essere santi bisogna compiere tutta l'opera di Dio, cioè vivere la propria santità insieme agli altri e per gli altri.
(Riferimento alla rettitudine dei re d'Israele (Giuda) che però furono deboli in rapporto alla santificazione del popolo.
Per la costruzione dell'edificio spirituale:
Terreno: Chiesa una, santa, cattolica, apostolica (piena di verità, di Spirito Santo, di doni di grazia).
Pilastri della fede: conoscenza della Verità (Comandamenti e  Beatitudini)
Abitabilità dell'edificio spirituale: Lo Spirito Santo che traccia la strada della santità ogni giorno - storicamente.
Per entrare nella santità bisogna ascoltare lo Spirito che parla.
La santità è vivere eroicamente le beatitudini e questo si può ottenere solo dallo Spirito Santo e dal lasciarsi muovere da esso.
Ci possiamo lasciar muovere dallo Spirito, lasciandoci trasformare dalla forza dei sacramenti che piano piano cambiano la nostra natura peccaminosa.
È necessario pregare e invocare lo Spirito Santo di Dio affinché muova il nostro cuore secondo santità.
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Dio agisce nel mondo 
attraverso la persona e non attraverso le istituzioni.
La persona poi agisce in funzione ed in rapporto alla propria fede.
La fede è fondamento del nostro essere.
In che cosa credete? Quello voi farete.
La fede ha poi una legge: la perennità.
Dalla creazione lo Spirito di Dio è sempre attento alla nostra salvezza e tutto ciò che si vuole realizzare con Dio bisogna farlo nella perennità.
Il mondo si converte attraverso il nostro incitamento e la nostra costanza (amore fedele e quotidiano).
Il cammino di fede si compie nella responsabilità del singolo.
È legge della fede il non pensare di essere sufficiente da solo. Il limite dell'uomo bisogna tenerlo sempre presente e accettarsi nel proprio limite che è il tempo, lo spazio, la personalità etc.
Consegnare tutta la nostra fede all'altro in modo che essa non muoia con noi.
Consegnare e formare continuamente nella crescita costante.
Fede = Verità
Amore = Opera = Obbedienza.
Speranza = Amore eternizzato (Lui ci attende per amarlo come noi siamo)
Il limite è la grandezza dell'uomo perché insegna a rispettare l'uomo, ad amare l'altro, a considerare l'altro necessario a se stesso.
La benedizione non è altro che la consegna della fede.
La coscienza del nostro limite abbatte la nostra superbia, la nostra presunzione, il nostro orgoglio.
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La figura di Maria SS. nel Vangelo è preghiera e donazione.
Non esiste uomo che si possa dire povero presso Dio, perché ognuno di noi è stato ricolmato di una possibilità (almeno) di donazione: ognuno di noi ha la possibilità di dare qualcosa all'altro.
La prima colonna dell'edificio spirituale è l'umiltà e la mitezza.
L'orazione è capire che solo Dio è l'Attore della Storia e questa è Umiltà.
L'umiltà è la virtù che ci fa trovare il giusto posto rispetto a Dio e rispetto ai fratelli. Le due cose sono interscambiabili e complementari.
La santità è il rispondere al Signore secondo ciò che Egli vuole da noi.
La tentazione sta nel non ascoltare o cambiare la volontà di Dio.
La tentazione più pericolosa è quella di cambiare vocazione.
Scoperta la propria vocazione, bisogna entrare nella mitezza, capire ciò che bisogna dare ai fratelli e ciò che bisogna avere da loro.
Non fidarsi dei segnali dati dalla storia perché essi potrebbero essere stati cambiati dal diavolo, ma usare la bussola che è la Parola sempre vera del Signore.
Nel ricevere, la tentazione è quella di ritenersi autosufficienti... Gesù nell'orto degli ulivi chiese preghiere ai suoi discepoli...
Nel cammino di santità si ha sempre bisogno degli altri (amicizia, affetto, condivisione nella santità, collaborazione nell'umiltà).
L'umiltà è accettare la legge della dipendenza da...
La mitezza è legata a due cose: La signoria di Dio sulla storia;  Dio è il mio Signore.
La mitezza è legata alla virtù della giustizia. Essa fa compiere solo la volontà di Dio, quindi implica l'affidamento: affidare la propria vita a Dio nella gioia e nel dolore e pregare per avere la forza di affidarsi a Dio.
Occorre lo Spirito di fede per comprendere sempre qual è la volontà di Dio.
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Le beatitudini secondo S. Matteo: 
Gesù, Dio e Mediatore, predica il comandamento e offre poi il sacrificio di se stesso.
La figura di Cristo.
Tra la volontà di Gesù e quella del Padre c'è una unità in crescita.
Egli è sempre nella volontà del Padre.
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Gesù Cristo cercava nella preghiera la volontà del Padre. 
La preghiera prima che per gli altri è per se stesso.
In Gesù Cristo c'è unità tra conoscenza, volontà, operatività. Egli era sempre nella volontà di Dio ed ha operato sempre la volontà di Dio.
Gesù, nella sua natura umana cerca sempre la volontà del Padre.
La preghiera è l'impetrazione di quella grazia che ci apre alla conoscenza della volontà di Dio, ci fortifica nella volontà e ci consente di operare in conformità alla volontà di Dio.
Dio ci fa partecipi della sua natura divina e della sua grazia.
Gesù Cristo aveva la conoscenza storica dell'uomo; ciò gli consentiva di dire sempre una parola saggia appropriata, prudente.
Egli sapeva ciò che c'era in ogni uomo. A Gesù non è mai sfuggita di mano la storia.
La conoscenza è frutto di meditazione e di preghiera.
È importante imparare a dominare la storia per condurla a Dio. L'uomo di oggi non riuscendo a dominare se stesso, non riesce a dominare la storia e quindi la subisce.
La conoscenza è la prima fonte del dominio di sé; la rinuncia alla conoscenza implica la rinuncia alla presa di responsabilità.
Avere il dominio del tempo, delle cose...
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Relativamente alla sapienza e alla grazia, 
Cristo crebbe solo nella quantità, perché nella purezza egli fu sempre perfetto; noi uomini, invece dobbiamo crescere anche in purezza.
Non ci può essere un cammino spirituale senza crescita.
Bisognerebbe avere sempre una grande libertà per non ostacolare mai la volontà di Dio su di noi.
Conoscenza dei tempi di Dio è sapere quando è tempo di restare e quando è tempo di andare, e così via...
Non bisogna guardare il frutto storico delle nostre azioni ma il frutto spirituale, quindi avere la capacità di conoscere i tempi della volontà di Dio su di noi.
Conoscenza della volontà di Dio;
Volere noi tale conoscenza;
Attuazione della Volontà di Dio (bisogna rinnovarla in ogni atto della nostra vita);
A questo punto si entra nel mistero della vita che noi possiamo conoscere solo nella preghiera e nella crescita spirituale.
Ogni atto della nostra vita deve essere un atto di fede e non di razionalità, nel senso che in ogni attimo bisogna affidarsi a Dio.
È nel compimento dell'atto che noi possiamo avere la comprensione che diventa nuovamente affidamento nell'atto successivo.
La fede è affidamento all'onnipotenza di Dio e alla sua misericordia.
Es La Pasqua è la comprensione del mistero del Venerdì Santo.
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Che cosa significa vivere nel mistero della fede?
Il Mistero è la volontà di Dio cioè il suo disegno in ordine alla creazione e in ordine alla redenzione.
Entrare nel mistero della fede significa predisporre se stessi a non restare fuori da questo mistero e a volerne fare parte.
Tutto ciò che Dio ha fatto lo ha fatto con una finalità e l'uomo non può tenersi fuori da questo fine.
Si entra nel mistero attraverso due principi:
1. Dio mi ha creato per un fine (cosa vuole Dio da me?)
Dare un'unica soluzione alla propria vita (Il Signore ci fa comprendere, ci manifesta, ci dice quale è la nostra missione, il nostro fine).
Non sciupare il tempo;
attendere sempre alla propria missione;
occorre una presa di posizione chiara, bisogna avere carattere;
non chiedersi: perché avviene questo?, ma: "cosa devo imparare da quello che sta avvenendo?".
2. Entrare nel mistero del Signore non è un punto ma è una linea che cammina verso l'infinito e che noi in ogni momento possiamo spezzare.
La risposta deve essere perenne, in ogni momento bisogna ripetere il "sì" al Signore (spesso il nostro sì è di sentimento e non di volontà).
Prendere sempre decisioni irrevocabili nel bene; spesso si prendono le decisioni solo nelle ali del sentimento e si prega poco.
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Lo stile di vita di Cristo Gesù.
1. La dimensione totale dell'uomo che è data da Spirito - Anima - Corpo.
2. L'armonia di Spirito - Anima - Corpo
3. La crescita costante, puntuale sempre senza cambiamenti.
Il cammino di Gesù è lineare, costante. Egli viveva sempre questa armonia. "Cresceva in età, sapienza e grazia"... e poi... fu reso perfetto dalla  cose che patì.
Noi spesso deviamo dal percorso rettilineo perché non curiamo la nostra persona nelle sue tre componenti:
l'anima va nutrita di Grazia;
lo spirito va nutrito di Sapienza,
il corpo va nutrito di pane.
Quello dell'uomo è un cammino verso la perfezione partendo dalla sua imperfezione; il cristiano è sempre perfettibile quindi bisogna instaurare l'armonia dentro di noi.
Le tre dimensioni non devono avere il sopravvento l'una sull'altra; es. il corpo non deve prevalere sullo spirito (materialismo, immanentismo), né lo spirito sul corpo (esaltazione).
L'uomo moderno si sta degradando anche dal punto di vista culturale; non rapportandosi più alla sua immagine ha perso la sua identità di governatore del mondo considerandosi parte della natura solo da un punto di vista corporeo.
La regola per vivere pienamente e santamente la propria dimensione è dare ad ogni componente di sé il giusto nutrimento ogni giorno: il cibo al corpo; la grazia all'anima; la sapienza allo spirito.
È grazia: i sacramenti, la preghiera, i sacrifici.
Messaggio di Pasqua:
Pasqua è: Perdono e Dono
Dio ti riconcilia a sé perdonandoti. Dio ti dona tutto il suo Amore; tu l'accogli nel tuo cuore e lo doni al mondo intero divenendo suo strumento di Perdono, di Riconciliazione, di Amore. Ama con il cuore di Cristo.
[bookmark: _Toc526061221]Sabato 23.04.1994
I peccati contro il corpo.
L'aborto, l'eutanasia, l'omicidio, la fame nel mondo, tutto ciò che danneggia il corpo. "Vedi quanto ti nuoce e non concedertelo".
Il cristianesimo non è mortificazione del corpo ma è mortificazione del peccato che è ciò che nuoce.
Il corpo è strumento mirabile dell'anima, quindi esso deve essere sempre efficiente.
"Sii moderato in tutte le cose e vedi che la malattia non ti prenderà"...
Lo stress è peccato contro il corpo.
L'uomo di Dio è temperante in tutto ciò che fa.
Senza temperanza non ci si santifica.
Il corpo ha bisogno di rilassarsi ma ciò va fatto quotidianamente con un ritmo giornaliero (giorno e notte) e settimanale (la Domenica).
Spesso noi non conosciamo il nostro limite in ordine al lavoro, alla superbia, ai piaceri, agli interessi personali.
Nel M.A. il Signore ci sta portando alla vera umanità, vivere nella santità il nostro limite.
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Spesso nell'uomo c'è una volontà non sana di superare il proprio limite. Il corpo serve all'anima per esprimere tutta se stessa.
Staccando il corpo dall'anima esso viene utilizzato in modo errato.
La Domenica è il momento ottimo per ridare il corpo all'anima.
Il riposo di Dio ha due significati.
Fede nella provvidenza (contro la cupidigia)
Fede nel dare gloria (adorazione).
Tutto ciò che il Signore ha creato è cosa buona ma spesso è sbagliato l'uso che noi facciamo delle cose. Restando nel proprio limite bisogna fare bene tutte le cose.
Poiché ogni cosa che facciamo è fatta con il nostro corpo anche il carisma nostro è vincolato al limite del corpo:
limite spazio-temporale. Anche Gesù Cristo ebbe il suo limite spazio-temporale.
Portare sempre il nostro corpo all'anima. La nostra evangelizzazione avviene attraverso la vita.
Lo Spirito si nutre di verità.
Il nutrimento dello spirito deve avvenire senza distrazioni sensoriali.
Lo spirito va nutrito costantemente attraverso:
la riflessione nel silenzio. La riflessione separa l'utile dal non utile, l'importante dal non importante; la riflessione dà ordine alla vita e alle cose della vita.
Riflettere prima di prendere una decisione aiuta a discernere tra bene e male, utile e inutile, urgente e non urgente, prioritario e secondario.
È molto utile il consiglio, ma a chi chiederlo?
Certamente ad un uomo saggio e santo (vedi Sir 37).
Falliscono le decisioni prese senza meditazione.
La decisione va presa nella Scienza e con coscienza.
Nutrimento remoto per la conoscenza della verità soprannaturale viene da:
Lettura spirituale (leggere le sacre scritture e conservarle nel cuore senza meditazione);
Lettura meditata;
Meditazione su un brano;
Catechesi e Omelia;
Guida Spirituale.
Per la conoscenza delle verità soprannaturali c'è lo studio continuo. Più le nostre relazioni sono ampie, più siamo obbligati ad istruirci.
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Cap. 24 Atti. La chiamata di Paolo.
La coscienza è il legame perenne dell'uomo con la verità di Dio.
"... Saulo, Saulo perché mi perseguiti. Duro è per te recalcitrare contro il pungolo..." (At 26,14).
Tentazioni contro la coscienza:
-recalcitrare contro la chiamata;
-soffocare la chiamata (verità di Dio).
L'essere dell'uomo è legato all'essere di Dio e la Coscienza è questo legame.
La coscienza va alimentata e nutrita di meditazione, studio, e conoscenza di Dio; va seguita.
In contrapposizione alla coscienza c'è la passionalità, l'animalità, ecc.
La coscienza di Cristo.
Gesù benché fosse Dio e Figlio di Dio ebbe una coscienza da uomo e la sua anima era perfettissima.
Gesù ricercava la sua coscienza attraverso la dedicazione di un tempo a sé (per dare "uno" agli altri bisogna "meditare dieci").
(Paolo: "Ora noi abbiamo il pensiero di Cristo").
Ci si forma dando un tempo a sé per la meditazione.
La coscienza non può agire da sé... essa è in ordine alla luce (Verità di Dio) e non all'azione.
Nel profeta Dio agisce oltre la coscienza, oltre l'umano perché scavalca tale dimensione.
Nell'assenza della coscienza subentra la passionalità.
1. La coscienza dà la luce di verità;
2. La decisionalità spetta invece alla volontà, essa trasforma la Luce di Dio in Storia (la volontà è la stampante che trasforma l'energia luminosa ed elettrica del computer in parole scritte chiaramente e perfettamente leggibili).
La decisionalità è alimentata dalla preghiera che ci dà la forza divina (ma anche la luce).
Ognuno di noi dedichi un tempo a sé, ogni giorno e consenta alla luce di entrare.
L'uomo è davvero libero quando la luce che illumina la sua coscienza in lui viene trasformata in storia vissuta.
[bookmark: _Toc526061224]Sabato 14.05.1994
La luce che viene da Dio va trasformata in storia.
Un'azione vale più di mille ragionamenti.
Ogni predicazione, catechesi, stampa ispirata deve mirare solo a dare luce al mondo, ma questa verità deve essere testimoniata dalle opere.
Gesù Cristo disse ed operò
Per operare nella storia bisogna fare il passaggio dalla luce (verità) all'amore (azione).
Spesso noi abbiamo paura di compiere il passo secondo la verità di Dio.
La paura si supera con la preghiera. 
Andare verso Cristo significa andare verso la luce fino a diventare noi stessi luce.
Noi siamo per i fratelli pedagoghi, cioè: ognuno insegni con pazienza a chi sta dietro di lui, con l'esempio e l'esortazione, quale sia la strada della verità.
"Educare un'anima significa diventare noi santi".
Il senso di responsabilità è la convinzione che io sono anello di congiunzione tra la verità di Dio e la storia.
Ognuno di noi incarna la verità in una maniera singolare ed irripetibile. Privare il mondo della mia esperienza è errato.
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"Voi siete la lettera scritta da Dio"... bisogna che ci sia "adeguazione" tra Luce e Storia.
Alla massa del peccato bisogna opporre una massa di santità.
Dove si compie la salvezza?
La salvezza si compie nel Cielo.
Perché?
Dio ha un progetto di salvezza su ognuno di noi.
Prima di un rapporto con l'uomo, la salvezza è un atto intratrinitario ovvero un rapporto d'amore tra Padre e Figlio.
Esso è un atto eterno, costante fin da prima nell'eternità.
La storia della salvezza è una storia di amore eterno di Dio verso l'uomo.
Il perché di questo Amore è mistero di Dio.
Il dialogo d'Amore tra Padre e Figlio, dopo il peccato, arriva fino all'incarnazione del Figlio che viene glorificato dopo aver glorificato il Padre in tutta la sua vita.
Gesù non si rapporta alla storia, ma si rapporta sempre alla Volontà di Dio.
Quindi la salvezza è un atto divino; pertanto anche noi, nel nostro apostolato dobbiamo inserirci in questo rapporto.
L'umanità ha un rapporto di salvezza in Cristo Gesù.
Ci si inserisce nel rapporto di amore eterno:
annunciando la buona novella;
donando la salvezza al mondo;
donando la propria volontà al Signore;
entrando nel dialogo di salvezza. Solo così noi saremo animati da un amore eterno di salvezza verso l'altro uomo.
Gesù dà tutta la sua umanità al Padre, il quale gli dà tutta la sua divinità.
La tentazione del mondo è quella di portare l'uomo fuori da questo dialogo divino.
Noi entriamo in crisi quando il Signore ci chiede di uscire dal nostro modo di amare Lui per entrare nel Suo modo di amare noi.
Si esce dal nostro modo di amarlo attraverso la preghiera, con l'aiuto di chi è più avanti sulla strada della fede e della santità e attraverso un cammino costante, quotidiano.
Bisogna esercitare il corpo ad essere sottomesso all'anima.
Essere costanti nelle decisioni;
sintonizzare lo spirito sulla volontà di Dio che è l'unico ed il sommo Bene per noi.
Il Signore ci ha pensati con il sommo bene per noi (per ognuno di noi).
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La confessione libera dalla colpa, la pena va espiata.
Il peccato è allontanamento da Dio e avvicinamento alle creatura.
L'elemosina è educazione su se stessi e consente di allontanarsi dalla creaturalità ed avvicinarsi a Dio, quindi essa avvicina a Dio ed espia i peccati.
Per godere dell'indulgenza bisogna che ci siano: decisione forte; stato di grazia.
Quando si è nel peccato mortale non si può fare niente per la propria salvezza.
Si offre al Signore la sofferenza che viene da sé ma non è bene provocarsi la sofferenza per poi offrirla al Signore.
Per vivere bene la sofferenza bisogna avere la santità dell'anima.
Bisogna offrire al Signore ciò che è fatto nella santità, cioè:
nella pazienza,
nella temperanza;
nella giustizia,
nella fortezza dello Spirito.
La legge del sacrificio:
1. Essere senza difetto e senza macchia
2. Il frutto del sacrificio non deve essere rubato
3. Il dono deve essere proporzionato al proprio avere (il gesto esterno).
Il Signore guarda il cuore dell'uomo ma ci vuole anche il segno esterno perché l'uomo sia libero dagli oggetti e dalle cose materiali.
Difensore dei deboli e dei poveri è il Signore; Egli alcune volte mette alla prova la nostra fede.
Anche il dolore dei peccati può espiare la pena.
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"A chi più sarà dato, molto di più sarà richiesto"....
Perché un cuore si metta al passo con la storia di salvezza, ha bisogno della capacità di chiedere perdono e della fiducia nel Signore che ricomincia con noi un cammino nuovo.
Per azzerare tutte le negatività del passato è necessario un grande sforzo di volontà.
Molti cristiani sono impediti nel cammino di santità, perché sono incapaci di azzerare il cuore.
Ogni uomo è soggetto storico.
La storia è rivelazione.
Per capire in profondità le Scrittura bisogna amare profondamente il Signore.
Se non comprendiamo la nostra rivelazione (la nostra storia personale) non possiamo mai entrare nel cammino di salvezza.
Il Signore rivela noi a noi stessi.
La capacità dei santi è quella di saper leggere dentro se stessi.
Leggendo la nostra storia come rivelazione si può capire che cosa impedisce di andare avanti, quali sono le nostre carenze.
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Il cammino di salvezza deve andare sempre avanti perché: "Chi non cresce muore". Non si può essere statici nel cammino di salvezza.
Per la nostra crescita il Signore non ci dà tutto in una volta, ma ogni giorno ci dà il necessario per crescere (il giorno del Signore non è il giorno temporale).
Le virtù, ad esempio vanno conquistate. La virtù è il passo della fede (virtù non conquistata, santo non fatto). Crescendo nelle virtù si cresce nella fede, da qui poi si cresce nella carità e nella speranza.
Il percorso di questo cammino è: dalla morte di Cristo alla sua risurrezione.
L'anima deve prendere il timone della vita ed aiutare l'uomo a passare dalla concupiscenza della carne alla risurrezione dello spirito: bisogna arrivare alla crocifissione fisica del corpo.
La temperanza sfocia nella "povertà in spirito".
La giustizia è vivere la propria vita secondo il dono che Dio ci ha dato (il proprio carisma).
Per vivere la propria dimensione bisogna spogliarsi da ogni concupiscenza: essere cristiano impuro non serve all'altro né a se stesso.
Per vivere pienamente il proprio dono di grazia bisogna essere sempre nella grazia di Dio, questo anche per potere dare agli altri il proprio dono.
La temperanza è in rapporto a ciò che sta fuori di noi.
La giustizia invece è in rapporto a ciò che sta all'interno. Bisogna stare attenti ai moti della superbia che ci induce a desiderare ciò che non è nostro.
La prudenza ti rende accettabile e desiderabile. Bisogna fare ogni cosa con zelo e riflessione.
Tutte le virtù sono Dono di Dio, si invocano nella preghiera e si esercitano nella vita.
[bookmark: _Toc526061229]Sabato 02.07.1994
Verso la santità - duplice modalità.
1. La liberazione da: vizi (superbia e concupiscenza); da ogni male.
2. Cammino verso la conquista del bene.
Principio di ascetica:
allontanamento dal male e affinamento di se stessi per fare tutto il bene possibile.
Le virtù hanno bisogno di questo affinamento quotidiano perché non possono essere armi che ragliano.
Le virtù sono legate alla conoscenza di Dio.
Più si conosce Dio, più si capisce come esercitare le virtù.
C'è la tentazione che viene dall'esterno, ma c'è anche l'interno di noi non esercitato.
Quindi:
1. Allontanamento dal male;
2. Fare tutto il bene. Il secondo è conseguenza del primo.
Occorre l'esercizio costante per eliminare la caduta dalle virtù.
La temperanza è conseguenza del dominio di se stessi: occorre la preghiera, il discernimento, l'esercizio.
La prudenza è in relazione alla propria situazione storica da santificare. Bisogna chiederla a Dio.
La temperanza è sempre. La prudenza è in rapporto alla situazione storica.
La temperanza è legata al dominio dei sensi.
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Ancora sulle virtù cardinali e sulle beatitudini:
È importante l'ordine con cui si susseguono.
La povertà in spirito è legata ed è susseguente alla temperanza. È necessario usare il Vangelo come metro per misurare la propria coscienza.
La giustizia va vissuta con tutte le persone ed in primis con Dio Padre, Creatore e Signore.
L'uomo creato da Dio deve riconoscere questo legame e questo bisogno assoluto di Lui.
In relazione a ciò cambia ogni rapporto uomo-uomo perché tutto si compie per adempiere ogni Giustizia.
Bisogna sempre verificare il nostro rapporto con Dio.
Cristo è il monte di Dio perché il monte è il luogo in cui Dio si manifesta a Mosè e in Cristo Dio si è manifestato pienamente.
Più si ama il Signore più si fa la sua volontà.
"Per il santo ogni desiderio di Dio è un comando"... non perché il Signore lo imponga ma perché l'amore verso la persona amata è talmente grande che Le si vuole esaudire ogni minimo desiderio.
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"In chi non comprende la parola del Signore, il diavolo se la porta via" (Mt 13,19).
Dio è il Santo di Israele. Dio abita nella santità del cuore.
Esistono tre tipi di santità.
1. Incipiente, cioè momentanea, paragonabile al baleno che è capace per un attimo di squarciare le tenebre durante un temporale. La nostre tenebre vengono di tanto in tanto illuminate da un lampo, da un baleno, ma fondamentalmente viviamo di tenebre, tanto che il mondo non ci teme e convive tranquillamente con noi.
2. Perfettibile: è un cammino verso la santità quindi è un vivere nella luce ma di tanto in tanto ecco dei Black-out, degli intervalli bui, degli spazi vuoti, delle assenze di luce.
In questi particolari momenti il pericolo più grave è l'illusione di camminare mentre in realtà si è fermi nelle tenebre. In QUESTA fase il mondo ci osserva ma non ci trova ancora pericolosi.
3. Perfetta: è la vita vissuta sempre nella grazia, nella verità, nella giustizia e nell'amore in piena conformità alla volontà di Dio.
È adesso che il mondo ci combatte e ci dichiara apertamente e perennemente guerra. Il pericolo grave è che qualcuno voglia usare il santo.
Ogni cristiano ha l'obbligo di farsi santo ed è libero di scegliere i propri mezzi di santificazione.
Alcuni mezzi sono di diritto divino: conversione permanente, confronto quotidiano con la verità di Dio, attingere ai mezzi di grazia, sacramenti, la missione.
Altri mezzi sono di diritto umano: intelligenza, convinzione, saggezza, prudenza, ricerca (di una propria guida spirituale, di un luogo o di un gruppo o movimento dove svolgere il proprio apostolato). 
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Il pericolo per chi cammina sulla via della Santità è quello di camminare con il mondo illudendosi di camminare sulla via di Dio.
Spesso noi abbiamo pensieri mondani. La santità è separazione dei due pensieri: Pensiero di Dio e pensiero dell'uomo, o del mondo.
Il primo passo verso la santità è la formazione della propria coscienza. Si forma attraverso un atto di conversione ovvero  di cambiamento dei propri pensieri.
Il cambiamento del pensiero prescinde l'eliminazione dei peccati.
Quali sono le vie per cambiare i pensieri?
1. Cambiare le metodologie di approssimazione, ovvero la conversione.
2. L'uomo lasciato nei suoi pensieri continuerà a peccare, quindi bisogna aiutare l'uomo a pensare differentemente. Dal momento in cui noi pensiamo secondo il mondo, non esistiamo più, perché non serviamo più a Dio.

Come si fa a togliere i pensieri cattivi e mettere i pensieri di Dio.
1. Bisogna avere dei principi infallibili (basta un solo principio di azione santa): ognuno ha un suo principio infallibile da seguire che ci consente di smascherare le tentazioni. 
Per Cristo la conoscenza della volontà del Padre era il suo principio di azione. Per tutti noi tale principio deve essere esterno, fuori di noi. Nemmeno la coscienza è un buon principio perché essa è come un elastico (si tira e si molla quando si vuole).
Eva ad esempio non applicò il principio dato dal Signore, che però conosceva.
Oggi ognuno di noi ha preso se stesso come misura del reale (faccio quello che voglio).  Ma seguendo il principio interno a noi siamo fuori strada. 
Il primo farsi dell'uomo è nella sua coscienza.
1° Principio: conoscenza della volontà di Dio. Cosa vuole il Signore da me? C'è la vocazione universale e la vocazione particolare (cioè la strada che ognuno deve percorrere per entrare nell'amore perfetto del Padre).
La vocazione  è principio infallibile di santità. La santità si costruisce nel momento che viviamo e il momento va preparato (con una forte preghiera).
Il primo apostolato si fa nella casa che è la palestra dello Spirito, dove ci si fanno i muscoli e ci si allena per diventare santi. 
Seguendo il proprio principio santo e camminando sulla via di Dio si aggiungono poi man mano tutti gli altri principi che ci consentono di raggiungere la santità.
2. Non lasciarsi sconvolgere la coscienza da nessuno, perché gli altri non sono nostri nemici.
3. Riflettere 7 giorni e 7 notti prima di prendere una decisione importante.
4. Consultarsi prima di fare ogni cosa.
5. Prima di prendere qualsiasi decisione mettersi in preghiera.
La santità si prepara:
- conoscendo i vizi, usando come metro il vangelo, la Parola di Dio.
Acquistando le virtù e ciò può avvenire attraverso una grande preghiera. Il vizio si "spara" con la potente arma della preghiera.
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Riassunto della scorsa lezione.
Il primo farsi dell'uomo è nel pensiero perciò dobbiamo cambiare i pensieri e assumere i pensieri di Dio.
Per farsi santi bisogna avere un metro, un principio infallibile e bisogna crederci.
Il principio deve essere necessariamente fuori dell'uomo altrimenti si rischia di fare se stessi principio e norma infallibile, il che non è possibile.
Principi infallibili:
Conoscere la volontà di Dio nei propri riguardi (era il principio di Gesù Cristo).
Non trasgredire i comandi e la legge di Dio (se mangi del frutto dell'albero certamente morirai.... era il principio di Adamo ed Eva, alla loro trasgressione la parola di Dio si compie).
La preghiera è un aiuto infallibile perciò bisogna pregare prima, durante e dopo ogni azione, ogni situazione, ogni scelta da operare.
Nessuno può prendere se stesso come norma infallibile.
Principio infallibile di santità è la vocazione (quella universale, più quella particolare).
Vocazione universale all'amore di Dio che ci invita ad uscire dal peccato e ad entrare nella santità;
vocazione particolare che è la strada che ognuno di noi deve percorrere e seguire per raggiungere la perfezione nella santità.
Non si può raggiungere la perfezione della santità nella vocazione particolare se non si raggiunge la perfezione nella vocazione universale e la vocazione universale porta necessariamente al raggiungimento della perfezione della santità nella vocazione particolare.
Lo stato particolare è cammino sicuro verso la santità perciò satana tenta nella vocazione. 
Non è il cambiamento di stato che fa santi ma è assumere il proprio stato e santificarlo.
La morale è il comportamento dell'uomo guardando alla volontà di Dio (vivere santamente davanti a Dio e agli uomini).
Non ci può essere apostolato cristiano senza l'abbinamento della duplice vocazione (particolare e universale) perché in questo caso si porterà agli altri se stessi ma non si porterà Cristo.
La prima legge dell'amore è l'universalità: si deve amare tutti.
La famiglia è la palestra dove si formano e si costruiscono i muscoli dello spirito.
Bisogna esercitarsi in famiglia nella pazienza, nel perdono, nella preghiera, nel silenzio ecc. (La casa è la palestra dello spirito).
Bisogna domandarsi sempre dove si è e che cosa si sta facendo perché la santità si fa dove ci si trova (altro principio infallibile).
Una persona che vuole farsi santa deve sempre agire con rettitudine e verità.
Il tempo della verifica personale (c'è? e se c'è quanto dura?).
Per estirpare i vizi dal cuore e togliere i pensieri iniqui e acquisire le virtù e mettere nel cuore i pensieri di Dio ci vuole la grande preghiera (... "pregate per non cadere in tentazione..." "Lo spirito è pronto, ma la carne è debole...").
Bisogna pregare sempre e invocare l'aiuto del Signore perché non deviamo il cammino verso la santità.
La preghiera appartiene all'ordine della Grazia mentre la Scrittura all'ordine della Verità.
La santità si costruisce nel momento in cui si vive ed il momento va preparato.
In molti manca la dimensione dello Spirito.
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Non possiamo farci santi senza mettere tutta l'attenzione nel praticare la giustizia.
La santità prima che nelle azioni si forma nei propri pensieri. Il primo farsi dell'uomo è nella coscienza.
La situazione è via di santificazione. Noi ci dobbiamo santificare in una chiesa peccatrice.
Nessuno deve pretendere la santità degli altri, ma ognuno la deve dare all'altro la santità.
Che rivoluzione dare alla propria vita  alla luce di questi principi?
La santità non raggiunta in uno stato certamente non si raggiungerà in un altro stato; preparare oggi quello che vogliamo essere domani; nessun giorno deve essere sciupato sulla via della santità e della costruzione delle virtù.
Aiutare gli altri a farsi santi. Dove c'è un grande santo ci sono tanti altri che camminano insieme a lui. 
Ci sono cinque modi per aiutare gli altri:
1. La preghiera;
2. Il dialogo di fede con riferimento esplicito alla Parola del Signore: io non faccio questo perché non è volontà di Dio. Rendere ragione della propria fede.
3. La fede operosa che si trasforma in frutto. Mostrare all'altro il frutto della nostra fede senza fare distinzione tra persona o tra situazioni. Universalità dell'azione buona (Cfr Rm 12).
4. L'esempio. Percorrendo noi la strada della santità senza lasciarci distrarre da tentazioni (fatti e circostanze), solo in questo modo l'altro ci vedrà come uomini di Dio e quindi come punto di riferimento. Se noi non siamo decisi, l'altro percepisce la nostra indecisione e non ci segue più, anzi porterà noi sulla sua strada. La decisione nasce dalla fede e dal pensare che non c'è altra via di salvezza.
5. La nostra finalità è la costruzione del Regno di Dio. Quindi ogni cosa che facciamo deve essere finalizzata a questo e quindi il cammino di santità non si deve fermare a se stessi. Il nostro problema è la solitudine e la mancanza di comunione.
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Chi si impadronisce del Regno di Dio?
Solo i violenti si impadroniscono del Regno di Dio, ovvero solo coloro che sono Decisi e non si abbattono davanti a nessuna difficoltà.
Il Signore non ha bisogno di pusillanimi, incostanti, accomodanti, quindi bisogna essere forti.
Il Regno di Dio è la sola nostra occupazione. Tutto il resto è consequenziale.
Quali sono le difficoltà del cammino verso la santità?
Abbiamo comparato i nostri comportamenti con i veri terreni della parabola del Seminatore.
Entrare dunque nella dimensione comunionale prima di tutto. Questo significa Comunione gerarchica, senso della volontà di Dio, senso dell'annunzio, partendo dalla dimensione familiare per passare poi a quella Ecclesiale.
Il problema grave che esiste nella Chiesa è l'individualismo che ci porta fuori dell'obbedienza a Dio.
Chi di noi ha fatto il Salto Evangelico, abbandonando questo "camminare accanto al Vangelo" e vivendo pienamente il Vangelo?
La nostra unica finalità è la costruzione del Regno di Dio.
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Il Salto Evangelico
"Il Vangelo è Potenza e Sapienza di Dio per coloro che vi credono" (Rm 9).
Se il Vangelo non diventa vita non può illuminare il mondo. La Luce del mondo è l'uomo che crede (che ha fede). La Parola di Dio, e solo quella, è la fonte della nostra vita.
"Il cristiano è come lampada che arde e che illumina" alimentato dalla Parola del Vangelo.
Entrare nel Vangelo e alimentare la propria vita con esso: questo significa fare il Salto Evangelico.
Il primo passo è la conversione al Vangelo.
La seconda fase è credere ogni giorno alla parola del Signore. Se questo non avviene il rischio è quello di illudersi di essere nella Chiesa ma in realtà di non esserlo.
Fuori del Vangelo (Chiesa) il mondo ci toglie via i pensieri del Vangelo. Il problema è rimanere sempre nel Vangelo. Come Fare?
Mettere un principio santo nelle nostre conoscenze:
1. "Rettitudine di cuore e ricerca della verità".  Il primo passo è nella buona volontà dell'uomo. Chi non abbandona il peccato; chi è prevenuto non entrerà nel Vangelo.
2. "Cominciare a mettere se stessi in discussione", ovvero lasciarsi guidare dalla verità di Dio, sempre: volontà di cercare la Verità e volontà di seguirla fino alla morte.
Molto spesso noi cerchiamo la verità fino ad un certo punto, ovvero secondo la nostra convenienza; mentre non siamo capaci di andare oltre, verso la perfezione.
(Chi segue un cammino: per seguire la verità di dopo bisogna aver seguito la verità di prima).
3. Permanere  costantemente nella grazia del Signore, non peccare più perché lo stato di peccato non ci fa avere più la percezione di Dio; ci proietta immediatamente in una dimensione mondana.
Più grazia abbiamo, più possiamo camminare sulla via di Dio. La Grazia sia santificante e produca frutti.
Ogni tentazione superata (anche venialmente) aumenta il nostro stato di grazia e al contrario ogni tentazione non superata indebolisce la nostra anima.
4. La preghiera - va fatta sempre nella grazia di Dio. Più forte è la grazia più la nostra preghiera ci porta presso Dio e viceversa.
Questi quattro punti costituiscono la base per costruire il proprio edificio spirituale, dopo di ciò bisogna elevare i Pilastri.
1. L'ascolto ("Ascolta Israele...") = volontà di porre la propria vita all'ombra di questa Parola che ci viene data. L'ascolto è fonte di vita. 
Come bisogna ascoltare? Bisogna ascoltare con spirito di Fede.
Qual è il motivo del non ascolto?
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Qual è il motivo del non ascolto?
La preghiera è potenza per quelli che credono, ma la preghiera va fatta con fede.
Ognuno deve considerare se stesso come unica luce del mondo, nel senso...
Chi bisogna ascoltare, chi è il nostro Maestro?
Per costruire il nostro edificio spirituale abbiamo bisogno di una guida permanente che stia sempre al nostro fianco.
La nostra guida perenne è lo Spirito Santo di Dio, che conosce i nostri pensieri e conosce i pensieri di Dio.
La guida spirituale ha la funzione di verificare se ciò che percepiamo è secondo lo Spirito di Dio.
La prima regola nell'ascolto dello Spirito è quella di non barare.
Per ascoltare lo Spirito è necessario il silenzio interiore,  ovvero non mettere nella mente pensieri cattivi.
Il baro è colui che non ascolta lo Spirito perché ha già preso la sua decisione in maniera irrevocabile, non ha la disponibilità all'ascolto.
1. Per ascoltare lo Spirito bisogna avere la libertà interiore, ovvero il perfetto rinnegamento di se stesso (essere sempre disponibile alla volontà del Padre).
2. La libertà dagli affetti (lascia che i morti seppelliscano i loro morti).
3. La libertà dai desideri e dai pensieri che allontanano la concupiscenza.
4. Occorre l'umiltà ovvero porre la nostra vita nelle mani di Dio che è l'unico che può fare bella la nostra vita.
La libertà è una grande conquista dell'uomo... Temo il Signore che passa ma che non ritorna... Signore, fa' che ami ciò che comandi e comanda ciò che voi...
La Redenzione è più bella della stessa creazione....
Lascia che vada a salutare i miei e poi ti seguirò...
Chiunque mette mano all'aratro e poi si volta indietro non è adatto per il regno dei cieli.
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Le relazioni
Cos'è una relazione?
Qual è la nostra prima relazione?
È con Dio.
Egli è per noi Padre, Creatore e Signore. Se noi togliamo una di queste caratteristiche avremo con Dio una relazione sbagliata.
Il mondo pagano rinnega tutti e tre gli attributi; il nostro mondo cristiano nega a Dio la Signoria e spesso anche la Paternità.
La santità è perfetta relazione con Dio e con gli uomini, quindi chi ha una relazione sfasata con Dio non può farsi santo.
La seconda relazione è con Dio Figlio (Gesù Cristo) che è per noi: Maestro, fratello nella carne, Salvatore, Redentore, ma è anche Signore e quindi a Lui è dovuta l'obbedienza. Anche con Cristo noi abbiamo spesso una relazione falsata.
Bisogna ristabilire su di noi la Signoria di Dio. Cristo Gesù deve avere autorità su di noi.
La terza relazione è con lo Spirito Santo, che è Signore, Egli ha una autorità di santità  su di noi e ci guida sulla via della salvezza sempre che noi riconosciamo la sua Signoria.
La quarta relazione è con la Madre di Dio che è Maestra e Madre.  Ella ci precede sulla via della santità.
La quinta relazione è con gli Angeli, verso i quali bisogna avere grande devozione, perché Dio ha affidato ad essi alcune mansioni.
I santi si son fatti santi perché hanno amato molto gli Angeli.
La sesta relazione è con i Santi, che sono modelli nella fede del cammino di santità. Meditare sulla vita dei santi ci aiuta a capire ed a crescere nel cammino di santità.
La settima relazione è con le Persone della comunità. Noi dobbiamo alla Chiesa: una fede forte ed incrollabile, che si manifesta nella Risposta (siamo debitori di una risposta sollecita ed immediata al Signore), in una Speranza immensa ed in una carità irresistibile.
Chi vuole rispondere al Signore che parla?
La risposta deve essere pronta e sollecita.
Per noi quanto tempo passa tra la chiamata e la risposta? (L'esempio dei due fratelli che ascoltano l'invito del Padre).
Se non si risponde alla prima chiamata il Signore non farà la seconda.
La Chiesa ci chiede una carità capace di Consumazione, di non avere paura di amare.
Riguardo alla speranza bisogna essere segno visibile del Regno di Dio che verrà.
Cosa gli altri devono a noi? Niente.
Esercitarsi durante la settimana nell'avere sante relazioni con tutti.
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Le relazioni con le cose.
Come avere una giusta relazione con le cose? Perché spesso facciamo male le cose dello Spirito?
Perché siamo presi dal vizio "dell'ultimo minuto", ovvero trascuriamo la preparazione per rapporto alle cose sante da fare. Il nostro atteggiamento è di quelli che non hanno mai tempo.
Prepararsi alle cose sante ovvero prepararsi al Dialogo con Dio.
Per fare questo bisogna cambiare lo stile di vita ed abituarsi alla riflessione, contemplazione, meditazione.
"La riuscita dei giorni del Re dipende dal numero dei suoi consiglieri".
La buona riuscita di una cosa dipende dalla preparazione che va fatta con saggezza ed amore, nella solitudine e nel silenzio (perché nel silenzio parla Dio).
Il mondo d'oggi è chiassoso e frastornato quindi tutto si fa senza preparazione.
I momenti di meditazione nel silenzio servono a mettere la nostra anima davanti al Signore affinché Egli la illumini con la sua luce e faccia apparire tutti i difetti. Per fare ciò però il rapporto con Dio deve essere sincero.
Fatto ciò ed avendo la volontà decisa ogni vizio scompare in due settimane.
La luce è la volontà di Dio.
Il processo di ripulitura dell'anima deve essere costante e parziale iniziando dai vizi più grossi. Spesso nelle nostre amicizie si prediligono i rapporti adulatori, in tal caso non si è compagni per il cielo; essere compagni per il cielo significa aiutare l'altro, e viceversa, e capire e superare i propri vizi.
Avere sempre l'umiltà di camminare insieme ed evitare quelle forme di superbia latente che ci mette in solitudine e ci fa presumere di poter così camminare con Dio.
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Colloquio con Dio
Il segreto della vita è saper colloquiare con il Signore.
1ª Legge: andare a colloquiare con Dio (oggi non si ha tempo per andare dal Signore. Cristo andava...  "si recò"... Mosè si recò... solo...". Avere quei momenti per recarsi dal Signore, andare nella Tenda. Il Signore riceve sempre nella sua tenda oppure fare la tenda al Signore.
Abramo invitò il Signore nella sua tenda. La tenda è un luogo raccolto, riparato.
Almeno una volta al giorno entrare in rapporto con Dio perché nel colloquio con Dio nasce la verità nel cuore.
Tutto il destino dell'uomo si gioca con questo rapporto personale con Dio. 
Si deve avere la disponibilità all'ascolto.
Manca in noi una visione di Fede nelle cose e nella storia.
Fede è credere che la parola di Dio è l'unica in cui noi possiamo essere piantati.
Se la parola di Dio dice solo parole di Verità (L'essere di Dio è verità . Dio è verità, l'essere di Dio è amore. Dio non può fare il male perché Dio è amore).
Tutto quello che Dio dice o fa promana dalla sua essenza e dice anche la nostra essenza e la nostra verità.
Se noi andiamo a Dio è per cercare il proprio essere. Quando si chiede questo a Dio il nostro cuore è alla ricerca di se stessi. La gioia di Dio è farci quello che Lui ci ha fatto "che la sua opera risponda alla sua chiamata".
Dio ci ha fatto ognuno personalmente e ognuno di noi deve chiedere a Dio personalmente qual è la propria strada.
Dio ci dice poi qual è la nostra marcia, il nostro essere.
La difficoltà è il corpo.  Nasciamo con la nostra natura rovinata dal peccato (Eva ed Adamo), marciamo però con la vocazione trascendente.
Possiamo rispondere a Dio nella misura in cui ci liberiamo dal peccato. Sottratti dalla concupiscenza. Come?
1. Volere questo.
2. Pregare: la preghiera è la grattugia del copro.
Noi non rispondiamo al Signore perché non santifichiamo il nostro corpo, il corpo fa da freno allo Spirito. Se entriamo nella tenda, se chiediamo al Signore che ci dica la verità, se preghiamo eliminiamo il corpo di peccato e costruiamo il corpo di spirito.
Quando non è possibile ascoltare, quando non si riesce, significa che abbiamo ancora un corpo di peccato ed è necessario usare la "grattarola".
La lotta è tra il corpo e lo spirito; lo spirito deve trasformare il corpo.
Non si riesce ad obbedire perché c'è il corpo di peccato che spinge fino a schiacciare lo Spirito. C'è la difficoltà dell'ascolto del Signore che parla perché non c'è il corpo spirituale.
La misura della fede dipende dall'ascolto e dalla nostra sensibilità a recepire per crescere in una crescita personale nella grazia e nella santità.
Il tempo non rispetta nessuna cosa che è fatta senza di lui.
Tutto ciò che è fatto dalla fretta, la fretta lo divora.
Il mezzo concreto è la volontà decisa e la preghiera.
Non ci può essere vita cristiana - se si coltivano i vizi, se non si estirpano i vizi.
C'è uno stile anche nel comportamento (vestire, camminare, parlare) che rivela il nostro essere. Chi governa il corpo arriva alla santità.
Visione di fede:
In ogni cosa che facciamo l'altro deve vedere che siamo di Dio.
La quotidianità deve manifestare il Signore.
Dobbiamo dare la visione di Dio. 
Quotidianità evangelica.
[bookmark: _Toc526061241]Sabato 24.09.1994
Verità: insieme dei doni di ognuno di noi. Nessuno possiede da solo la verità. Essa è data dall'insieme dei doni di tutti.
Azione: esige la preparazione.
Carisma : sacrificio.
Il sacrificio è l'anima della vita. Il risultato di un'opera è proporzionata al sacrificio.
Sacrificio: consacrazione ad un'opera.
Ogni persona è unica ed irripetibile, ognuno di noi ha dei semi di vita eterna che deve dare agli altri.
Per sottrarre il corpo alla concupiscenza degli occhi e della carne e alla superbia della vita, ci vogliono la grazia e i Sacramenti. I Santi avevano trasformato il corpo tanto da non sentirlo (estasi).
Ciò che a noi manca è la preghiera fatta da soli, la meditazione personale.
Ci vuole l'ora della preghiera.
Nella preghiera personale si costruisce la santità, nella solitudine perfetta. Bisogna andare a Dio ma poi ritornare in mezzo agli uomini.
Come poter liberare il nostro corpo dalla concupiscenza e dalla superbia e far si che la nostra quotidianità diventi evangelica?
La quotidianità evangelica significa che anche le forme concrete della vita devono far trasparire il vangelo.
1 cosa: vedere Dio in ogni cosa e fare tutto per rapporto a Lui e ai fratelli.
2 cosa: Ringraziare il Signore di ciò che abbiamo e di come lo abbiamo. Ringraziare Dio di tutto.
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L'occhio della fede.
Manca in noi l'occhio della fede.
Esso implica due principi:
1) Dio è all'origine dell'azione
2) Dio è il termine di essa.
Dio è il soggetto agente che sta dietro di noi e anche il soggetto beneficiario.
Chiunque ci sta davanti rappresenta il Signore che viene per metterci alla prova se sappiamo riconoscerlo. Il Signore ci dà dei doni, egli sta dietro a noi, ma si mette davanti in diversi modi (affamato, povero, solo ecc.) per vedere se lo riconosciamo.
La nostra capacità di santificazione è nella visione di fede.
Se un'azione si ferma in noi, non ci possiamo fare santi perché bisogna vedere l'uomo come Dio.
Ad ognuno di noi Dio ha dato delle chiavi (la chiave della vita, del fare il catechismo ecc.), poi però Egli se le riprende. Ciò che noi assolutamente non possiamo fare è prendere una o più chiavi e tenercele per noi prima di ridarle al Signore.
Non dobbiamo lasciarci condizionare da niente e nessuno, ma compiere solo ciò che il Signore ci chiede e nient'altro. Bisogna usare le chiavi che il Signore ci ha dato e non altre. Molte volte però Dio ci cambia le chiavi e allora bisogna aggiornarsi, adeguarsi alla nuova chiave.
Spesso l'occhio di fede lo abbiamo al principio di un'azione e non alla fine.
La nostra pericolosità nel mondo è data dal fatto che non abbiamo la chiave di inizio. Bisogna aggiornarsi con Dio e chiedergli nella preghiera: "Che chiavi mi hai dato e che chiavi vuoi che io usi?".
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Capacità di ascolto
Spesso corriamo il rischio di dire "si è fatto sempre così" e così cadiamo nell'abitudine e non percepiamo più la voce del Signore. Ogni giorno bisogna chiedere al Signore cosa vuole da noi ed essere sempre pronti a cambiare obbedienza.
Dio governa la storia ma la storia non è programmabile, allora a volte il Signore ha bisogno di un cambiamento repentino della storia e quindi bisogna adeguarsi.
Non bisogna riflettere sui comandi di Dio ma eseguirli immediatamente.
C'è un comando ad atto che nel Vangelo corrisponde al centurione che aveva il servo malato e dice a Gesù: "Signore... anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico ad uno: Va' ed egli va e ad un altro: Vieni ed egli viene e al mio servo: Fa' questo ed egli lo fa".
Solo quando si è capito l'atto lo si può mettere in pratica.
Il dono di Dio deve essere, attraverso la nostra cooperazione umana portato al massimo sviluppo.
Es nel Vangelo "Il granellino di senapa che diventa albero".
Bisogna moltiplicare i granellini e mettere tutto l'apporto umano nel fare una cosa. Non si può improvvisare, bisogno ponderare tutto, secondo regola e misura.
Si deve riflettere ed essere discreti cioè operare sempre con discernimento. Spesso si compiono opere insipienti per mancanza di discernimento e perché la ragione non prevale sul sentimento. Non bisogna seguire mai l'impulso e la passionalità.
Il discernimento dona la capacità di previsione, di pre-scienza.
L'amore per il sacrificio. Il sacrificio comporta sempre una morte a tante cose. L'opera di Dio si compie solo se siamo capaci di morire a qualche cosa, a tutto ciò che non è particolare missione da svolgere.
"Se il seme caduto in terra non muore, rimane solo". Bisogna non esistere per certe cose.
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Il sacrificio è l'anima della riuscita delle cose. Maggiore è il sacrificio maggiore è il successo e viceversa. La tentazione è quella di trascinarci fuori dal proprio ramo. Niente si può fare senza sacrificio.
Saper sempre discernere le cose. Noi non dobbiamo seguire il bene, bensì il meglio. Le virtù riparano l'anima dall'errore e danno la forza di compiere il meglio.
Principio da cui siamo partiti: la visione di fede.
Paragrafi: Obbedienza all'atto , discernimento, sacrificio.
Per avere la visione di fede occorre meditare sul rapporto con la persona che ci sta accanto, il rapporto con noi stessi, il rapporto con il mondo.
Spesso si vive un rapporto errato con l'altro, esso deve essere sempre un rapporto da persona a persona. Cosa dare all'altro che è persona.
Gesù si comportava con l'altro proponendo secondo verità - quindi il rapporto è di  responsabilità.
Io annunzio secondo verità e qui finisce la mia missione; poi all'altro spetta la responsabilità di ascoltare o no.
Non farci coinvolgere dalla cattiva volontà dell'altro, ovvero avere sempre il cuore libero, non lasciarsi commuovere dal peccato altrui.
Se non si ha un rapporto libero con gli altri non ci si può mai fare santi - fare sempre la missione con esemplarità ed impegno ma essere sempre liberi per il Regno.
Il falso pietismo che spesso ci muove è dovuto alla non conoscenza di ciò che il Signore vuole da noi, per cui è dovuto ad una mancanza di libertà.
Come si instaura un giusto rapporto con se stessi.
Il primo rapporto è quello di non confidare su se stesso, il primo rapporto con l'uomo è un rapporto fuori dell'uomo. Chiedere sempre al Signore che ci dia luce e discernimento. Annullare se stessi ma in ogni cosa dipendere da Dio.
Abbiamo bisogno di molta preghiera.
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Il primo rapporto con se stesso è il dono totale di sé agli altri (donare se stessi fino alla morte e alla morte di croce). Ma questo primo rapporto non si può vivere se non ci si mette davanti all'Onnipotente.
Se la nostra vita è donata essa non ci appartiene più, allora bisogna domandarsi: questa vita donata cosa comporta?
"Spesso noi non comprendendo la parola del Signore la mettiamo in dubbio anziché mettere in dubbio la nostra intelligenza".
"Ogni cosa va messa in campo pur di camminare sulla via della salvezza; gioia e dolore, ricchezza e povertà".
Il Cristianesimo non è rinuncia; è consacrazione: nel senso che io mi dedico a fare questo e non altro, con convinzione.
La vita è una scelta e poi a questa scelta ci si consacra.
Una volta donata la nostra vita nella maniera giusta essa va guidata, sostenuta, messa cioè sotto la protezione del Signore; ecco dunque che bisogna vivere una vita ordinata.
Se non hai un giusto rapporto con te stesso, non puoi avere un giusto rapporto con gli altri.
Il rapporto con noi stessi è la santità del rapporto con gli altri. Il nostro rapporto con noi stessi inizia con il dire: Cosa vuole il Signore da noi.
La volontà di Dio si conosce attraverso la Preghiera che è fonte di tutto.
Credete in qualcosa (nell'opera che fate) e varcate la soglia della speranza...
Non abbiate paura, io ho vinto il mondo...
C'è un principio risolutore del mondo che è Gesù Cristo, se noi ci uniamo a Lui ce la possiamo fare senz'altro...
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Dov'è la nostra santità?
È rimanere santi quando gli altri scelgono per noi...
amare il Signore anche nella morte (quando gli altri la scelgono per noi).
Bisogna restare santi in ogni situazione della vita; ciò può avvenire solo restando nella volontà di Dio.
Cristo era libero dall'odio, dalla violenza, dall'insulto; libero nel perdono, nell'amore; noi invece davanti alle difficoltà mettiamo la veste del lutto e ci ripieghiamo su noi stessi e chiudiamo le porte al mondo.
A questo punto è necessario armarsi di fede.
La relazione con gli altri.
La relazione giusta con gli altri è quella di avere una giusta relazione con se stessi ovvero porsi nei confronti degli altri da santo.
Il problema è nella mutabilità dell'uomo che spinto dalle circostanze può modificare, variare, non avere la giusta relazione; in tal caso si ha una relazione di debolezza.
Cristo manifestò sempre la pienezza del suo essere. Egli non ha cambiato mai la sua natura.
Noi in ogni momento dobbiamo optare per la verità. La Chiesa è grande quando è fedele alla verità di Dio. In che misura noi siamo fedeli alla verità del Signore?
La relazione con le cose.
Il problema di fondo è: la cosa è per l'uomo oppure l'uomo per la cosa?
nel primo caso l'uomo ha la preminenza. Spesso però ci troviamo nel secondo caso in cui apparentemente la cosa serve all'uomo, ma in realtà si è schiavi delle cose.
Quando avete di che mangiare e di che coprirvi, ringraziate il Signore...
Cercate il Regno di Dio e la sua giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù...
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L'opera della Santità è non fare mai il male.
La Chiesa non è grande per il numero dei proseliti, ma perché è faro che illumina il mondo.
A chiunque fa la cose che è in sé, il Signore non nega la sua grazia.
Usare l'intelligenza nel fare le cose. Il cristiano non deve essere santo nel tempio bensì il suo obiettivo è quello di santificare la realtà temporale in cui si vive; la famiglia, il posto di lavoro, l'ambiente nel quale abita. Ciò va fatto usando le virtù.
L'uomo è quello che crede... Sei ciò che credi...
Quello che credi vivilo fino alla fine e questa sarà la tua grandezza.
Il nostro è un problema di coerenza.
Ognuno di noi può manifestare pienamente agli altri ciò in cui crede.
Dammi le cose viventi, il resto prendilo per te (da mihi animas cetera tolle).
Quando si combatte nel mondo bisogna farlo con tutta la prudenza e le virtù.
La mediazione dell'uomo deve essere mediazione d'intelligenza.
Ogni esperienza storica deve passare attraverso la meditazione, la riflessione e poi bisogna agire con carità, prudenza, moderazione.
Verifica e comunione.
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La verifica della Verità in noi stessi avviene attraverso dei mezzi esterni ed interni.
Si parte dalla coscienza (interna) e si passa ai mezzi esterni (la parola, la Chiesa) e infine si ritorna al mezzo interno nel senso che la coscienza prende la direzione finale.
La coscienza è il centro del discernimento. Tra bene e male, essa è punto d'incontro tra la luce di Dio e le tenebre che vengono dall'uomo.
Il primo interrogativo va posto alla coscienza.
Essendo uno strumento, la coscienza va affilata attraverso la conoscenza della verità rivelata di Dio, attraverso l'uso continuo (nell'uso continuo la coscienza si specializza nel discernimento).
Perché ci sottraiamo noi all'uso della coscienza?
Come ci si forma alla coscienza della verità rivelata
1. Mezzi personali (interni)
Leggere, meditare, riflettere, custodire, saggezza del cuore invocata dal Signore.
Se ci sottraiamo al nostro personale impegno noi non costruiamo la nostra santità.
Ogni atto di obbedienza a Dio comporta una benedizione del Signore che poi è ciò che fa la storia.
Esiste un problema di fede in noi che ci porta fuori dalla via giusta. Quindi il primo lavoro da fare è dentro di noi, nel nostro cuore, nell'esaminare a fondo la nostra coscienza.
Noi sottraiamo noi stessi all'impegno richiestoci dal Signore. Questa la nostra tentazione.
Il Signore non vuole da noi uno spirito pigro, bensì uno Spirito attivo, responsabile che fa tutto il possibile per pensare il bene, per farlo.
L'uso della coscienza è la verifica se essa è stata affilata bene.
Il mezzo esterno di verifica della coscienza è la Chiesa. Il Sacerdote, il Vescovo, il Papa.
Il Sacerdote ha due funzionalità riguardo alla coscienza:
discernere a noi cosa il Signore vuole da noi (guida spirituale)
La predicazione da risposte universali che poi ognuno personalizza secondo la sua coscienza.
Tutto ciò che è pubblico è universale.
La guida spirituale esige prima di tutto la disponibilità della coscienza, poi, essa è personalissima e quindi ogni risposta, indicazione, ha solo valore personale che non può diventare legge universale.
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Anche se si obbedisce bisogna mettere il proprio amore nel fare le cose.
Il comando del Signore deve essere fatto nostro. Nell'obbedienza l'opera del Signore si trasforma in opera nostra. Nella non obbedienza l'opera nostra deve diventare opera di Dio.
Il comando del Signore passa sempre attraverso la nostra coscienza che nella responsabilità decide in rapporto al comando ricevuto.
Non è la sola obbedienza che ci fa santi, ma è il come si compie l'opera.
Nella non obbedienza bisogna fare si che la nostra opera sia opera di Dio, ciò avviene quando l'opera è moralmente sana ed ineccepibile secondo la verità del Signore (Comandamenti e beatitudini).
Senza la volontà esplicita del Signore siamo senza la luce diretta, però rimanendo nella legge morale si può trovare nuovamente la luce diretta (La legge morale è costituita dai comandamenti e dalle beatitudini).
L'obbedienza ti da la certezza di rimanere nella volontà di Dio.
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Avere la grande passione per il Movimento Apostolico.
L'opera di Dio deve essere opera nostra. Dopo di che bisogna operare nella perfetta Verità e Santità.
Agendo da mercenari o salariati non si compie l'opera di Dio.
Bisogna sempre agire con rettitudine di coscienza, ciò darà sempre frutti anche se non immediati.
Il bene va misurato in termini di sacrificio che il bene costa. La giustizia sociale è il conseguimento del bene comune.
Avere la certezza che nulla è impossibile a Dio.
Avere la perseveranza di percorrere questa strada.
Gesù Cristo da Carità eterna si è fatto Carità incarnata ed è sceso sulla terra per Amore verso l'uomo.
Egli ama l'uomo con lo stesso amore con cui Dio lo amava (l'uomo).
Fede e amore camminano insieme.
Credere ed impegnarsi.
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È in partenza il programma sulla spiritualità del Movimento Apostolico. Qual è la  specifica identità del Movimento Apostolico.
La relazione con gli altri.
C'è un momento di pensiero.
C'è un momento di azione.
L'azione deve essere sempre illuminata dal pensiero, ma cosa è per noi il pensiero? Il pensiero è la luce che illumina i nostri passi con la luce soprannaturale.
Azione e riflessione devono essere concomitanti.
Il contrario dell'azione illuminata è l'agire per preconcetti, quindi la prima azione da fare è l'eliminazione di tali preconcetti.
Fatto ciò, bisogna agire con riflessione, per studiare bene, per allargare la propria visione delle cose, quindi progettare l'azione da fare però questa azione va verificata continuamente man mano che si procede, alla luce della storia.
Ciò che non deve cambiare sono i principi veritativi che ci sostengono e sostengono la nostra fede.
Il principio che muove la storia è questo suo muoversi inesorabile verso la "Parusia del Signore", ovvero la sua manifestazione ultima.
Principio importante: La finalità della nostra azione è quella di riuscire ad orientare la storia, a mettersi avanti ad essa ed orientare i suoi passi.
Non stabilizzarsi su una decisione perché la storia può presentarci degli elementi nuovi per i quali quella decisione non è più valida.
Noi siamo soggetti responsabili nella storia, e la nostra storia personale è vita, quindi essa è sviluppo e crescita, senescenza e morte.
Molti movimenti e gruppi nascono e poi muoiono pur restando presenti, questo perché non hanno il principio rigenerativo. Il principio rigenerativo è lo Spirito Santo di Dio che ci porta e ci spinge sempre verso la novità.
La vita deve essere perenne novità e non conservazione, perché lo Spirito di Dio è vita, novità, movimento.
Noi dobbiamo aiutare il mondo a trovare il Principio Santo di vita.
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Nell'uomo c'è un'impronta di Dio. Essa è un'impronta dinamica e non statica. Egli ci ha dato del tempo per poter raggiungere la completezza.
La riflessione, se fatta nello Spirito di Dio, ci consente di vedere sempre più chiara e definita la nostra immagine secondo Dio.
Il secondo principio che ci muove è la Parusia: Cristo ci attende sempre davanti a noi, Lui è l'inafferrabile, l'irraggiungibile.
L'unica forza antiumana è il peccato; se ci lasciamo guidare dal peccato la nostra storia andrà contro l'uomo.
La dinamicità della storia secondo lo Spirito di Dio è una forza che si costruisce insieme: è dinamicità comunionale.
Nessuno da solo ce la può fare.
"Basterebbero tre persone unite in comunione di Spirito a sconvolgere la storia".
La perfetta comunione tra due persone consente di avanzare sempre nella verità. La tentazione è quella di dividere e ridurre all'unicità, alla solitudine.
L'opera piccola fatta in comunione è più grandiosa di un'opera fatta da soli. Nella solitudine non c'è l'opera di Dio.
Nella comunione lo Spirito Santo di Dio ha già fatto il miracolo di ricomporre due persone.
Comunione è volere e sentire le stesse cose secondo lo Spirito di Dio, cercare dunque una persona che cammina con noi, ma questa ricerca va fatta nell'umiltà reciproca.
La comunione è forza dinamica dell'azione di Dio, ma essa è legata alla decisionalità dell'uomo.
La forza dell'uomo è la sua decisionalità che si esplica in ogni attimo dell'esistenza.
Trovare la via che per noi è il Movimento Apostolico e poi su questa via costruire l'opera di Dio.
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Il Signore deve essere per l'uomo lo Specchio nel quale riflettere la propria immagine.
Ciò però va concretizzato, cioè reso reale.
L'immagine dell'uomo si forma punto per punto.
Come si guarda l'immagine di Cristo:
1. conoscere il suo pensiero
2. conoscere la sua azione
3. pregare per avere la forza di compiere l'opera di Dio.
Il comando di Dio a Mosè è: guarda ed eseguisci. 
Bisogna sempre guardare a Lui e riportare nella nostra vita.
L'uomo è chiamato ad essere conforme a Cristo, simile a Lui in ogni cosa. Chi di noi sta lavorando per diventare immagine visibile di Cristo?
Il primo principio è che il Modello è definito in ogni suo punto.
Bisogna però prendere coscienza del fatto che ogni immagine di Cristo incarnata nell'uomo è parziale ed incompleta. Pertanto il modello da imitare deve essere sempre Cristo, modello perfetto.
Ogni immagine incarnata è personalizzata e storicizzata (per quel momento storico e basta).
Il problema quindi è cosa fare, quando farlo, come farlo. 
È solo Cristo che ci da la vera consistenza.
Ognuno deve poi cercare di realizzare la sua, propria consistenza, con Cristo; gli altri ci possono essere solo di stimolo, di aiuto, di sostegno.
Ognuno deve avere la sua vocazione che è personalissima, riflettendosi in Cristo.
Ognuno deve vigilare a che non sia portato fuori pista da chi da noi vorrebbe una santità diversa.
Nessuno può completare noi stessi, ognuno di noi si completa attraverso la maggiore santità. Insieme poi si può lavorare meglio.
"Se Dio te lo comanda..." rispettare il carisma del fratello sempre, altrimenti si rischia di fare del fratello un nostro schiavo personale anche se apparentemente per il bene.
Quando ci rapportiamo con l'altro non diciamo fai questo, fai quello, ma nel rispetto del carisma altrui chiediamo se è possibile all'altro fare ciò, ovvero se Dio glielo comanda.
Il bene lo determina per noi il Signore, per ognuno.
Il nuovo comando che cambia la nostra storia lo può dare solo il Signore.
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Il signore è il solo Signore per l'uomo. La relazione di Signoria va sempre rispettata. Tra noi uomini non c'è un rapporto di comando bensì di carità, quindi al fratello si può suggerire, ma non comandare.
Quando però si entra nella gerarchia della Chiesa e quindi si opera in nome del Signore, allora si ha un rapporto di obbedienza tra sacerdote e fedeli in ordine alle cose di Dio.
La via della carità è la via della salvezza, però le decisioni prese per ufficio non sempre risolvono il problema della conversione.
Ufficio di autorità: non per l'imposizione, ma per la proclamazione della verità.
Ufficio della carità: deve affiancare il primo ufficio per parlare al cuore dell'uomo.
Le anime si comprano al prezzo della nostra santità.
Le più grandi conversioni sono avvenute attraverso la grande preghiera.
La legge più grande della conversione delle anime è: legge della continuità.
"Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli".
Fare vedere per insegnare... allora si entra nel rapporto di continuità.
La logica necessaria  è rapporto visivo, rapporto esplicativo, rapporto uditivo; Gesù fece ed insegnò.
La continuità diventa contiguità, quando si opera stando accanto all'altro.
Legge della novità, quando non si ripete meccanicamente quanto imparato, ma si aggiunge dell'altro, di nostro per migliorare sempre di più l'opera... "Ogni scriba divenuto discepolo del Regno trae dal suo tesoro cose vecchie e cose nuove" (Mt 13,51).
Lo stare con.. ci costituisce nella nostra essenza... se stiamo con Cristo e con la Chiesa saremo costituiti cristiani.
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Ancora sulla legge della contiguità.
Cosa avviene nella Santissima Trinità? Luce da Luce...
Ci deve essere sempre qualcuno che faccia luce e trasmetta la luce agli altri.
Il nostro rischio è che andiamo a fare apostolato da "candele spente". Più ci avviciniamo alla luce di Cristo più la nostra candela è potente.
Ognuno di noi deve essere sempre lampada accesa, se riconosciamo in cuor nostro di avere la lampada spenta bisogna fare il possibile per riaccenderla.
Sapere da chi possiamo farci accendere la nostra lampada, altrimenti si cade nell'illusione e dall'illusione si può facilmente cadere nell'ipocrisia che è l'ultimo gradino prima di precipitare nel baratro dell'inferno.
Ognuno di noi deve cercare la vera luce che ci dia la salvezza della nostra anima. La salvezza della nostra anima è il bene prioritario, davanti alla salvezza dell'anima non esistono legami di sangue o terreni, nessun valore umano né materiale, né spirituale.
Sapere dove andare, sapere chi scegliere, sapere dove sta la vera luce.
Spesso attraverso la nostra debolezza, la nostra indecisione, la nostra non fortezza, possiamo collaborare a che l'altro si perda.
Sapere sempre quando l'altro ci è di tentazione, in tal caso bisogna dire all'altro: tu mi sei di tentazione, lasciami camminare per la mia strada.
Il cristiano deve avere sempre la fortezza della fede ed operare il discernimento sempre su ciò che è bene e ciò che è male per la nostra anima. Ognuno di noi è il solo responsabile della sua Anima.
La verità non si mercanteggia, quando l'altro ci tenta bisogna agire con discernimento e tagliare netto con il peccato.
Chi cerca la Luce vera, avrà dal Signore l'aiuto per capirla, comprenderla, custodirla.
Come viene in noi la Luce.
Chiunque ascolta una parola e non la mette in pratica è nel peccato. La parola deve essere chiara.
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Ognuno di noi ha responsabilità nella salvezza del fratello:
1. in virtù del proprio ministero;
2. nel mostrare con le opere la verità del Vangelo, non facendo mai il male e non donando scandalo. (Il male fatto attira più di mille parole).
Vivere il Vangelo e rendere conto con la parola della speranza che è in noi.
Il nostro apostolato deve essere virtù incarnata e trasmessa agli altri. Più parole evangeliche vivo più ne posso trasmettere agli altri.
Il nostro apostolato comincia con un comportamento Santo nella casa, a partire dalle azioni spicciole e quotidiane, dove bisogna agire con ordine, puntualità, applicazione.
Il Signore chiama noi uomini a cambiare noi stessi, ognuno se stesso, e non gli altri.
È la persona che deve cambiare rapporto con se stesso, con le cose, con gli uomini e con Dio.
I nostri problemi sono: la pigrizia, o non impegno a fare le cose nel momento; ad essa si oppone la solerzia. Quindi la regola è fare sempre le cose a tempo, utilizzare bene il tempo non rimandare sempre tutto.
La pigrizia mentale è l'addormentamento della mente, ovvero l'incapacità di elaborare progetti e di portarli a termine.
Il M.A. non è nato per fare cose, bensì per invitare noi uomini a farsi (farsi come uomini di Dio). Cambiare la nostra natura con la Grazia di Dio. Ogni Virtù acquistata è un cambiamento divino operato nella nostra vita.
Se non mettiamo ordine nella nostra vita il Signore non può fare la Sua Opera con noi.
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La tentazione è in noi. Essa va sradicata, come?
1. Bisogna conoscere la tentazione.
Occorre il cambiamento della propria natura, da natura irriflessa bisogna trasformarla in natura riflessiva onde evitare errori.
2. Verificare se ciò che si fa è conforme alla volontà di Dio.
3. La tentazione si presenta sempre, secondo due regole:
a) ci prospetta un bene superiore;
b) trova terreno fertile in uno spirito fragile.
La tentazione colpisce lo spirito, ma anche il corpo.
"La tentazione è una proposta contraria alla volontà di Dio manifestata in ordine alla morale (legge morale stabilita nei dieci comandamenti).
La tentazione si serve di chiunque; di ogni facoltà dell'uomo e di ogni fragilità. Essa ha un campo di azione molto ampio (sentimenti, desideri, etc.).
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1. La prima opposizione alla tentazione è la conoscenza ovvero sapere cosa Dio vuole.
2. La seconda opposizione è credere che quello che Dio ti ha detto è l'unico sommo bene per te (rivolto alla persona). Dio ha parlato molte volte e in diversi modi... ma il cristiano ha scarsa conoscenza e familiarità con il Vangelo. Però oltre alla lettura, meditazione, bisogna accogliere quella parola come unica, vera, parola che ci può costituire pienamente uomini. Fuori da quella parola non può nascere e crescere il regno di Dio.
Un'altra tentazione è quella di vincere il male con il male. La fede ha una sola legge strutturale: essa si fonda sui comandamenti e poi prosegue di volta in volta con le virtù e le beatitudini.
Dice la Scrittura che quando il diavolo esce da un'anima, poi vi ritorna con altri sette più agguerriti. La tentazione è suadente  e ti convince piano piano trovando i lati buoni in cose che non appartengono alla strada tracciata per te.
Il primo stadio della tentazione è uscire dalla legge di Dio. La tentazione è uscire dallo stato di grazia per passare al peccato.
Il secondo stadio della tentazione è più sottile, ti lascia fare ciò che fai ma ti prospetta campi di azione alternativi, ti propone un bene diverso che è fuori della legge Santa di Dio.
Nel deserto il diavolo tentò Cristo ponendolo fuori della volontà del Padre, sulla Croce la tentazione si manifesta mantenendolo nella volontà di Dio (scendi dalla croce e crederemo che sei il Cristo).
La tentazione mira sempre in alto, portando fuori chi sta in alto è sicura di portare fuori quanti seguono.
Si viene tentati per efficientismo (fare molte cose), per conoscenza (non studiare), per preghiera (non pregare).
"Satana si veste da Angelo di luce per la rovina dei credenti"...
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Dal libro della Sapienza capitolo 12.
Ci sono dei comportamenti Divini che misurati con la razionalità umana sembrano ingiusti. Ma la razionalità dell'uomo è limitata e non può accusare Dio di ristrettezza mentale.
a) Quindi la prima tentazione è quella di misurare l'operato di Dio secondo la razionalità umana.
b) La seconda tentazione è quella di pensare che Dio può commettere ingiustizie.
Non tutto ciò che avviene sulla terra è per deliberato volere di Dio, ma per indeliberata o deliberata stoltezza dell'uomo.
c) La terza tentazione è che se Dio ha stabilito una via, noi non possiamo stabilirne una migliore. Perché la via stabilita dal Signore è la più sapiente ed è l'unica.
L'uomo tende sempre a trovare la via alternativa a quella tracciata dal Signore.
L'uomo di Dio è chiamato personalmente ad interrompere il circuito del peccato ed è una tentazione dire: io non ci posso niente, perché questo è ignavia o accidia spirituale.
Attribuire tutto ciò che avviene a Dio significa avere una concezione superstiziosa di Dio.
Lo Spirito Santo di Dio può agire attraverso l'uomo solo in presenza di santità del cuore. La santità esiste solo nella pratica delle virtù. 
La nostra forza fa la Chiesa forte.
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Come possiamo noi essere soggetti di tentazione per gli altri?
Noi siamo soggetti di tentazione quanto portiamo l'altro fuori dal campo di Dio, attraverso una parola, un invito.
Tenere presente che: lo scandalo è un peccato grave che impedisce all'altro di andare alla fede.
Anche l'omissione impedisce all'altro di conoscere la vera fede.
Più è grande la nostra responsabilità, maggiore è la conseguenza che il nostro scandalo ha in negativo sulla soluzione nostra e degli altri.
La prima tentazione che noi operiamo sull'altro è quando noi manchiamo di sano discernimento, ovvero non riconduciamo ogni cosa nella verità teologica.
Prima di parlare bisogna avere la certezza morale, se questa non si ha bisogna cercare il discernimento superiore attraverso la preghiera, il consiglio della guida spirituale, il confronto con la parola.
Essere sempre prudente nel misurare le parole che bisogna che siano date sempre secondo una retta coscienza, secondo la nostra fede, però non bisogna costringere l'altro secondo la mia fede ma dargli il tempo di vivere secondo la sua fede.
Una delle tentazioni più gravi è quando si minimizza il fatto morale grave. La minimizzazione non vale, ma la gravità oggettiva va rivelata in tutta la sua gravità, la verità non va mai taciuta.
C'è un rapporto di giustizia che non va minimizzato, quando facciamo ciò siamo nel peccato perché siamo di tentazione per gli altri. La nostra società oggi è basata su questa minimizzazione della giustizia.
Allora bisogna interrompere il circuito di peccato.
L'altra tentazione è la massimalizzazione del peccato, portando l'altro allo sgomento e nella disperazione, in questo caso bisogna sempre mostrare il volto umano della fede che è misericordia, compassione, redenzione ovvero possibilità di redimersi attraverso un sano pentimento in modo che l'altro si apra alla Grazia e alla Speranza.
In questi due ultimi esempi si può sempre cadere nel peccato contro lo Spirito Santo. Nel primo caso si cade nella presunzione di salvarsi senza merito e nel secondo caso si cade della disperazione della salute finale.
Il Vangelo va mantenuto (creduto e seguito) nella forma pura, ovvero se la Parola viene "addomesticata" dalla mente dell'uomo, essa non salva più.
Il futuro è la nostra Parusia (andare incontro al Signore che viene).
Oggi, ogni istante, bisogna morire al peccato e ai vizi e risorgere ogni giorno alle virtù ed alle beatitudini.
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Noi cadiamo nel peccato perché troviamo sempre degli appigli. Se cadiamo fuori dalla fede, non c'è salvezza.
Chi disprezza le piccole cose pian piano finisce per cadere nelle grandi.
Come è possibile avere il giusto peso del peccato?
Noi abbiamo il senso del peccato, ma non conosciamo il peso del peccato. Per questo pecchiamo.
Cosa disse Mosè dinanzi al peccato di idolatria del suo popolo? Come percepisce Mosè la gravità del peccato? Dice Mosè che dinanzi al peccato grave del suo popolo provò un tale dolore che per 40 giorni e 40 notti non ebbe la forza di mangiare.
Quando Mosè aveva visto sul monte la santità di Dio, la sua luce, la sua magnificenza, il suo splendore, quando vide il vitello d'oro, si rese conto del grave peccato di idolatria. Noi non riusciamo a non peccare, pecchiamo perché noi non riusciamo a vedere la santità di Dio, abbiamo perso il gusto della sua santità.
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Le cose di Dio si fanno con il tempo, però si fanno; ognuno di noi ogni giorno deve impegnarsi a fare qualcosa.
Quando si trova una difficoltà è lì che si dimostra il valore dell'uomo; di fronte alla difficoltà non bisogna rifugiarsi dove si era prima ma andare sempre avanti. Il ritorno al cielo avviene solo attraverso la Croce.
Avere una mente orientata al compimento del bene. Bisogna agire da uomini nuovi, pensare da uomini nuovi... Non andare avanti, significa andare indietro" (non progredi est regredi).
Come il male si programma nel raggiungere il suo fine malefico, anche lo Spirito va programmato nella ricerca del bene. Quale via bisogna prendere per raggiungere il bene: cominciare a costruire sulle virtù.
1. La fede. La fede comincia dal pensiero ovvero pensarsi dentro il Vangelo.
Tutto ciò che è fuori del Vangelo non è soluzione per noi. Fare il Vangelo norma della mia esistenza.
A noi manca la convinzione del cuore che al di là del Vangelo non ci sono soluzioni per noi.
Ognuno di noi non può dare all'altro più di quello che è e l'altro si ferma dove noi siamo.
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La relazione di mediazione (Il principio ci è dato).
Il problema fondamentale che noi abbiamo (e che avremo sempre) è:
Cosa significa che il principio ci è dato? Significa che appartiene alla struttura della storia. Tutti gli eretici sono nati nella soggettività. Per storia intendiamo la struttura della vita spirituale che ci è data in forma visibile ed invisibile.
La forma visibile è il principio di mediazione sacramentale (il sacerdozio sacramentale), il primo compito del sacerdote è l'annunzio della parola.
Senza il sacerdozio ministeriale non ci sarà mai santità perché non si ha la verità che guida.
Ci sono due errori in relazione al Sacerdozio:
1. La mediazione non data - in questo caso il popolo può avere una santità naturale, incapace però di una luce superiore. Abbiamo sempre l'obbligo di lasciarci illuminare dalla Parola data.
Quando la Parola non ci viene data, abbiamo l'obbligo di andare alla ricerca di chi questa Parola ce la può e vuole dare. Nessuna legge umana può andare contro il bene supremo dell'anima.
Il Signore non lascia senza Luce chi chiede una verità superiore.
Il peccato passivo si commette quando sappiamo di avere bisogno di una chiarificazione e non la chiediamo.
Una grossa tentazione è perdere la fiducia nella persona che ci guida.
La seconda è non cedere nei metodi.
Spesso noi facciamo le cose per principio di immanenza, invece bisogna farle per principio di trascendenza.
Le virtù vanno vissute non con stoicismo ma per dare all'altro l'esempio per un cammino cristiano.
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Conseguenze del fatto che il principio di fede ci è dato:
Se il principio ci è dato esso si può accogliere o rifiutare.
Se lo si accoglie bisogna accoglierlo come sommo bene.
Per accogliere il principio di santità bisogna togliere dalla mente i vecchi pensieri e mettere i pensieri di Dio.
Nessuna virtù può essere messa nel cuore dell'uomo se non si tolgono i vecchi pensieri.
Il lavoro primario dell'uomo è quello di svuotamento dai vecchi pensieri e riempimento di pensieri di Dio (La scienza di Dio). Prima di mettere le virtù bisogna mettere la scienza di Dio, ovvero è giusto che prima si attinga la luce che consente di discernere tra vizi e virtù.
Come mettere i pensieri di luce nella mente.
Per essere io luce devo attingere la luce alla fonte. Ma il mio attingere deve essere continuo e costante; spesso noi esauriamo le nostre energie spirituali. La luce è verità di Dio che si trasforma in Parola per essere data all'uomo.
L'uomo attinge, dona, si esaurisce, si ricarica alla fonte.
Questo processo inizia dalla mente; è lì che inizia ad operare la tentazione.
1 tentazione: autosufficienza, sono maturo, posso camminare con me stesso. Ogni giorno bisogna crescere nella conoscenza integrale della verità, nella comprensione della verità (interiorizzazione).
La verità va interiorizzata ovvero trasformata in vita propria che costa sacrificio.
Ognuno di noi deve avere in sé i principi della propria fede. Solo in quel caso essa per noi diventa vera.
2 tentazione: la nostra verità è puntellata nelle pietre, senza radici alle prime difficoltà viene meno, perché essa non è la nostra vita.
La chiave della vita è la buona volontà. Quando la volontà è chiusa e carcerata in noi, il Signore non può fare niente con noi.
Spesso la nostra volontà è radicata nella nostra storia e non si apre alla verità di Dio, quindi è necessario la molta preghiera che è invocazione dello Spirito Santo di Dio che scenda dentro di noi e ci faccia aprire al suo mistero di luce.
Un atto di cattiva volontà cancella come la spugna quello che l'intelligenza ha recepito.
Come la Grazia prende la mente e la volontà.
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La mente è la sede della verità.
Il cuore è la sede della grazia.
La mente è terra di conquista per la menzogna e nella mente avviene il più grande combattimento per l'uomo.
Verità e falsità  si contendono la mente dell'uomo. Chi la conquista ha vinto.
La verità però va sempre messa nuova nella mente, costantemente, quotidianamente.
L'educazione alla Verità precede la grazia.
Per conquistare il cuore bisogna prima conquistare la mente. Noi prima ci convinciamo di una cosa e poi la facciamo.
La più grande pastorale è quella di andare alla conquista della mente. Pensare i pensieri di noi. Noi invece abbiamo ridotto la fede a pura religiosità.
La conquista della mente avviene attraverso l'insegnamento della verità.
1. La mente bisogna custodirla. Come: a) Custodia del cuore; b) custodia dell'orecchio; c) custodia dell'occhio.
La mente è una barriera potente affinché il nemico non penetri nel cuore.
Non restare con il dubbio neanche un minuto in più. Ma cercare il discernimento subito.
Stare attenti perché esiste lo scandalo attivo e lo scandalo passivo.
Ci vuole allora la clausura del cuore, che è il luogo dove il cuore è protetto dagli inquinamenti esterni.
Oggi viviamo con una mente confusa ovvero l'indifferentismo.
Quando siamo mossi da un principio falso non si riesce più ad arrestarsi davanti all'azione del male.
"Chi disprezza le piccole cose, a poco a poco cade".
2. La verità va seguita tutta fin dal principio.
Se oggi trovo una giustificazione per una piccola trasgressione domani giustificherò anche la grande trasgressione.
Quando si cade dalla verità di fede si cade dalla verità morale.
"Tu devi scegliere secondo Dio".
Prossima volta: Relazione tra cuore e mente
[bookmark: _Toc526061268]Sabato 25.03.1995
Dio in XX secoli di cammino con il popolo ebraico e Gesù in tre anni di cammino con i suoi discepoli andarono sempre alla conquista della mente con la Parola.
Cosa fare per conquistare la mente dell'uomo.
La conquista dell'uomo è sempre una non conquista, ovvero è una conquista sempre da farsi. Bisogna essere come il Pastore con le pecore. Non va lasciata mai sola perché la pecora sola è appetibile.
Tutti i nostri errori sono errori di pensiero.
Insieme si cammina verso il regno. Bisogna ripensare alla comunione con i fratelli. Camminare sempre con chi è nella luce. Luce da Luce.
Dove si costruisce l'unità.
La prima unione è l'unione dello spirito; quando e come gli spiriti si uniscono.
Gli spiriti vivono di comunione quando essi raggiungono il Pensiero di Cristo. Pensare come pensa Cristo.
Quando ognuno pensa secondo il proprio spirito non si può raggiungere l'unità. Bisogna sempre verificare i proprie pensieri alla Luce di Cristo.
Chi conquista la mente conquista il cuore.
L'unione deve essere una conformità nostra al pensiero di Cristo.
Ora Cristo Gesù ha sempre un pensiero per ogni azione della nostra vita.
Prossima volta: Come lo Spirito produce i frutti in noi ed intorno a noi.
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La mente
L'uomo è fatto ad immagine e somiglianza di Dio.
Dio è sommo pensiero. Il pensiero di Dio per atto di Volontà diventa Creazione attraverso la sua Onnipotenza.
L'uomo riflette in Dio questa struttura: Pensiero, volontà, opera.
All'origine di tutto c'è sempre la mente che deve cambiare. Metanoia.
Il cambiamento della mente avviene attraverso l'ascolto.
C'è una responsabilità dell'uomo che deve scegliere cosa ascoltare.
C'è una responsabilità dell'altro che ti deve dare la parola di verità. Così come anche noi dobbiamo dare al mondo il pensiero di Dio passato attraverso la nostra vita.
Chi è dal Signore si accosta a Lui con fiducia dicendo: "Signore tu solo hai parole di vita eterna".
La santità è obbedienza: ognuno di noi darà all'altro in misura della propria santità.
L'obbedienza è sapere sempre: come, quando, dove, a chi fare l'opera di Dio.
Nell'ascolto Mente e Cuore sono trasformati in Amore.
La Grazia della Santità è frutto della Passione di Cristo.
1. Convincersi nello Spirito che l'unica verità è nella Parola di Dio.
2. Pregare il Signore che ci doni il Suo Santo Spirito. La preghiera per invocare lo Spirito di Dio è sempre fruttuosa ed Egli si invoca per se stessi e per gli altri.
La Chiesa ha la grande responsabilità di tenere sveglia la coscienza dell'uomo.
Il Movimento Apostolico deve fare un centro di spiritualità per la Preghiera.
Spesso noi preghiamo "moltissimo" poco. Rivedere anche la forma della nostra preghiera.
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a. Stare attenti alla presunzione di essere arrivati. È il peccato degli stolti.
Attenti, prudenti, perseveranti.
b. Abbandono dei mezzi di sussistenza spirituale.
La volontà diventa debole, la ragione si oscura, i sensi vengono conquistati e l'uomo cade in mano della tentazione.
Per risalire dalla tentazione ci vuole la preghiera intensa e fiduciosa e perseverante.
Il primo mezzo di sostentamento che non bisogna mai abbandonare è la fede: La fede è principalmente convincimento della mente. Fuori della Parola del Signore non c'è possibilità di bene per noi. Essere certi della Parola di Dio.
La tentazione ci porta prima nel campo della grande illusione e poi ci consuma.
La tentazione ci convince che ci sono tante vie alternative alla Parola del Signore.
Il principio di salvezza è una certezza infallibile nella Parola di Dio.
Poi il secondo principio è cercare i modi per attuare la Parola di Dio.
La santità è perfettissima obbedienza a Dio.
Ciò si raggiunge attraverso il rafforzamento della volontà, che si impetra nella preghiera perseverante.
Bisogna chiedere al Signore la forza di fare la sua volontà.
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I mezzi di sussistenza dello Spirito.
La preghiera è: antecedente, conseguente, susseguente.
Pregare il Signore per fare la sua volontà durante la giornata.
Pregare il Signore che ci dia la forza di attuare la sua volontà, di mettere in pratica ciò che noi abbiamo espresso con il desiderio di compiere.
Il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva... Egli non toglie la dignità di uomo neanche all'assassino.
Se non premettiamo una preghiera antecedente alla nostra ispirazione potremmo pensare anche male.
Ogni azione, attraverso la preghiera ha inizio in Dio ed attraverso il suo aiuto questa azione torna a lui.
Il Movimento Apostolico non fa grandi cose, ma porta una piccola parola di salvezza.
Ciò porta l'uomo nella sua dimensione naturale, umana.
La preghiera è legata all'attesa della risposta del Signore che arriva secondo i suoi tempi.
Quando si impetra qualcosa dal Signore premettere almeno 7 giorni di preghiera.
Poi nelle cose dello spirito ci si consulta con la guida spirituale mentre nelle cose terrene si consulta chi in queste cose è più esperto.
Nella preghiera si chiede al Signore si illuminare la nostra mente (umana, limitata, nebulosa) per fare la cosa migliore e non sprecare le nostre risorse.
La preghiera è mettere la nostra piccola umanità davanti all'onnipotenza di Dio e chiedere la saggezza di fare le cose belle e sante.
Dopo di ciò chiedere l'Amore per la saggezza per non cadere nell'insipienza di credersi autosufficienti.
Nella saggezza c'è il presente, il futuro e la vita eterna.
Salomone chiese la saggezza per gli altri ma non osserva la legge del Signore che Davide gli aveva raccomandato di osservare.
Una decisione presa nella saggezza è garanzia che la nostra opera è secondo la volontà di Dio.
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I mezzi di sussistenza dello Spirito.
Il problema dell'uomo è quello di iniziare bene e poi finire male, ovvero la perseveranza fino alla fine.
Nel corso del Cammino bisogna mantenere il senso di Dio. "Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti".
Il tarlo di ogni azione umana è la superbia che si impossessa di noi.
La preghiera non è fine a se stessa ma è mezzo necessario per superare la tentazione e mantenerci nella grazia (Lc 22,29: Gesù prega per Simone).
Esiste una preghiera per la nostra anima e per tutte le anime. Preghiamo per le anime quando siamo convinti che l'anima è una cosa preziosa.
Il cuore dell'uomo è là dove si trova il suo tesoro...
Come è possibile crescere nello Spirito.
Le Opere di misericordia.
Sono quelle opere di Amore purissimo che fanno identificare l'uomo con il Signore quindi essere inducono a compiere ogni cosa per Amore del Signore avendo come termine di misura noi stessi (La regola d'oro: Matteo 7,12).
La vita dell'uomo vale nella misura in cui si fa il bene.
Il bene vale nella misura in cui è fatto a Dio.
Per essere fatto a Dio il bene deve essere senza ricompensa, ovvero senza interessi umani.
Il bene fatto male ci rende colpevoli davanti a Dio, ciò avviene quando non si usano le forme del bene. Un atto di superbia conferisce all'azione di bene una connotazione satanica.
Per fare l'opera buona ci si prepara (Cfr Meditare pag. 129).
Ogni opera della nostra vita deve essere fatta nella fede. Ogni opera buona fa crescere la nostra anima e la irrobustisce.
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Pregate per: Non cadere in tentazione; perché il Signore mandi operai nella sua messe; perché il Signore abbia pietà di noi peccatori.
La preghiera appartiene all'ordine della via di salvezza.
Attraverso essa viene la Grazia, la Benedizione, Tutto. 
Bisogna sempre chiedere lo Spirito Santo di Dio.
Chiesta al Signore una Grazia bisogna affidare a Lui la custodia dell'opera: "Signore, custodisci nel tuo amore coloro che mi hai dato...".
È riconoscere che noi tante cose non possiamo farle per tanti motivi quindi in quel momento bisogna affidarsi alla custodia del Signore.
"Signore custodisci l'opera che tu hai iniziato...".
Avere sempre il senso di affidamento al Signore.
Poi anche noi dobbiamo prodigarci per essere custodi dell'opera del Signore. In Dio noi partecipiamo della custodia dell'opera di Dio (La Chiesa, la Verità, la sana dottrina).
L'uomo oggi è senza mente ovvero non pensa il bene. 
Se non aiutiamo l'uomo a pensare il bene non avremo fatto niente per lui.
Come può fare oggi l'uomo, o un giovane ad appropriarsi della propria vita?
Mettere l'altro nella possibilità di poter rispondere a Dio nella propria libertà (secondo le peculiari capacità intellettive, di scienza; culturali).
Spesso noi abbiamo una conoscenza sommaria delle cose che non ci consente di insegnare agli ignoranti e consigliare i dubbiosi.
Se non restiamo ancorati alla verità come possiamo dare la verità agli altri?
Ormai nella moderna cultura tutto è negoziabile....
Chi riconduce l'altro nella retta via anche con la sua fermezza ha salvato la sua anima....
Ciò è possibile solo attraverso la forza dello Spirito Santo. Il Movimento Apostolico è un Movimento dottrinale, non ludico, conviviale.
L'uomo ha il dovere di dare agli altri la cultura. Insegnate anche solo a leggere...
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La "cultura" è via perché attraverso di essa si può raggiungere un bene superiore.
Il mezzo di sviluppo del futuro sarà sempre più la cultura (come scienza e conoscenza).
La giustizia commutativa (alla retribuzione deve corrispondere una uguale misura di prestazione professionale).
La carità invece è il dare tutto noi stessi e tutta la nostra conoscenza al prossimo per amore.
Il male ricade su chi lo fa e non sa neanche da dove gli venga...
Se i beni che abbiamo non li viviamo in comunione con gli altri non li godiamo...
La comunione arricchisce gli uni e gli altri, al contrario l'egoismo impoverisce gli uni e gli altri, questo perché su di noi c'è sempre il Signore.
Egli vuole che noi pensiamo, riflettiamo sulle cose poiché egli vuole la nostra conversione.
Il Vangelo è responsabilità perché il Signore ha affidato l'uomo all'uomo.
Il Movimento Apostolico è
Voi siete la luce del mondo e il sale della terra.
Voi siete i soldati di Cristo che regna.
Voi siete Movimento Apostolico.
Il Movimento Apostolico è: verità, preghiera, amore, luce, unione, fedele alla Parola del Padre mio (che ha detto, che dice, che dirà). Racchiude tutto il Vangelo. È sottomissione alla Chiesa, è vita. 
Creature unitevi tutte e rimanete fedeli alla Parola del Padre mio.
La Chiesa deve insegnare la responsabilità personale mentre l'assistenzialismo è peccato contro il Signore.
La nostra missione è creare nell'altro l'amore per la propria responsabilità, per la scienza, per la conoscenza delle cose sante di Dio.
Avere la conoscenza perfetta nelle cose di Dio significa dire le cose secondo verità.
La conoscenza è via per raggiungere il fine, più la via è perfetta meglio si potrà raggiungere il fine.
L'assistenzialismo priva l'uomo della sua responsabilità, perché lo priva della sua responsabilità e lo lega all'altro in un rapporto di compromesso e di servilismo.
Fare oggi l'opera di misericordia significa aiutare l'uomo a ritrovare la sua dignità.
La via è Cristo Signore... Le mie vie sono verità e vita...
Stare attenti alle schiavitù del pensiero che ci inducono a pensare secondo il loro modo di pensare e ci rendono schiavi.
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Tema: i mezzi di sussistenza dello spirito
Capitolo: la custodia
Dio ha affidato l'uomo all'uomo.
Dio ha affidato il mondo all'uomo.
Con il peccato l'uomo ha perso la custodia dell'uomo e del mondo.
Dio ha deciso di riprendersi la custodia dell'uomo facendosi Uomo e venendo sulla terra.
Gesù Cristo, Dio e Uomo, ha affidato la custodia dell'uomo alla Chiesa (ai suoi discepoli ed apostoli) per via sacramentale.
È custode dell'uomo chi si lascia muovere dallo Spirito Santo di Dio lasciato da Cristo Signore alla sua Chiesa.
La Chiesa è strutturata come comunità quindi anche il Papa che possiede il Carisma dell'infallibilità decide dopo aver consultato tutta la comunità.
La Verità è una ricerca nella comunione.
Ma anche nelle opere di vita quotidiana, prima di prendere una decisione è bene consultarsi, confrontarsi, pregare e poi prendere una decisione ispirata alla prudenza, alla saggezza etc.
La legge della custodia è nella comunione.
Lo Spirito del Signore è Spirito di Comunione quindi Egli opera solo nella comunione.
La comunità è fatta di persone ma le persone si differenziamo nella loro entità.
L'entità dell'uomo è principalmente storia. La storia ci forma o ci deforma e solo il grande amore può cambiare la storia dell'uomo.
1. Rientrare noi nella storia di Cristo.
2. Aiutare l'altro a rientrare nella storia di Cristo.
Come ha deformato noi, la storia ha deformato anche gli altri quindi bisogna sempre agire con gli altri con la grande compassione.
La prima legge della Compassione è non stancarsi mai.
Lo scoraggiamento è mancanza di amore che bisogna sempre chiedere al Signore.
Quindi ogni giorno bisogna avere un po' di forza. La forza dello Spirito che bisogna quotidianamente chiedere al Signore.
La debolezza è insita nella natura umana ma con la Grazia del Signore ce la potremo fare.
Paolo, ti basta la mia grazia...
Evitare il peccato di superbia: Io ce l'ho fatta, tu ce la puoi fare.... ma bisogna sempre dire: Sono debole ma con la grazia del Signore come ce l'ha fatta lui ce la posso fare anche io...
La preghiera è via di custodia, quindi nella giusta compassione, pregare per se stessi e per gli altri.
La preghiera per gli altri aumenta in noi la grazia santificante, quindi noi cresciamo e ci santifichiamo. Si prega per i vivi (per la loro conversione, perché si rimanga nelle sue vie) e si prega per i morti (perché essi abbiano il refrigerio dell'anima e perché il Signore abbia pietà di loro se essi non sono definitivamente condannati).
Aprirsi agli altri in tutto anche con un piccolo gesto di comunione ed in ogni caso secondo quelle che sono le predisposizioni di ognuno e le sue doti (chi sa pregare che preghi, chi sa fare altro faccia altro, ma sempre con Amore e nella comunione).
Entrare in una dimensione più forte della fede...
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La legge specifica della comunione è che: "ognuno dona e riceve dall'altro lo specifico della Persona". 
Dio crea. Il Figlio è generato. Lo Spirito procede dal Padre e dal Figlio.
La comunione è quando uno vive l'identità sua personale per rapporto all'altro ed accetta l'identità dell'altro nella sua essenza.
Quello che succede oggi è la confusione dei ruoli e dell'identità personale perciò decade tutto il discorso sulla custodia dell'opera di Dio.
La custodia è affidata a noi in misura della nostra partecipazione alla vita della Chiesa e della nostra ministerialità.
Per custodire l'opera di Dio bisogna iniziare un processo di identificazione.
Imparare a fare la differenza ovvero a superare il bene dal male, il verso dal falso, saper riconoscere lo stile delle persone.
Ognuno di noi è capace di trovare la sua identità?
Sappiamo aiutare gli altri a trovare la propria identità?
Ognuno di noi ha una sua identità naturale ovvero legata alla sua natura.
La prima nostra identità è che siamo figli di Dio, quindi c'è il Signore sopra di noi.
Come in Dio è la distinzione tra le persone che fa la comunione così anche in noi la comunione deve nascere dalla distinzione.
La prima legge della distinzione è il riconoscere questa distinzione (spesso noi ci poniamo in una posizione di autonomia in rapporto a Dio ed in rapporto agli altri.
La verità è sopra di noi, quando io agisco secondo verità giovo più agli altri che a me...
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La comunione è nella distinzione.
La distinzione è un fatto naturale ed un fatto soprannaturale.
Io vivo la comunione quando vivo la mia identità al sommo delle mie possibilità.
Anche nella Santissima Trinità viene rispettata la Specificità delle Tre Persone.
Spesso il mondo, anche cristiano, vive nell'isolamento dagli altri: La fede del Vescovo è principio della fede dei suoi fedeli o dei suoi sacerdoti.
Come si può uscire dall'isolamento?
Ognuno rimanga sempre nella sua specifica missione, indipendentemente dagli altri.
Vangelo secondo Luca: La parabola delle mine.
Tutte le tentazioni di Cristo sono mirate alla sua missione... cambiare missione...
L'affermazione della nostra identità è la prima regola pastorale.
Se ognuno vivesse la propria missione naturale e carismatica certamente aiuterebbe gli altri a ritrovare la propria identità e si sconvolgerebbe il mondo.
La missione del M.A. è missione evangelica... "Vuoi ricordare tu la parola di mio Figlio Gesù?".
Il Vangelo si ricorda vivendolo, il mondo vedrà le nostre opere e si convertirà.
Molti di noi non vogliono vivere la propria missione.
Ognuno di noi conosce la propria identità naturale e soprannaturale? Conosco i miei carismi?
Quando il Signore ci ha creato ha soffiato dentro di noi delle sue qualità che per noi sono doti naturali. Queste doti portate al massimo potenziamento ci fanno fare grandi cose.
Il Signore, poi, assume queste capacità create e ce le potenzia attraverso i suoi doni, i doni dello Spirito Santo.
L'identità di ognuno ha bisogno dell'identità degli altri nella comunione.
Spesso ognuno di noi non conosce le potenzialità e le specificità degli altri.
Accorgendosi delle capacità dell'altro allora bisogna rispettarlo ed accettarlo.
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L'identità va stabilita prima davanti a Dio.
Parabola del Figliol prodigo. Il Padre riconosce l'identità del figlio anche dopo il suo peccato.
Il fratello grande non riconosce al fratello la sua identità di fratello.
Spesso noi sbagliamo nel riconoscere l'identità del fratello.
Quando cambia il linguaggio significa che è cambiato già il cuore della persona.
Oggi qualcosa di triste si è stabilito nel cuore dell'uomo.
Nel non riconoscere l'altro, il fratello, si manifesta un non riconoscere la propria identità davanti a Dio.
Il Santo, rapportando se stesso correttamente con Dio, di conseguenza, si rapporta correttamente anche con i fratelli in quanto egli vede ognuno e se stesso proiettati in Dio.
Il mondo non lo salva l'opera bensì la vera identità del cristiano.
Quando il cristiano perde la propria identità perisce tutto il mondo (persone) che gli stanno attorno.
Come si arriva al riconoscimento della propria identità? Cfr Libro dei Re cap. 9: per dono del Signore che elargisce la sua saggezza e la sua intelligenza e sapienza, che ci consentiranno di vederci dinanzi al Signore e vedere gli altri.
Signore illuminami la mente perché io sappia oggi cosa devo fare per camminare sulle tue vie...
Quando si fa qualcosa con la guida della Sapienza quella cosa rimane immutabile e la si stabilisce nei secoli.
Nella saggezza ognuno trova la sua identità. Nella preghiera si trova la saggezza.
Più vuoi essere te stesso e più devi pregare.... La preghiera è fonte di vita alla quale ognuno si deve abbeverare personalmente...  Signore fa' che io sia ciò che tu vuoi che io divenga....
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Volontà
Preghiera
Luce
Grazia
La grazia ci rigenera ovvero ci ricrea.
È facile cadere dalla grazia mentre è difficile risollevarsi.
Il problema basilare della Chiesa attuale è quello della religiosità che non ricostituisce l'uomo.
Per ricostituire l'uomo sono necessari:
1. Chiarezza di verità
2. Dono di grazia
3. Fortificazione (La torre che ogni cristiano deve costruire basata sulla roccia che è Cristo.
La torre si costruisce attraverso la conoscenza della verità rivelata, che è la prima cosa necessaria.
Il cristiano oggi non costruisce la torre della fede in primo luogo perché manca la legge della conoscenza , la legge della costruzione. Mosè quando trovò il popolo ribelle, spezzò le tavole della legge, e poi riandò per 40 giorni sul monte Sinai per invocare dal Signore la legge per il popolo.
Ognuno di noi è chiamato ad insegnare a costruire. Insegnare la legge della costruzione del regno.
La costruzione dell'uomo a Dio non costò nulla. La ricostruzione dell'uomo costò al Signore la morte in croce del suo figlio Gesù.
Chi può insegnare all'uomo l'arte del costruire se stesso?
L'Unico Maestro è Cristo Gesù Signore. Da lui dobbiamo imparare l'arte della ricostruzione di noi stessi.
Si apprende da Gesù attraverso il libro scritto che sono i 4 Vangeli ed il libro orale che è lo Spirito Santo di Dio che parla al nostro cuore.
Ai due libri (scritto ed orale) ci si accosta con volontà sincera di apprendere la verità.
Bisogna sempre avere lo Spirito Santo di Dio nel cuore. È lui che ci rivela la verità su ciò che leggiamo.
Dio non ci dice la verità per distruggerci, ma per aiutarci. Così anche noi dobbiamo fare con i fratelli.
Mentre il Libro scritto rimane immutabile nei secoli, il libro orale ci da una comprensione sempre nuova delle cose.
La Grazia è necessaria anche per la comprensione della Verità. Quando siamo nel peccato ci è impossibile comprendere ed agire secondo Verità.
La Grazia è necessaria alla verità quanto la verità alla grazia, ma la grazia viene prima.
"Ho creduto, perciò ho parlato...".
1. Metterci in grazia di Dio.
2. Invocare sempre la luce dello Spirito Santo di Dio.
Avere uno spirito di Pazienza che ci consente di ponderare tutto ed agire dopo aver meditato.
4. Operare una giusta scelta della compagnia (spesso noi non siamo in grado di fare la scelta giusta).
La scelta va fatta con determinazione, con convinzione.
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La grazia aumenta in noi la capacità di comprendere lo Spirito.
Il peccato impedisce allo Spirito di operare dentro di noi. Ciò è uno degli impedimenti più gravi al dialogo ed alla comprensione fra i cristiani. Più grave e persistente è il peccato maggiormente il cuore si indurisce fino a diventare muro di bronzo (Cap. 29 Dt).
Il popolo troppo attaccato al suo peccato non è in grado di comprendere le cose di Dio.
Salomone caduto nel peccato divenne idolatra.
Quando il Signore parla e noi non lo comprendiamo significa che c'è un peccato che ci lega alla terra.
La comprensione delle cose di Dio è graduale ed aumenta in proporzione alla nostra crescita in santità. Quando abbiamo la gloria di Dio che ci avvolge cosa ci importa più delle cose del mondo?
Che cos'è la nuova evangelizzazione?
È dare Gesù Cristo agli uomini ovvero il Perdono, le Beatitudini.
L'incontro deve essere con la Persona di Gesù. Attaccandoci alla Persona di Gesù seguiamo la sua parola. Nella stessa misura in cui noi siamo capaci di dare Gesù nella stessa misura gli altri ci seguiranno.
Noi dobbiamo essere i testimoni della fede.
È l'uomo il testimone della Parola.
Il farsi santi è un principio irrinunciabile di evangelizzazione.
Con che cosa siamo noi legati a Gesù?
Chi fortifica la nostra corda è la grazia.
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Chi conosce se stesso si pone bene nei confronti degli altri.
La grazia fortifica il nostro legame con Dio.
Cosa è la grazia?
È Dio che si è fatto dono per noi.
Quando noi abbiamo Dio con noi di conseguenza abbiamo la sua Onnipotenza, la sua Scienza, il suo Amore, la sua pazienza...
Con Dio nel cuore si ha la forza di affrontare ogni difficoltà.
La grazia è una realtà viva; o cresce, o muore.
Quando muore la grazia spariscono le opere che da essa scaturiscono quindi noi siamo soli con le opere della nostra umanità.
L'uomo non ha più il dominio di se stesso, della propria razionalità.
Paolo lettera ai Galati
Paolo Lettera a Timoteo cap. 1,8.
La legge è limitativa; essa serve per chi è fuori di essa mentre la grazia è libertà.
Il nostro compito relativamente alla grazia è che va sempre alimentata.
La grazia che noi abbiamo attinto da Dio cresce allorquando fruttifica in noi, ovvero si fortifica la nostra struttura di fede.
Un peccato, veniale o mortale, superato ci rende più forti per affrontare una nuova tentazione e vincerla.
Con la grazia si può affrontare ogni cosa.
Relativamente alla grazia spesso noi siamo repellenti.
La formazione.
Il dono del Signore deve sempre fruttificare, altrimenti egli la ritirerà da noi e la darà ad altri.
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Ogni uomo ha una sua vocazione.
La vocazione è una chiamata, o meglio è la chiamata particolare del Signore per compiere una cosa.
Alla chiamata si risponde secondo la volontà del Signore.
Non è possibile avere l'autonomia nella gestione della chiamata; nella vocazione non si può mettere del nostro arbitrariamente.
Ci sono vocazioni "ad actum", cioè per un atto solo.
Ci sono vocazioni "per sempre", esse si vivono per sempre.
Il nostro peccato in ordine alla vocazione è quello di non vivere la nostra vocazione. Il nostro è un limite vocazionale e non strutturale.
Il limite vocazionale ci da il senso e la dimensione della scelta. La vita è una scelta.
A volte siamo noi ad essere scelti dal Signore.
Spesso il nostro problema è quello di rispondere alla scelta del Signore.
Spesso non c'è la comprensione della scelta di Dio.
Spesso la risposta si vive male.
La nostra vita ha un fondamento in quanto ha una risposta per la chiamata del Signore.
Quando rispondiamo alla chiamata noi compiamo un atto di fede ed il Signore si compiace di noi.
Bisogna entrare nella legge della preghiera ed invocare dal Signore la forza per riuscire e rispondere alla vocazione superando le nostre debolezze.
Non c'è chiamata senza missione, perché la prima implica la seconda.
Noi siamo con Dio fino a quando lui non ci parla, a quel punto subentra la resistenza della carne che pone ostacoli alla volontà di Dio su di noi.
Noi siamo scelti da Dio.
Seguiamo una sola scelta e non tante (non seguire due padroni...).
[bookmark: _Toc526061283]Sabato 15.07.1995
La vocazione è un rapporto tra la volontà di Dio e la volontà dell'uomo.
La vocazione coincide con la missione. Se non c'è missione non c'è vocazione (Leggi "Nome nuovo": Persona e Missione si identificano).
La formazione è necessaria alla missione.
"Ascolto, vita, annunzio sono i tre principi costitutivi del Movimento Apostolico".
La formazione è strutturare bene un cuore perché possa comprendere ed essere permeabile all'azione della Grazia. Formazione e Grazia vanno di pari passo.
Si impara vedendo l'altro operare. Il Vangelo si impara vivendo insieme a chi il Vangelo lo vive. Gli altri devono vedere in noi il Vangelo vissuto.
Più ci si converte e più ci si rende disponibile a vivere il Vangelo.
Noi abbiamo l'obbligo di manifestare Cristo al vivo al mondo.
La Pazienza sta all'anima come il sangue al corpo.
Il Santo riesce a diventare fuoco nel fuoco di Dio. 
La risposta è dal cuore, l'opera è dall'intelligenza, quindi ci si forma anche sull'intelligenza.
Chi fa l'opera, l'opera di Dio,  è fedele fino a morire compiendo tale opera.
La formazione è contatto. Lo studio costituisce una quota molto limitata, quando esso viene sommato al contatto con il Signore anche esso porta frutto.
Oggi si separa il carisma dalla santità.
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Curare la propria formazione significa avere mezzi più potenti per affrontare la vita. La formazione è nell'ordine del mezzo.
Sotto l'azione dello Spirito Santo ciò che si apprende nella formazione può portare frutto.
La formazione non è mai compiuta. Ogni giorno bisogna curare la propria formazione.
Le fonti di formazioni sono: meditazione, lettura spirituale, preghiera, direzione spirituale, confronto, studio, corsi di aggiornamento, dialogo.
Il Carisma.
Quando il Signore ci chiede di fare qualcosa, egli ci da anche i mezzi per compiere l'opera.
Dio non fa nulla di insipiente, nulla che non sia al massimo della santità.
Gesù ai suoi Apostoli diede lo Spirito Santo quando li inviò per la missione.
Anche noi abbiamo ricevuto diversi doni dal Signore però noi spesso questi doni non li portiamo a maturazione attraverso il nostro sacrificio.
La cultura meridionale è spesso una cultura abulica.
Dopo il peccato, il sacrificio è la maturazione del dono di Dio.
Nell'orto del Getsemani il sudore di Cristo fu di sangue.
Nella giustizia nulla è facile ma vale solo il nostro sudore.
L'amore per il sacrificio è una richiesta al Signore ed è un impegno da parte nostra.
Il sacrificio è legato al dovere, il dovere è legato alla missione. Ognuno di noi ha molteplici missioni legate alla peculiare condizione; ognuno di noi  è Figlio, Marito (o Moglie), Padre (o Madre) etc.
Nel compiere la missione si va incontro alla stanchezza quindi bisogna chiedere al Signore la forza attraverso la preghiera.
Senza la forza che viene dal Signore certe cose non si possono fare.
La salvezza dell'anima:
1. è principio e fine di ogni nostra operazione. Qualsiasi cosa facciamo deve essere finalizzata alla salvezza.
2. Bisogna portare la propria anima nella più alta beatitudine.
3. Più eleviamo la nostra anima verso il cielo più attraiamo in alto le altre anime che ci stanno accanto.
4. La salvezza della mia anima il Signore l'ha posta nelle mie mani.
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La salvezza dell'anima.
1. Non possiamo far dipendere le nostre azioni dal comportamento altrui, ma tutto deve essere legato alla salvezza dell'anima propria.
2. Portare l'anima nel più alto livello di Beatitudine. Nella vita spirituale quando non si cammina si ritorna indietro. La vita spirituale non ammette ignoranza, deroghe, dilazioni, etc.
L'eccesso di zelo va unito alla prudenza.
Bisogna tendere alla più alta perfezione possibile.
Spesso diciamo: "Io sono fatto così", ciò significa chiudere le porte della santità, ovvero si preclude alla grazia di Dio la possibilità di santificarci.
Spesso noi pensiamo che ci si possa fare santi cambiando situazione.
3. Prendere la decisione irrevocabile e non conformarsi alla mentalità del mondo.
4. Avere ogni giorno quel discernimento che ci consente di restare sempre nei pensieri di Cristo ed avanzare costantemente sulla via della salvezza.
Il miracolo può impedire l'effetto di una legge fisica, ma non gli effetti della legge spirituale.
La legge spirituale è soggetta all'azione della grazia.
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La salvezza dell'anima.
Salvare la propria anima indipendentemente dagli altri.
Mirare ai livelli più alti di beatitudine.
Salvare se stessi per salvare gli altri. La mia santità è il prezzo da pagare per salvare gli altri.
La nostra anima santa offerta al Signore è il prezzo del riscatto dell'anima dei fratelli.
Il nostro peccato giustifica il mondo perché convince gli altri del fatto che ci si può salvare senza essere santi.
L'anima è personale ed affidata alla persona. Ognuno salva la propria anima e nessuno deve impedire all'altro di salvare la propria anima. L'anima ha bisogno di autonomia operativa.
Ognuno deve aiutare l'altro a vivere la volontà di Dio su di lui ma nessuno si può sostituire a Dio e dare comandi in ordine alla salvezza dell'altro.
I cammini delle anime sono personali.
Nessuno di noi deve avere un desiderio su un'anima... Se vuoi...
Ognuno di noi deve desiderare la salvezza dell'altro ma non si possono avere desideri diversi da ciò che è volontà di Dio sull'altro.
... Noi siamo i collaboratori della fede altrui, ma non gli amministratori delle anime altrui. Siamo gli amministratori della grazia di Dio.
Se siamo servi dell'altro nel male e nel peccato noi collaboriamo alla perdizione dell'altro.
Ognuno di noi può dare un consiglio morale agli altri però la decisione spetta sempre all'altro.
Il Signore ci lascia la libertà di agire secondo la nostra volontà purché la cosa sia giusta, santa, moralmente sana ed ogni decisione sia presa dopo meditazione e preghiera fatta con purezza di cuore.
Lo Spirito vuole non il bene, ma il mio bene (di ognuno).
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Rapporto tra uomo e Dio.
Ognuno di noi porta in sé l'immagine di Dio, il rapporto tra l'uomo e Dio è unico, in esso avvengono due cose:
1. tutti gli altri possono e devono esserci solo di aiuto. Ognuno di noi è servo dell'anima altrui, ognuno aiuta l'altro in funzione del suo ministero.
Il nostro peccato è guardare l'uomo da uomini, invece bisogna guardare l'uomo di riflesso, attraverso Dio: 
servire gli altri da servi di Dio (noi per fare sì che gli altri diventino servi di Dio).
Il servo di Dio è un uomo che cerca la libertà; nel servizio secondo Dio si raggiunge la libertà.
La tua libertà è la mia legge. Nel rapporto con gli altri la difficoltà è sempre in noi e non negli altri perché io devo mantenere la mia identità sia nel dare che nel ricevere, perché noi siamo sempre tentati a servire l'uomo secondo la carne o a servirci degli altri non secondo Dio.
Il Sacerdote indica all'uomo la via della salvezza. Il profeta indica all'uomo la via particolare di salvezza.
La preghiera rende lo Spirito forte per affrontare la tentazione.
L'anima ha bisogno di momenti di preghiera solitaria dove l'uomo chiede al Signore non solo la forza ma anche la luce per percorrere la strada giusta.
Nell'orto del Getsemani Gesù pregò il Padre avendo nel cuore un suo progetto di salvezza, ma egli tornò dalla preghiera, con il progetto del Padre. Quando il nostro progetto è conforme alla volontà del Padre allora avremo fatto una cosa santa.
Le certezze e le incertezze della vita. Chi conosce e chi non conosce. Come comportarsi?
[bookmark: _Toc526061288]Sabato 19.08.1995
La prima regola per ascoltare lo Spirito Santo è avere la volontà di ascoltarlo.
Il rapporto tra me e Dio (tra l'uomo e Dio) passa attraverso la conoscenza (non può esserci rapporto tra due persone o tra due volontà se non ci si conosce).
Prima della scelta c'è il tempo dell'esame, della comparazione, della verifica, della riflessione e tutti questi momenti sono necessari alla scelta.
Il rapporto tra me e Dio si fonda sulla conoscenza che è convinzione interiore che ciò che il Signore dice è rivelazione su qualcosa che riguarda me e non Dio.
Nella rivelazione il primo termine è l'uomo perché Dio non parte mai dalla perfezione - cioè da se stesso.
È Dio che costituisce l'uomo.
La conoscenza di me stesso e la conoscenza di Dio camminano insieme. Più io cammino con il mio Dio e più conosco me stesso, secondo la rivelazione di Dio.
La rivelazione è che Dio, essendo una persona, è qualcosa al di fuori di me e non solo nel mio intimo.
Il Signore cammina con me e, se io cammino con il Signore, più cammino con Lui, più lo conosco e vivo con Lui e per Lui.
Se inizierò ad entrare nella conoscenza di Dio, inizierò ad entrare nella conoscenza di me stesso (ciò accade quando si cammina con Dio).
Camminare significa lasciare qualcosa per assumerne delle altre. 
Nel cammino con Dio non si può rimanere ancorati al passato o a forme o a conoscenze di una volta, ma c'è un continuo aprirsi alla novità e alla dinamicità della conoscenza della verità e della Santità di Dio.
La conoscenza di Dio: vivere con Lui. 
Man mano che aumenta la conoscenza di Dio si comprende la sua natura e si cantano le lodi per le grandi opere che compie per me.
Mentre si cammina con il Signore ci si affina nella conoscenza del bene e del male perché il Signore ci guida verso una Verità più piena, per questo man mano che si cammina il tracciato della strada cambia.
(Il Signore adatta il cammino alla nostra capacità).
Noi dobbiamo fare attenzione al fatto che Dio è al nostro fianco e non dobbiamo illuderci che camminiamo con Dio mentre in realtà siamo seduti e fermi.
Se il Signore parla oggi e noi non lo comprendiamo, significa che siamo rimasti indietro rispetto allo Spirito e non siamo aggiornati ai suoi insegnamenti e alla Sua Verità.
Se ci si accorge di non comprendere la Parola di Luce che ci viene rivolta è segno che bisogna rimettersi in cammino.
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Il rapporto tra due volontà (me e Dio) si deve basare su una conoscenza reale e non presunta e questa conoscenza è essenziale e deve essere perfetta.
Non dobbiamo avere alcuna volontà su gli altri, ma dobbiamo essere scrupolosi dispensatori della volontà di Dio (1Cor 4), bisogna cioè essere amministratori fedeli delle cose di Dio.
Bisogna conoscere la Volontà di Dio e manifestarla e annunziarla nella sua interezza ed integrità "senza fare sconti".
Il problema dell'evangelizzazione è nel nostro cuore e non nel cuore altrui; l'altro si salva non se accetta ciò che io annunzio, ma se io sono fedele (e coerente) a quanto annunzio.
Nessuno di noi e nemmeno Dio ha potere sulla volontà di alcuno.
Se non c'è rispetto della volontà non c'è religione ma schiavitù.
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La conoscenza è la via che mette in contatto due volontà (conoscerete la Verità e la Verità vi farà liberi Gv 8,44).
Dio Padre ha impegnato la sua Parola di amare l'uomo giurando su se stesso, nel suo stesso essere perciò il suo impegno è irrevocabile: il cristiano dovrebbe avere la stessa serietà di impegno.
La volontà deve essere capace di prendere delle decisioni perenni e fino ad allora noi non possiamo essere collaboratori di Dio.
Per ovviare a questo bisogna che la conoscenza acquisita non sia dimenticata, abolita.
Non dobbiamo, non possiamo tornare in dietro ma dobbiamo diventare uomini dalla volontà stabile e dalle decisioni irrevocabili.
La Chiesa e a maggior ragione il Movimento Apostolico non hanno il compito di accalappiare uomini, di fare proseliti ma di accogliere, vivere, trasmettere il frutto della conoscenza della Volontà di Dio.
Il Signore ogni giorno è nuovo in quello che dice, allora se noi ci fermiamo a ieri e nella conoscenza di ieri vogliamo costruire la nostra vita noi abbiamo fallito.
La conoscenza di Dio è una conoscenza mai acquisita, è una conoscenza in continuo rinnovarsi, in continuo Movimento (Cfr. M.A.).
"Ecco io farò scorrere fiumi del deserto".
Il Signore è capace di fare del mare un deserto e di trasformare il deserto in un mare. Bisogna entrare nella dinamicità del discorso operativo del Signore.
Bisogna convincersi che "Il Signore è il Signore", è Onnipotente e può fare della mia vita tutto ciò che vuole.
È necessario aprirsi alla potenza e alla novità di Dio che dirige la conoscenza e governa ogni cosa (anche il rapporto di conoscenza che ci pone in relazione : vedi la vita di Abramo dal cap. 12 al cap. 25).
Il cammino del cristiano deve essere un cammino di novità e di continua crescita nella conoscenza e nell'amore verso Dio e verso la Sua Volontà che è indirizzata sempre alla salvezza dell'uomo, di tutto l'uomo.
La tentazione dell'uomo è quella di voler ridurre Dio in nostro possesso e potere.
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L'Amore è sempre nuovo perché il Signore ogni giorno insegna ad amare.
Noi abbiamo l'obbligo di porre sempre l'uomo nella Verità di Dio e l'uomo di Dio deve sapere esattamente cosa Dio vuole.
Il Signore scrisse la legge su tavole di pietra perché Mosè scendendo dal monte non la modificasse (in questa opera Dio mostrò pietà verso l'uomo).
Il Signore non ha bisogno del numero, e anche il cristiano non deve fare proseliti, non deve aumentare il numero, come gli allevatori di bestiame che gioiscono per l'aumento dei capi, ma deve annunziare il Vangelo a tutte le creature.
La tentazione più grande è quella di sostituirsi al Signore Dio.
Uno dei problemi più seri della pastorale è quello di essere fedele al Signore.
Bisogna essere fedeli a Dio nel dire e nel fare, essere fedeli a Dio in pensieri, parole e opere.
Negli Atti si legge che "Il Signore aggiungeva ogni giorno quelli che Lui chiamava".
L'apostolato si fa nella persona di chi lo opera.
Non si può dire nulla agli altri che prima non si sia detta a noi stessi: Di' agli altri ciò che dici a te stesso (è una regola santa di apostolato).
Tutto ciò che Dio Padre disse a Cristo, Cristo lo ha vissuto e lo ha mostrato a noi fedelmente: tutto il "discorso della montagna" viene vissuto da Cristo in ogni attimo della sua vita e ce lo testimonia tutto il vangelo.
La Sua predica più grande e la grandezza del suo amore per l'uomo la vive sulla croce.
"Prima di presentare la tua offerta, se ti accorgi che hai qualcosa contro tuo fratello - il Vangelo non dice così: se ti accorgi che tuo fratello ha qualcosa contro di te - va', riconciliati con lui e poi vai a presentare la tua offerta al Signore".
Cristo sulla Croce stava per offrire se stesso a Dio Padre, prima della sua offerta si riconciliò con il mondo intero che lo aveva inchiodato sulla croce: diede loro il perdono.
"Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno".
Dove non c'è Dio, "La terra diventa di ferro e il cielo di rame" (Il cielo non dà acqua e sole, la terra non produce e l'uomo muore).
La prima regola dell'apostolato è la libertà dinanzi agli altri e al mondo intero.
Nel pastorale ci devono essere amore e giusta compassione perché bisogna essere liberi.
La seconda legge dell'apostolo di Dio è: un amore sempre più grande per il Signore, un amore che non viene condizionato dai legami con parenti, amici, conoscenti, luoghi, situazioni, ecc.
La terza legge è: "non avere  timore di coloro che hanno il potere di uccidere il corpo, ma non possono uccidere l'anima". Temi piuttosto Colui che con il corpo può fare perire anche l'anima nella geenna del fuoco.
Bisogna essere liberi anche dal proprio corpo (essere disposti a dare il proprio corpo ai vermi da vivi).
Ancora sulla conoscenza:
La conoscenza di Dio non è mai esauribile.
C'è una conoscenza filosofica che non è conoscenza di Dio.
La conoscenza di Dio non è per via di nozioni (che non serve a niente e a nessuno), ma è una conoscenza di frequenza.
Mosè visse con il Signore almeno 80 giorni. 40 la prima volta che il Signore gli diede la legge e 40 giorni la secondo volta. E ancora per 40 anni, tutti i giorni, il Signore parlava faccia a faccia con Mosè.
A questo punto ci si deve chiedere: Come, quanto, attraverso chi mi frequento con il Signore. Quanto conosco io di Dio?
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Come mi frequento?
Metodologia
Errori: presenza fisica soltanto e assenza dello spirito. Essa se non viene verificata fa cadere nell'illusione. Bisogna sempre orientare la presenza alla verità.
Es Gedeone.
Presenza impegnata.
Presenza dormiente (spirito fiacco) nel senso che se la prende comodamente.
La presenza deve essere decisa, metodologica, appropriata.
Dio ha bisogno di truppe scelte per metterle in prima linea.
La volontà deve essere ferma nel sapere e nel volere.
Dio è: Santo, Santo, Santo.
La presenza nostra deve essere di santità (siate santi perché io il Signore vostro Dio sono santo).
Se tu continuamente modifichi nel cammino, colui che cammina con te resterà  più in basso ancora.
Se uno non cammina, chi lo vuole guidare nel cammino lo lascia, altrimenti il suo cammino sarebbe troppo frenato.
Tu devi fare in modo di essere sempre avanti e mai indietro agli altri.
Non è quello che fai che cambia, ma come lo fai.
Collaborare. "Dal frutto tuo si nutrono gli altri e tu ti nutri da quello degli altri".
Teologicamente tu ti devi nutrire dal frutto di chi sta sopra per nutrire i tuoi fratelli. Ogni giorno mi verifico con Dio per vedere se sono andato dove il Signore vuole.
Cosa vuole il Signore da me?
Per amare si può fare tutto purché non impedisca il cammino con Dio in noi. Si comincia con la vicinanza del Corpo. Poi inizia la Vicinanza dello spirito. Poi si arriva alla santità dell'anima.
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Come crescere in santità.
Conoscenza
forza
libertà.
Per superare la tentazione:
Un Rosario al giorno, almeno (a volte non basta).
L'anima si compra a prezzo di sacrificio. Il prezzo di un'anima si deve dare a Dio.
La salvezza costa il sacrificio.
Senza effusione di sangue non c'è remissione.
La vita è tutto un sacrificio.
Il cibo della mia anima e di quella degli altri è il mio sacrificio.
Alla Madonnina partorire il Figlio le è costato sacrificio, per partorire le anime il martirio ai piedi della croce.
Più santità hai e più crescono le anime.
Meno santità hai meno crescono le anime.
Vedi la Samaritana: Tu diventerai sorgente.
Bisogna arrivare all'autonomia spirituale (= legame anima - Gesù).
Al Movimento Apostolico è stato detto: Da adesso in poi voi siete Maria.
Cioè: Principio di aggregazione, principio di salvezza, principio di santità.
C'è bisogno di maggior impegno. Crescere in santità altrimenti si realizza un'opera umana, ma non divina.
Se voi non crescete le anime non vengono a Dio.
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Conoscenza con Dio
La frequenza appartiene alla modalità.
Quanto frequento
attraverso chi frequento
come mi frequento.
Come si conosce il Signore?
La conoscenza di Dio si realizza attraverso la frequenza.
Dio ti frequenta e tu lo conosci.
È Lui che viene nella tua casa e non tu nella sua.
È Dio che ti cerca.
Se Dio vuole frequentare è necessario che noi ci lasciamo frequentare.
S. Agostino: Timeo Dominum transeuntem, se non revertentem.
Presenza spirituale: si ha quando c'è la volontà di imparare.
Non sempre il Signore frequenta personalmente. Il Signore vuole che vi siano altri che curano la sua presenza.
Mosè.
L'uomo diventa strumento perché Dio frequenti.
Non mettetevi mai contro la grazia.
Nel momento in cui il Signore ti parla si attua la tua salvezza.
La grazia è attuale.
Gesù: "Chi vede me, vede il Padre". Dio è grazia e verità.
Gesù: "Come il Padre ha mandato me, così io mando voi".
Il cristiano è il luogo di frequenza di Dio con l'uomo.
Ogni cristiano ha il posto di Cristo sulla terra.
Siamo noi presenza di Cristo? Quando gli altri ci incontrano, incontrano Cristo?
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La conoscenza attraverso la frequenza, più frequenti qualcuno, più lo conosci. Questo vale anche e soprattutto per quel che riguarda la conoscenza di Dio.
L'amore tra Padre e Figlio è alimentato da una frequenza eterna.
Bisogna entrare in questo Amore facendosi portare dallo Spirito Santo di Dio.
C'è una frequenza immediata (cioè senza mediazione) tra me e Dio - vedi l'incontro tra Andrea e Giovanni con Gesù.
Essi stettero con Lui fino all'ora decima, circa le quattro del pomeriggio.
E c'è una frequenza mediata. Andrea incontra altre persone, le invita, poi però essere devono assumere una responsabilità di autonomia con una conoscenza diretta.
Bisogna ottenere la più grande conoscenza immediata in modo da poter vivere la autonomia nella santità, anche se la verifica e il confronto con il padre spirituale deve sempre esserci.
Il sacerdote non è stato costituito perché mi dica cosa Dio vuole da me, ma perché discerna se una mia decisione rientra o no nella Volontà di Dio.
Per conoscere la Volontà di Dio su di me è necessario che io la impetri e la chieda al mio Signore nella preghiera fatta nella santità e nella grazia, entrando in un rapporto diretto, di conoscenza immediata, con il Signore.
La mediazione del sacerdote è nell'ordine della verità e della grazia.
È importante che io conosca cosa Dio vuole da me e che poi io lo faccia.
Il sacerdote si ferma sulla soglia della mia coscienza che è l'immediatezza tra me e Dio, e solo Dio vi può entrare.
La religione cristiana è l'unica che ha come fine primario e ultimo l'adorazione di Dio affermando che Dio è Signore della mia vita.
Molti sono buoni cattolici ma pochi sono buoni cristiani.
Non si può fingere con il Signore giocando a carte coperte.
Bisogna aprirsi al Signore, entrando nella conoscenza immediata e di conoscenza in conoscenza si arriva alla più grande perfezione di santità.
Bisogna arrivare a far sì che ogni istante della mia vita sia vissuto sotto il governo della volontà di Dio.
La religione cristiana non è la religione del fare, ma è la religione del dono perché Dio vuole che tutto di noi sia dono a Lui.
Bisogna confrontarsi con chi è preposto ad aiutarci a vivere la verità nella Volontà di Dio.
La Santità avviene quando c'è confronto tra la Volontà attuale di Dio e la verità.
Il Movimento Apostolico non è stato mandato a fare questo e poi quello, ma è stato mandato per andare ad ammaestrare, ad insegnare tutto ciò che il Signore ha comandato (Matteo: predicate il Vangelo a tutto il mondo... quelli che crederanno... Vedi Marco ultimo capitolo).
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Leggere capitolo inizio (Giovanni): Chi possiede la sposa è lo sposo....
Chi ricorre sempre alla conoscenza mediata vuol dire che non ha fatto il passaggio alla conoscenza diretta ( di rivelazione, di saggezza, di amore), per poi fare l'altro passaggio dalla conoscenza alla verità, alla conoscenza della volontà di Dio.
Per divenire mistici bisogna superare lo stadio del peccato veniale.
Regola per la conoscenza immediata di Dio.
Desideriamo veramente ascoltare lo Spirito?
Perché?
Come si crea il desiderio?
Cristo bramava la volontà di Dio: "ardeva".
Il desiderio di Dio non  può nascere da sera a mattina, ma da un'opera lunga di formazione.
In Egitto (schiavitù) santi non se ne fanno; nel deserto (via della libertà) invece sì.
Il cammino lo compie solo colui che vive nella volontà di Dio.
Mosè, Aronne, Maria non entrarono nella terra promessa perché non erano liberi completamente nello spirito.
Cristo era libero dalla folla, dai discepoli, inchiodò il suo corpo alla croce.
Ingaggiare la lotta la peccato veniale.
La volontà di Dio è portarci alla più sublime delle libertà.
Per Paolo la "carne" è l'uomo senza Dio. 
Chi di noi è libero nei pensieri?
La libertà nei pensieri non avviene nei pensieri ma nel cuore.
Spesso nella schiavitù noi ci stiamo bene, non desideriamo la libertà.
Il cuore deve evadere dalla schiavitù morale.
Scegliere prima le cose che puoi fare da solo in libertà e poi provare giorno per giorno a fare altre cose in base a quello che è possibile.
Cosa fare, quando fare, come fare?
Partire dalla giustizia e poi si arriva alla carità, poi si arriva senza carità e senza giustizia (senza legge). La volontà di Dio va oltre la carità.
Guarda solo a Dio, non all'uomo!
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Cristo è necessario all'uomo perché senza l'acqua della grazia che viene dal Cielo il deserto non fiorisce.
La forza cristiana sta proprio nel gridare che Cristo è necessario.
Noi siamo capaci di distruggere il mondo ma non di costruirne uno nuovo perché per fare questo è necessaria e indispensabile la grazia del Signore.
Per fare il mondo nuovo è necessario cambiare ed entrare nell'Amore, nella Verità, nella Giustizia, nella Santità di Dio.
Nel vangelo, tutti quelli che incontrano Cristo cambiano il cuore in modo radicale (Vedi: Zaccheo, La Maddalena, Matteo, Nicodemo etc.).
Zaccheo restituisce ciò che ha rubato (4 volte tanto) e in più dà la metà di quanto possiede ai poveri.
La Maddalena viene onorata da Gesù che dopo la risurrezione si fa vedere per primo proprio da lei.
Dove c'è Cristo c'è il cambiamento e la conversione.
Se Dio ha sacrificato il Figlio, permettendo che fosse inchiodato alla croce, significa che era proprio necessario.
Allo stesso modo se Dio ha chiamato la Chiesa a seguire la strada di Cristo significa che c'è questa necessità, perché il mondo non si salva con le parole.
Non esiste altro nome (Cristo) nel quale è stabilito che vi sia salvezza per l'uomo.
Fatta eccezione per il Vangelo di Giovanni, dove il dialogo con Cristo è strumentale per rivelare la verità su di lui, negli altri Vangeli Cristo non dice che poche parole (Vedi il dialogo con l'Adultera, con il cieco nato ecc.).
Per realizzare l'opera del Signore bisogna entrare nel Suo Spirito, diventare come Lui e amarlo al punto di essere un tutt'uno con Lui.
Guai a fermarsi nel cammino di fede perché si interrompe il flusso di grazia.
Chi si ferma non è più tramite, trasmettitore di santità e chi ci sta intorno non può avanzare più che la guida.
Si ferma la guida e si ferma il popolo, allora il Signore potrebbe cambiare guida suscitandone una santa, capace di far riprendere il cammino.
"Se non si supera la santità degli scribi e dei farisei non si entra nel regno dei cieli".
Non ci si può fermare a vivere soltanto uno o due dei comandamenti e nemmeno a viverli tutti e dieci, ma bisogna entrare nella vita delle beatitudini.
Il mondo è salvato dalla Santità e non dalle parole ed è salvato da parole dette nella santità.
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Se la persona non porta lo Spirito i sacramenti non producono frutti.
Lo Spirito deve essere capace di attrazione.
Il nostro Spirito è capace di attrarre?
La sofferenza (il cammino nella sofferenza è l'uccisione del corpo di carne per far vivere quello dello Spirito).
Lo Spirito non opera per salti, ma trascina a poco a poco.
Cosa è il cammino spirituale?
Mettere le parole di Dio sotto i passi e percorrerle fino al completo compimento.
Se abbiamo poca forza di Spirito quando si deve fare una scelta difficile non ce la possiamo fare.
Cosa devo fare oggi secondo Dio?
Se pregando riusciamo a resistere alla tentazione diventiamo più forti (Qo 4,12).
La tentazione più grande è quando vi si pone una diga davanti e non si va più avanti.
Tentazione: fermati, ormai sei a posto.
Per conoscere la tentazione bisogna ascoltare lo Spirito.
Stare attenti a misurare le proprie forze di crescita.
Nella tentazione non bisogna mai cedere in niente dal 1° giorno (vedi Sansone e Dalila).
Esercitarsi a superare le cose superficiali.
Tutto deve avvenire con prudenza, giustizia, cuore, sacrificio.
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È necessario che lo Spirito Santo ti muova e che tu ti lasci muovere da Lui.
Rispondendo allo Spirito Santo gli si dà la forza di operare, si aumenta la grazia santificante e gli si dà ancora più forza.
Ognuno ha una missione da compiere (è volontà di Dio) e può svolgerla solo con l'aiuto dello Spirito Santo.
Lo Spirito Santo entra nell'anima e muove e spinge l'uomo. L'uomo per operare non deve nascondere in sé lo Spirito Santo, né lo deve soffocare ma lo deve lasciare libero.
Per liberare lo Spirito Santo e dargli sempre più forza di grazia santificante bisogna liberare se stessi da ogni forma di collaborazione con il male.
Il santo è colui che si lascia muovere dallo Spirito Santo che è Spirito di Verità e che man mano lo fa crescere nella grazia e lo illumina fino a fargli amare il bene e solo il bene e a fargli odiare il male e tutto il male.
Tale Spirito di Verità consente all'uomo di riconoscere il male immediatamente fino a fargli sentire anche la puzza del peccato a km di distanza allo scopo di evitarlo sempre.
La Chiesa attraverso i sacramenti ti dà lo Spirito Santo e la Grazia.
Lo Spirito Santo deve diventare in noi sempre più forte  e sempre più Spirito di Verità, di Pazienza, di Giustizia, ecc. in modo che il cammino di fede ci porti ad aumentare e crescere di virtù in virtù e ad allontanarci da un vizio e poi da un altro vizio ancora.
Bisogna esercitarsi sempre spiritualmente per acquisire sempre più forza per non cadere in tentazione e per poter raggiungere il più alto grado di perfezione nella santità.
Esercitarsi nelle virtù è cosa necessaria.
La prudenza va molto esercitata.
[bookmark: _Toc526061300]Sabato 11.11.1995
Come cresce la carità di Dio dentro di noi?
Non chi dice Signore, Signore... ma chi fa la volontà del Padre.
Man mano che si obbedisce diventa più grande la potenza dello Spirito Santo dentro di noi.
Quando l'opera diventa meritoria. con la grazia di Dio e con la carità di Dio.
L'opera deve essere iniziata  e finita nell'amore.
L'aumento dello Spirito dentro di noi è dato dalla Santità con cui facciamo le cose.
Mosè non entrò nella terra promessa perché disse "parole insipienti".
Se uno ha lo Spirito e non fa opera, non conclude niente.
L'opera è obbedienza e quello che ci è comandato da fare (l'ordine spirituale).
Senza lo Spirito c'è confusione mentale, disordine temporale.
Utilizzare i  tempi morti.
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Si può vivificare la presenza dello Spirito Santo in noi attraverso le opere che devono essere fatte nella Carità, nella Giustizia, nella Verità.
Per pensare e agire santamente bisogna avere un Ordine Spirituale secondo le virtù della Giustizia, della Fortezza, della Prudenza, della temperanza.
Esempio di disordine nella temperanza: Voler possedere ciò che non serve e per questo impegnare una vita; fare il giorno notte e la notte giorno; non avere misura nel mangiare, nel vestire, ecc.
S. Paolo dice: "Ho imparato a essere povero e ad essere ricco... Mi sono abituato a tutto...". E ancora: "Quando hai di che mangiare e di che coprirti, ringrazia il Signore e se non hai niente ringrazia il Signore" (pensiero di Paolo adattato assai).
A volte il disordine è causato da una non conoscenza di sé.
Chi vive nel disordine spirituale non solo porta disordine e manca di santità verso se stesso, ma crea disordine nella comunità.
Bisogna avere un Amore Spirituale per il sacrificio e il frutto che da esso matura porta una grande gioia, perché tutto è fatto secondo Dio.
È la fortezza che aiuta a vivere santamente il sacrificio. 
Chi non conosce se stesso provoca disastri spirituali in sé e negli altri che gli vivono intorno.
Non rispettare le competenze è un disordine spirituale.
Per creare la santità bisogna togliere il disordine spirituale alla radice.
Bisogna avere una giusta valutazione di sé (cioè una valutazione secondo verità), senza abbassarsi sottovalutandosi e senza elevarsi avendo troppa stima di sé.
Per avere una giusta misura è necessario avere una guida spirituale.
La crescita ben ordinata di sé e del mondo e il vero apostolato cominciano dalla mente.
La Spiritualità del M.A. segue un ordine:
Fonte che dice ciò che devi fare
Colui che è preposto a spiegare la Parola.
A Siano c'è lo Spirito di conversione e andando con lo Spirito di Fede ci si Converte.
Siano: Luogo di conversione.
S. Pietro: luogo della comprensione della verità della salvezza.
[bookmark: _Toc526061302]Sabato 25.11.1995
Ordine spirituale.
Perché bisogna valutarsi giustamente?
Ciò che io sono me lo dona il Signore e quindi non mi devo inorgoglire e avvilire perché devo sapere ciò che io sono capace di fare io e Lui.
Il Padre spirituale ha due funzioni: deve prevenire il tuo cammino; per avanzare nella vita.
La confessione è dopo il peccato. La guida spirituale aiuta a non peccare, ma anche a farsi santi.
Bene apparente.
Beni spirituali  (da fare oggi).
Il bene attuale (atto - momento).
Il momento in cui si fa il bene per noi non è un bene.
Il bene attuale deve essere sempre verificato.
La vocazione si svolgerà in mille beni attuali.
Il bene attuale si deve valutare bene (con la guida spirituale).
L'opera in se stessa è bene o devo cambiare opera?
Non è la scelta che fa il bene attuale, ma si misura (il bene migliore è quello attuale).
Il bene attuale è un bene che nasce sul momento e ha la precedenza sull'altro bene e non si programma prima.
Ci sono molte vie che conducono al cielo ma per l'anima ce n'è una sola. 
La direzione spirituale ci insegna la prudenza, la giustizia , la fortezza, la temperanza.
Il padre spirituale cerca di vedere nella tua storia la verità rivelata.
Lo Spirito Santo con la grazia comincia ad illuminare, ma io non so se questa luce è da Dio, allora vado dalla guida spirituale.
Perché la guida spirituale sia fruttuosa:
Chi non si vuole fare santo non ha bisogno di guida spirituale (volontà di ricerca della verità).
Avere la certezza delle difficoltà di scoprire da soli le insidie del male.
Curare la frequenza con un dialogo aperto e sincero.
Guida del cielo: Maria Marino
Confronto di verità : padre spirituale.
Problemi di coscienza: sacerdote.
Fiducia nelle sue risposte messe al vaglio della propria coscienza.
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La direzione spirituale
Il bene attuale è quel bene che realizza la tua vita e noi dobbiamo arrivare al discernimento di esso.
Il bene attuale è come quella scala, strada che bisogna salire o percorrere per raggiungere più velocemente la meta. La strada più corta non è sempre la più comoda, quella più lunga non è sempre da evitare.
Il bene attuale è il bene che bisogna scegliere al momento.
Il discernimento bisogna farlo pregando, riflettendo, usando la prudenza, la saggezza e seguendo la direzione spirituale fatta da un sacerdote.
Le virtù sono la forma del bene attuale.
La coscienza deve determinare il bene morale.
Uno dei grandi peccati nella pastorale è: predicare una morale senza fede e una fede senza grazia.
Senza l'unità di Morale, fede e grazia non si può resistere alle infinite tentazioni che il mondo scatena contro l'uomo specie se si tratta di persone giovani o deboli.
Bisogna avere la forza di fermarsi e di bloccare il meccanicismo del peccato, fin dal primo sentore di peccato, evitando di aggiungere peccato a peccato e non innescando un meccanicismo senza ritorno verso la morte.
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La fede libera dalla brutta esperienza della storia. 
La storia è dolorosa e non dà salvezza.
La fede invece dà sempre un risultato di salvezza.
La sofferenza che viene dalla fede si porta con gioia, l'altra invece serve solo per l'espiazione del peccato di incredulità.
Obbedire al Signore è la via migliore di tutte.
Direzione spirituale.
Ricerca di santità.  Cosa devo fare io per avere la vita eterna.
La sincerità del cuore.
Il nostro rapporto con Dio (uomo-Dio).
Il Signore non risponde direttamente, per questo si ricorre alla guida spirituale, oppure da chi ha la scienza profetica.
Cosa devo fare per avere la vita eterna?
Un non rapporto chiaro con il  Padre spirituale rivela un non rapporto chiaro con Dio.
S. Pietro aveva col Signore un rapporto affettivo e non di verità (infatti cadde nella fede).
Il rapporto di verità si deve trasformare in amore e viceversa.
Giovanni invece aveva instaurato con Cristo un rapporto di verità e così la Maddalena.
Tra due persone ci deve essere sempre un rapporto di verità. Verità e giustizia coincidono.
Prima di pensare agli altri pensate a voi.
La risurrezione non spetta alla carne in quanto carne. La salvezza è un frutto di Cristo.
La santità dell'altro è frutto della tua obbedienza.
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Direzione Spirituale- Bene attuale
Discernimento del bene attuale.
Occorrono le quattro virtù cardinali: Giustizia, Prudenza, Fortezza e Temperanza.
Nel rapporto tra me e Dio non può esserci che un rapporto di verità nella carità cioè nell'Amore.
Nell'Eternità: Dio non può manifestare il suo amore per un dannato perché egli è nella falsità eterna e non c'è contatto tra tenebre e Gloria di Dio.
Un Padre o una madre può amare alla maniera umana il proprio figlio dannato ma solo in questa vita terrena perché nell'eternità anche loro ameranno alla maniera di Dio e se il figlio è dannato ciò non può turbare la loro gioia nel cielo.
Il nostro errore più grande è quello di avere un rapporto con gli altri e con il mondo intero nella falsità.
La verità è immutabile ed è la legge che governa il mondo, essa è universale.
La giustizia è la verità che ciascuno di noi deve vivere in modo personale. La santità è camminare nella verità compiendo la propria giustizia.
La santità varia da persona a persona.
Il terreno su cui si costruisce la propria santità sono i carismi, mentre la giustizia sono le piante che vanno seminate e coltivate.
La carità comprende la giustizia ma la supera.
La carità è tutto ed è universale come la verità.
La verità per noi è la Parola di Gesù contenuta nelle beatitudini ma per ognuno di noi c'è una chiamata particolare da parte di Dio.
La chiamata deve essere vissuta nella verità e nelle beatitudini.
Se si esce dalla verità o dalle beatitudini non si vive nella santità né nella giustizia.
Bisogna vivere la giustizia del proprio stato. (Vedi anche Sapienza cap. 6,1-11: Ascoltate o re e cercate di comprendere.... si compie un giudizio severo contro coloro che stanno in alto... i potenti saranno esaminati con rigore....
Spiritualità del Movimento Apostolico:
Ascoltare la Parola di Mio Figlio Gesù
Vivere la Parola di mio Figlio Gesù
Annunziare la Parola di mio Figlio Gesù.
Da Leggere: Giudici cap. 19ss.
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Rafforzare lo Spirito dentro di noi.
Non basta la via sacramentale. Bisogna sgombrare il terreno dai vizi ed edificare sulle virtù.
Avere uno Spirito potente.
Sansone si lasciò vincere dal sentimento,  fu mangiato dal suo vizio, quello della debolezza.
Togliere i peccati capitali.
Davide non fu forte con i figli.
Lo Spirito Santo si ferma di fronte ai nostri vizi. 
Le leggi dello Spirito sono:
Preghiera.
Esame di coscienza (verifica - riconoscere gli errori).
L'uso santo del tempo.
Chi non prega cammina senza regole spirituale. 
Senza preghiera c'è il far west spirituale (= senza legge).
Invocare lo Spirito per ogni cosa e cambiare il rapporto con lui.
Quanto tempo ho perduto?
Quanto ho pregato?
Il lavoro diventa preghiera quando è offerto al Signore.
La legge dell'offerta é: senza macchia e senza difetto.
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Lo Spirito Santo di Dio deve essere su di noi e deve essere una Realtà Potente, tanto che il nostro cuore accogliendolo si trasforma e la nostra natura cambia da natura animale a natura spirituale.
Lo Spirito Santo di Dio si è riversato tutto su Cristo e Cristo lo ha riversato tutto sugli Apostoli. Gli Apostoli lo hanno riversato tutto sulla Chiesa etc...
Il problema non è tanto di accogliere lo Spirito ma è quello di non farlo soffocare ed estinguere dal vizio.
Per ravvivare lo Spirito Santo di Dio che è dentro di noi bisogna avere la fortezza e la potenza crescendo nelle virtù teologali (Fede, Speranza e Carità) e cardinali (prudenza, giustizia, fortezza e temperanza) e morire ogni giorno al vizio e al peccato.
Lo Spirito Santo di Dio opera dentro di noi e attraverso noi, per questo bisogna essere liberi interiormente per far sì che lo Spirito Santo viva e operi dentro di noi in modo potente.
È necessario non distrarsi dalle cose di Dio, anzi è importante cercare momenti di comunione e familiarità con il Cielo.
Bisogna seguire le vie dello Spirito Santo:
Preghiera,
Esame di coscienza (verificare ogni azione, ogni pensiero davanti al Signore)
Uso buono del tempo.
Esame di coscienza.
preghiera: offerta della propria vita oltre alle preghiere strutturate come il Rosario.
Sciupio del tempo.
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Il Sacramento ci dà la grazia ma il nostro spirito quanto riesce a contenere e ricevere?
Alcuni sacramenti ci configurano a Cristo: Battesimo, Cresima, Ordine Sacro, per questo si ricevono una volta sola.
Se ci si prepara prima a ricevere il sacramento, anche la grazia che da esso si attinge sarà maggiore.
E in questo si manca (cioè non ci si prepara al sacramento).
Salmo 50.
È importante riconoscere che ciò che si chiede a Dio non è un diritto ma un atto di pura misericordia e di amore del Signore: Atto di fede.
Prendere coscienza dei propri peccati e considerarli sempre come offesa verso Dio e come sporcizia che insudicia l'anima, lo spirito e il corpo.
La santità è storica, cammina con l'uomo nella storia.
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Non si da spazio sufficiente allo Spirito. 
Preparare il corpo e lo spirito.
La preparazione è personale.
L'anima si prepara con la preghiera forte.
Pregare sempre: metti sulla mia bocca una parola saggia.
La preghiera è umiltà: riconoscere che senza di Lui non si può fare nulla; è fede che il Signore aiuta.
Il corpo ha bisogno della temperanza che lo rende strumento idoneo all'anima, affinché l'anima possa agire.
Essere equilibrati in tutto ovvero mantenere il corpo in un livello ottimale di reazione altrimenti reagisce male.
I santi lavorano ma non sono stressati.
Sapere il giusto limite per ogni cosa. 
Oggi rincorriamo le cose anziché governarle.
Nel Movimento Apostolico ognuno sa quello che deve fare perché il Signore ha indicato ad ognuno la sua strada.
Noi abbiamo una manovra a spinta.
L'equilibrio viene dalla conoscenza della volontà di Dio.
Alla volontà di Dio si toglie e non si aggiunge.
Chi toglie è disonesto, chi aggiunge è squilibrato.
Ognuno deve camminare secondo la misura della sua fede altrimenti siamo squilibrati.
L'equilibrio si trasforma in pazienza. Da Abramo a Cristo son passati circa 1800 anni.
Il bambino deve crescere. Prima di intervenire bisogna fare una Novena alla Madonnina.
L'irruenza non è cristiana; è dei figli delle tenebre.
Il cristiano deve essere ponderato. Gesù dice: "Ho tante cose da dirvi, ma per ora non potete portarne il peso".
Attraverso la nostra irruenza possiamo non salvare un'anima perché non vediamo gli effetti.
Le virtù.
La libertà è santità perfetta.
Le nostre parole cosa provocano? La nostra non santità ?
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L'equilibrio: discorso del Papa.
La donna torni al ruolo per cui è stata creata (equilibrio nella Chiesa), equilibrio economico, culturale, personale.
L'anima non può avere il sopravvento sul corpo (lavoro- riposo) (Sir 42,15-25).
"Il sole con il suo splendore illumina tutto,  neppure i santi (angeli) sono in grado di narrare quello che vedono...
Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto... l'una conferma i pregi dell'altra.
Per creazione l'uno ha bisogno dell'altro: la grazia perfeziona ciò che siamo per natura. 
La comunione nella Trinità: Il Padre è Padre perché ha il Figlio.
Gli Ebrei hanno un concetto di Amore per comandamento non per Trinità.
È l'altro che ci dà la nostra relazione santa.
Esercizio: Vedere dove siamo squilibrati personalmente e con l'altro per trovare una giusta relazione (anche in famiglia).
La fede viene dall'Alto, da soli non ci possiamo formare. La vita è un dono.
Il rapporto di sapienza con i genitori impedisce di fare errori.
Oggi l'uomo vuole fare della sua vita quello che vuole.
Per la vita sapienziale oggi ci vogliono 18 anni.
La crescita non ce la facciamo da noi ma l'attingiamo dall'altro (presbitero anziano).
Daniele cap. 13: Il dono dell'anzianità. È necessario passare per via  ordinaria nella formazione. 
L'uomo deve dare 3 vite (del corpo, della sapienza, della grazia).
Questo per avere l'equilibrio del corpo, dello spirito, dell'anima.
Il peccato è squilibrio.
L'Eucaristia è santità.
La confessione ci fa santi.
La santità è un dono di Dio.
2Pt: Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel suo brago.
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Tutte le opere di Dio sono una dinanzi all'altra.
La temperanza è la virtù dell'equilibrio.
In principio la terra era una massa caotica ed informe (cfr Gn 1,1s.).
L'equilibrio nostro è quello di stare con gli altri, ma di poter stare anche da soli (Qo 3).
Es Nel matrimonio per essere equilibrati. Oggi si vive nella confusione.
L'equilibrio si trasforma in ordine.
L'opera di Dio è Cristo.
Leggere Matteo 11.
Il problema dello squilibrio è della non conoscenza. Dio si lamenta dei falsi profeti (Geremia) perché curano le ferite alla leggera.
Ezechiele: i falsi profeti sono intonacatori di mota.
Oggi l'uomo sta morendo perché è stato staccato dalla radice che è Dio.
Solo la Rivelazione ci dà la giusta conoscenza.
Cristo è stato ucciso in nome della religione, della verità, della legge.
D. Che cosa ne faremo dell'uomo fra venti anni?
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C'è un tempo per tutto.
Oggi l'uomo è considerato una cosa. Per Darwin si era scimmie.
Cfr. Sapienza cc. 1- 2
La sapienza è dono di Dio. Cristo è il dono di Dio all'umanità.
Non c'è equilibrio fuori della sapienza.
Il primo libro della saggezza sono le due tavole di pietra:  i dieci comandamenti. Il secondo libro sono le beatitudini.
Non desiderare.
La prima tentazione fu la coscienza del desiderio, fu la creazione del desiderio.
Nell'eliminazione del desiderio c'è la pienezza dell'essere.
Ricordati del tuo Signore nei giorni della tua giovinezza perché tutto è vanità.
C'è una saggezza che è sofferenza quindi non bisogna affaticarsi.
Prepararsi verso la vita eterna.
Ciò che ci è necessario il Signore ce l'ha detto.
La parola del Signore dà il limite.
Il senso del limite; il resto è vanità.
Equilibrio
Il Signore conosce noi, noi non ci conosciamo. La saggezza viene da Dio.
Il Signore chiama a libertà non ad una natura forzata.
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L'uomo è stato fatto ad immagine di Dio, per cui è Signore delle cose. Quando siamo affannati abbiamo perso la speranza nelle cose.
L'arrendevolezza: Vedi Lettera di S. Giacomo cap. 3,13.
"Gerusalemme, tu non conosci la via della pace" (disse Gesù).
La sapienza è pura, pacifica.
La non purezza deriva dalla non libertà interiore.
Signore, scruta i miei reni e il mio cuore e vedi se percorro una via di menzogna...
Non bisogna avere doppi scopi.
Pacifica:  cercare sempre la pace. Lo schieramento non produce il bene comune. Si mettono insieme le idee per trovare la via migliore. Per es. nella politica.
Nella Sacra Scrittura c'è sempre il richiamo alla saggezza degli anziani.
Noi dobbiamo dare il vero bene, ma se non si può, si fa il bene imperfetto.
Cercare sempre la pace.
La sapienza è mite: forte nelle tribolazioni.
Arrendevole: vedi Isacco e i pozzi.
Se il tuo nemico ti chiede il mantello,  cedigli anche la tunica. Noi puntiamo i piedi.
C'è Dio che è sopra di noi, che opera ogni giustizia. 
Gli altri ci sono non perché li facciamo santi noi, ma perché noi ci facciamo santi attraverso gli altri. Pieno di misericordia. Non solo ti arrendi ma fai tutto il bene. Non fare parzialità.  Ricca di fede, senza ipocrisia e senza mancare e senza giudizio.
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Tema: Equilibrio: rapporto tra le forze fisiche, psicologiche, spirituali in noi.
La santità è equilibrio.
Le virtù si compensano a vicenda.
San Paolo: Se avessi tanta fede da spostare le montagne... ma non ho la carità, a nulla mi giova, nulla sono (1Cor 13).
L'equilibrio bisogna portarlo nel cuore. La vita bisogna condurla nell'equilibrio.
Bisogna conquistare l'equilibrio = la somma delle virtù cardinali.
Equilibrio tra Dio e l'uomo.
L'esecuzione non è una cosa meccanica (con misura e peso).
Quando una cosa è viva e quando è morta?
È viva quando partecipa con il cuore e con l'anima.
Nell'esecuzione non c'è staticità.
Noi siamo mediatori.
Nell'esecuzione c'è integrità, ma c'è comunque un certo margine di stabilità.
Nella mediazione tutto dipende dal mediatore.
Nella mediazione c'è  responsabilità totale e personale.
Nella mediazione evangelica bisogna sapere cosa serve a quell'uomo in quel momento e bisogna renderla credibile.
Bisogna fare innamorare dell'invisibile rendendolo quasi visibile in noi.
Bisogna mettere tutto: mente, cuore, forma, spirito, intelligenza.
Per fare amare Dio bisogna essere capace di  cambiare tutto perché l'altro accolga Dio.
Perché attraverso noi viene o non viene l'altro al Signore.
Lo Spirito Santo non opera senza di noi ed ha bisogno delle nostre facoltà che devono essere totalmente a sua disposizione.
Facoltà: volontà, corpo ecc.
Lo Spirito senza l'uomo non può fare niente.
Dio si è legato totalmente all'uomo che non può fare nulla senza di lui e senza di lui non c'è redenzione.
Ciò che dipende da noi dobbiamo farlo sempre. Ciò che dipende dagli altri: noi dobbiamo aiutarli, ma non sostituirci a loro.
Dio interviene attraverso un'altra persona, ma non c'è una sostituzione; l'altro compie le cose con la sua natura.
Nella mediazione tutto dipende da noi; Dio è dall'altro.
È importante rendere credibile ciò che noi facciamo attraverso la nostra persona.
Finché non ci si innamora della verità  non può esserci santità.
Ci riteniamo necessari per la volontà di Dio?
In che modo (forma)?
Stiamo lavorando perché l'uomo si innamori della verità?
Noi non abbiamo un progetto pastorale personale.
Con la grazia tutto è possibile, tutto può cambiare.
Le virtù tutte possono cambiare il carattere, lo possono formare.
L'impegno personale è importante.
Bisogna far innamorare della verità. Non interessa difendere la verità, ma far innamorare della verità.
Secondo problema:
1. Non avere l'uomo senza la verità
2. Non avere la verità senza l'uomo.
Per far ciò occorrono i sette doni dello Spirito Santo e le quattro virtù cardinali, insieme alle tre virtù teologali.
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Equilibrio
Essere necessari.
Essere Mediatori tra Dio e l'uomo.
Bisogna vedere la finalità di un'opera.
L'impatto e l'urto non sempre sono sinonimi di verità.
C'è anche una verità  diabolica: "Gesù e i demoni".
Verità salutare è quella che fa attenzione per condurre nella verità.
Il nostro fine è portare l'anima a Cristo.
Se la verità non raggiunge il cuore dell'altro abbiamo fatto chiasso, abbiamo sparato a salve; ma non abbiamo concluso nulla.
Arrendevolezza.
Attraverso la nostra parola possiamo salvare o far dannare.
Equilibrio fra le virtù.
Lo Spirito assume noi e vuole operare attraverso noi.
Il ferro quando si scioglie nel fuoco.
Volontà di restare sempre nello Spirito di Dio con l'obbedienza, la preghiera.
Quando si esce dallo Spirito non ci si comprende più.
Tu non pensi secondo Dio....
Lo Spirito assume le nostre facoltà: innanzitutto la mente...
Entrare nella pienezza dello Spirito.
Lunedì: verificare l'abitazione e la crescita nello Spirito.
L'apostolato non va misurato nella quantità. La conversione avviene attraverso lo Spirito del Signore. Noi lo possiamo portare solo con l'obbedienza e l'amore.
I Santi lavoravano con lo Spirito del Signore. L'apostolato è l'opera fatta con lo Spirito Santo di Dio.
Verificarsi: abbiamo rotto il rapporto tra noi e la grazia? O rimandiamo tutto sulla grazia e tutto senza la grazia?
Corpo ed anima insieme: o solo corpo, o solo anima?
La santità è equilibrio. Più è grande lo Spirito, meno è l'opera da fare.
Equilibrio tra il vivere per te ed il vivere per gli altri.
Non vivere solo per se stessi.
C'è un obbligo personale nell'opera.
Cap. 47 Ezechiele.
[bookmark: _Toc526061318]Sabato 09.03.1996
Lo Spirito è verità, se non si dona la verità, lo Spirito non abita dentro di me. Lo Spirito è Dio stesso.
La preghiera è finalizzata alla conoscenza e al compimento della volontà di Dio.
Il cuore dell'uomo inganna l'uomo. L'unico che non può ingannare è il profeta perché la parola non passa attraverso il cuore.
L'equilibrio è la fonte della vita.
Es. Fra l'opera esterna a noi e l'opera interna a noi.
Con i discepoli c'era la vicinanza con Cristo ma poi nella pratica camminavano come se Cristo non l'avessero mai ascoltato.
Non c'era la maturazione interiore e l'aiuto vicendevole per poter maturare.
Sostegno personale e comunitario vicendevole.
Ricerca sincera del bene supremo. Occorre spogliarsi del bene del singolo.
Il bene è attuale ma poi viene superato da un altro bene.
Nelle parrocchie: scambio, confronto, comunione nella verità.
Entrare nella partecipazione dell'opera.
Siamo benevolmente assopiti.
Noi non siamo forza attraente perché ascoltiamo ma poi non maturiamo.
L'ascolto, la crescita accresce lo Spirito.
Il carisma è fumo negli occhi.
La santità è forza attraente.
La santità è la pienezza dello Spirito Santo dentro di noi.
Santità = spogliarsi di tutto noi stessi per far vivere Cristo dentro di noi.
Meditazione
Molte volte passiamo accanto all'altro, vediamo il male ma non lo diciamo con amore, con carità.
La correzione fraterna va fatta con amore!
Se noi non impariamo a mettere in pratica ciò che abbiamo ascoltato restiamo sempre al di qua della volontà del Signore.
Umiltà: cfr. 2Pt, 1,5.
Ci vuole l'impegno personale.
La direzione spirituale è via per raggiungere ciò che manca e nella verifica di ciò che si è già acquisito.
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Il cuore è un abisso. Custodire il cuore.
Il cuore giustifica tutto.
Meditazione - Assimilazione della Parola.
Nella Pentecoste le persone vengono attratte dallo Spirito Santo (Dal fragore)
Lo Spirito manda le persone anche da lontano (nella santità)
Nella non santità, anche se molte volte i cristiani si incontrano, si incontrano per dannarsi.
Equilibrio tra l'azione di Dio e quella dell'uomo.
Azione di Dio Santa - Azione dell'uomo anch'essa deve essere santa.
Dio non opera se non con noi; noi non operiamo se non con lui.
La salvezza è un dono di Dio e un frutto dell'umanità che deve fruttificare dal nostro sacrificio.
Crescere ogni giorno un po' di più.
La storia cancella tutti coloro che non sono nella santità.
I santi parlano soprattutto da morti, perché hanno fruttificato e fruttificano ancora.
Lo Spirito Santo:  vai che c'è qualcuno....
Non dire immondo ciò che io ho dichiarato mondo...
Lo Spirito libera Pietro da una concezione errata della fede.
Lo Spirito manda Cornelio da Pietro.
Bisogna avere la mente aperta .
La prima santità è nei pensieri: "Ascolto".
Testimoniare. La prudenza è virtù positiva.
I figli delle tenebre sono più astuti dei figli della luce.
Il rischio è di rifiutare l'opera dello Spirito.
Lo Spirito manda se noi diamo qualcosa.
Attraverso tutto il nostro modo di essere deve trasparire la santità.
Essere benevoli presso gli altri. Aprirsi un poco.
Lo Spirito Santo vuole fare grandi cose attraverso noi.
Conquistare le virtù.
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Equilibrio - Vigilare sul cuore.
Il cuore è un abisso, è pericoloso perché giustifica tutto.
Pentecoste
Lo Spirito Santo opera con forza e attrae il cuore. Uno volta attratto però necessita di ricevere e di dare una Parola Giusta e Vera e con la forza dello Spirito Santo si può andare a convertire il mondo.
Santità.
La grazia fruttificata porta frutti sempre nella vita e nella morte. Es Il santo è portatore di frutti di santità sia durante la sua vita terrena sia dopo la sua morte.
Amore = Partecipazione
È partecipare l'Essere di Dio.
La nostra preoccupazione deve essere solo quella di stare sempre in Dio perché Dio è Amore.
Dio-Amore. Ha partecipato il suo Essere all'uomo nella creazione donandogli: la sua Onnipotenza, la sua Grazia, il suo Cielo, la sua Signoria.
Nel dare all'altro rimane fuori di noi ma nel partecipare c'è invece uno scambio fra due esseri e due modi di essere.
Cristo è stato tutto e sempre in Dio per questo ha potuto parteciparci il Suo Amore ed ha potuto rigenerarci e salvarci.
Se rimaniamo nell'Amore di Dio e nella Sua Volontà "possiamo fare cose più grandi di Cristo", non nell'obbedienza, ma nell'opera.
Nella SS. trinità: Il Padre ama il Figlio per manifestazione di Volontà.
Si ama per manifestazione, se essa non c'è non si può amare.
Il Figlio ama il Padre facendone la Volontà (quindi nell'obbedienza e nella donazione di sé).
La tentazione di Cristo è quella di "non fare la volontà del Padre".
I soggetti "comandanti" sono Dio e satana, sta a noi scegliere a chi  dare l'obbedienza. La salvezza è solo frutto di Amore.
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Che cos'è l'Amore.
Se non si partecipa l'essere di Dio agli altri, i fratelli non vengono visti perché noi siamo ciechi.
Es Il ricco epulone.
Il ricco e il povero non si "conoscono".
Il povero per il ricco è inesistente.
Il nostro problema è l'esistenza dell'altro.
Se si è in Dio si vede, altrimenti non si vede niente.
Per vedere dobbiamo stare dalla parte di Dio.
Es. La passione di Cristo.  Cristo essendo dalla parte di Dio "vede" l'uomo.
Noi vediamo le apparenze.
Cristo vede : Zaccheo, la peccatrice, Giacomo ed Andrea; vedeva le malattie, ciò che appesantiva il cuore e lo liberava; vedeva il peccato.
Cristo come partecipava l'essere di Dio?
Donava la crescita sapienziale... la sua volontà. La volontà divina.
Bisogna crescere di luce in luce. Per tutta la vita lui ha cercato la luce del Padre e in tre anni l'ha trasfusa al mondo.
Cosa vuole il Signore da noi per noi? Dono per gli altri.
La conoscenza è fondamentale. La via della conoscenza è necessaria.
Cosa vuoi Signore che io faccia.
Dal Signore però si deve attingere anche la forza  (la potenza).
L'energia divina si attinge in Dio. 
Il nostro problema è ricondurre noi in Dio e ricondurre gli altri in Dio.
Prima viene la luce.
Dopo viene la forza.
Tutte e due si devono attingere. "Signore, solo tu puoi fare questo". Noi trascuriamo le nostre care persone e curiamo gli altri. Invece bisogna pregare per sé.
Bisogna eliminare il peccato mortale e veniale.
Il peccato veniale non bisogna sottovalutarlo.
Così si conquista più energia divina e si possono fare tante cose sante.
Peccato veniale può essere la pigrizia.
Un altro è l'imprudenza, la presunzione.
Attraverso un nostro modo imprudente di essere esponiamo l'altro al peccato.
Metodologia: iniziare dalla prudenza - pigrizia. (C'è anche la pigrizia spirituale).
Essere: in puntualità; dare il tempo giusto alle cose da fare; non rinviare.
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Amare. Come si ama?
Chi può amare? Chi ha la natura di amore.
Dio è amore, noi siamo ad immagine di Dio.
Possiamo amare nella misura in cui ci configuriamo, partecipiamo della natura di Dio.
Il nostro problema è di crescere quotidianamente in Dio.
Dio è carità. Chi sta nell'amore sta in Dio e Dio rimane in lui. 
Maestro Buono che cosa devo fare per avere la vita eterna?
Perché mi chiami buono?
Uno solo è buono.
La santità è la perfetta rispondenza della nostra natura alla natura di Dio.
Noi siamo ad immagine di Dio per creazione non per generazione quindi è necessario l'atto della volontà.
Bisogna abbandonare l'albero della conoscenza del bene e del male (la propria volontà) e prendere quello della vita, cioè quello della sapienza.
La volontà di Dio è di amare al sommo delle nostre facoltà.
Dio non procede per infusione di sapienza ma per lavoro dell'uomo (conoscenza, saggezza).
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L'amore di Dio. Chi può amare.
Può amare chi ha la natura divina. Quindi solo Dio.
La bontà è partecipazione della natura divina di Dio.
Più si partecipa della natura di Dio, più la nostra natura diventa buona ed è in grado di amare.
Bisogna sempre stare nella natura di Dio altrimenti non si riesce ad amare.
Solo Dio è amore.
Chi rimane nella carità rimane in Dio e Dio in lui.
Spesso il nostro amore per il Signore è così piccolo che basta un niente per farlo spegnere.
La nostra intelligenza deve essere quella di stare sempre immersi nell'amore di Dio.
La falsa sicurezza di poter fare ciò che si vuole sono i pericoli più gravi della vita spirituale.
Cercare ogni giorno di crescere in ciò di cui manchiamo.
Difficoltà: credere nella Parola di Dio. Legare noi a Dio attraverso la Parola, che è via e mezzo per andare a Dio (Mt 7,21).
Senza la Parola di Dio, Dio non lo si conosce.
Il compimento della legge è Cristo e la sua Parola. É il campo dell'amore divino che ci da la potenzialità di fare un mondo nuovo.
Ma l'amore di Cristo in noi è giunto al punto di dire: "Ho amato fino alla fine?". (Paolo cap. 20 Atti).
Non mi sono sottratto ad annunciare tutta la volontà di Dio...
Preoccuparci di uscire dalla nostra mediocrità. Noi ci accontentiamo di aver fatto o non aver fatto le nostre piccole cose.
La mediocrità trascina nell'ignavia e nell'inattività. O si fa il salto od il mondo ci riconquista.
"State attenti che vi abituate... anche alle cose sante...".
Una volta abituati non c'è più grazia, non c'è più invocazione.
La mediocrità del fariseo (parabola del fariseo al tempio).
Avere uno spirito nuovo, vivo...
Attraverso la via della Fede si può portare salvezza agli altri, attraverso la via della storia si può salvare appena la propria anima.
La Bontà e l'Amore non possono venire dall'uomo ma vengono solo da Dio.
L'amore, quindi, è partecipazione alla divinità, alla natura di Dio.
Essere nella natura di Dio deve essere un fatto costante non si può essere un po' nella natura di Dio e un po' nella natura dell'uomo fatta di terra.
Dio è Amore- Carità. Chi entra nella Carità e nell'Amore è in Dio e Dio è in lui.
Non dobbiamo solo innestarci in Dio, ma dobbiamo trasformarci in Dio.
La nostra intelligenza è quella di restare sempre immersi nella natura di Dio.
I pericoli costanti e più grandi di una vita spirituale sono la falsa sicurezza e l'assoluta certezza di essere ormai arrivati alla santità.
La legge dello Spirito non può essere abolita nemmeno da un miracolo che supera e abolisce la legge della natura-materia.
É più facile che tutta la terra, compresi tutti gli uomini e gli esseri viventi, entri nel sole e non si bruci (questo è un miracolo) che un uomo lontano dallo Spirito di Dio possa compiere il bene (perché Dio è il bene).  Questo sta ad affermare che la legge dello Spirito non può essere abolita nemmeno da un miracolo.
Il legame che unisce noi a Dio è la Parola; se non c'è la Parola noi siamo lontani da Dio.
Una difficoltà che abbiamo è quella di legare noi stessi a Dio attraverso la Parola.
Cristo è la parola di Dio pertanto è via per entrare nel regno dei cieli.
Vedi Matteo 7,21.
"Non chiunque dice Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli...
Bisogna operare il passaggio dalla Parola di Dio alla Parola di Cristo.
Per entrare nel regno dei Cieli bisogna necessariamente passare attraverso la Parola di Gesù.
Senza la Parola non entriamo nell'Amore di Dio e non possiamo amare.
Dobbiamo preoccuparci della "mediocrità"; abbiamo un "cristianesimo mediocre", senza sussulto ma questo non può bastarci perché ci aiuta solo a perdere la nostra anima.
L'abitudine, l'assuefazione, ci fa benevolmente assopire, appisolare e il Cielo non ci ascolta perché? Nell'abitudine ci allontaniamo da Dio.
Suggerimenti di Lettura.
Il pubblicano al tempio (Luca 18)
Dichiarazione di Paolo (Atti... )
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Tema: l'amore.
Dio dice: Io sono questo... Parola.
Senza Parola non c'è l'amore del Signore.
Essere mediocri è vivere nella superficie. Non si vive né per il bene, né per il male.
La nostra vita spirituale è come congelata. Bisogna crescere e uscire dalla mediocrità. Non c'è il desiderio di salire sulla montagna del Signore. Restiamo sterili. Si ha l'insuccesso operativo.
L'amore che voi date ritorna tutto su di voi. Questo non lo vuole capire nessuno.
Il frutto del bene ritorna a noi come benedizione e la benedizione è vita.
Differenza tra la tiepidezza e indifferenza.
La mediocrità ha invece una certa disponibilità già verso il bene.
Bisogna essere sempre disponibili e porre attenzione al nostro tempo.
C'è sempre la resistenza della carne che si vince con la preghiera.
Quanto bene possiamo fare nelle nostre mani.
Qual è il motivo della mia scarsa realizzazione di bene?
In Calabria uno dei nostri problemi è il non sviluppo dell'intelligenza.
Bisogna avere una mentalità nuova, di responsabilità.
Il problema è: quanto tempo noi perdiamo?
Chiunque sa fare il bene e non lo compie commette peccato.
Qual è il bene che avrei potuto fare e non ho fatto  e qui si pone la mia produttività spirituale.
Cristo ha potuto dire: Tutto ho compiuto, perché è arrivato al compimento del suo amore e alla somma perfezione.
Cristo si è consumato tutto verso Dio e verso i fratelli.
Consumare vuol dire arso come la vittima sacrificale, l'olocausto che si offriva.
Non bisogna chiedersi che carisma ho, ma la propria capacità operativa.
Michea: voi siete chiamati a guardare in alto.
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Vizi e virtù
Accidia: insensibilità spirituale.
Non reazione allo stimolo del bene. Rospo simbolo dell'accidia perché non ha altra aspirazione che stare nel suo stagno, nella sua melma. Sonno della coscienza.
Ad essa si arriva in un percorso abbandonando la preghiera, i sacramenti, il confronto spirituale e scivolando di peccato in peccato.
Per uscire da essa c'è bisogno di una potente causa esterna e di una forte grazia.
Si può superare con la grande e potente preghiera, perché solo con l'intervento potente dello Spirito Santo l'accidioso può salvarsi.
Giustizia: Osservanza scrupolosa della legge del Signore a partire dai dieci comandamenti.
Professionalità, competenza, puntualità, ecc. sono nell'ordine della giustizia.
La giustizia è senza un rapporto bilaterale o multilaterale.
Giustizia è mettere in relazione le persone tra loro e con Dio.
La forza di Cristo è quella di insegnare e riportare gli uomini nel diritto e nella giustizia.
Il giusto è fonte di vita.
Nessuno di noi può superare il Signore né in Amore né in proposta né in altra cosa o perfezione.
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Giustizia è la volontà di Dio che governa la tua vita.
Si può indicare all'altro la via del bene, ma non lo si può portare nella giustizia, perché occorre che l'altro si convinca.
Tu puoi fare la volontà di Dio e nessuno ti mette in croce.
Anche le beatitudini e nessuno ti crocifigge.
Quando tu sei messo in croce?
Quando cerci di portare qualcuno nella giustizia, o quando qualcuno ti vuole far uscire dalla via delle beatitudini. Conoscere la giustizia. Restare in essa; spiegare il perché annunziarla.
Cristo non è venuto per fare miracoli, ma per annunziare la giustizia. 
Egli si trovava a che fare con i farisei i quali avevano un culto vuoto e intanto parlava ad un popolo insegnando il perdono, la carità, la giustizia ecc.
Chi si pone veramente il problema della giustizia?
Dio annunzia la giustizia alle genti e proclama su di te un diritto.
Il Signore Domenica ha detto: "Cosa siete venuti a fare qui?".
Come pensiamo noi?
Il problema nostro è serio: quello di entrare nella giustizia. La giustizia  è il fondamento della via della nostra crescita.
La pigrizia fa sciupare il tempo.
La pigrizia diventa ozio e rende il corpo insensibile.
Nello studio un esame non si rimanda.
La persecuzione poi comporta una scelta (i martiri) che è quella di restare nella giustizia per non retrocedere.
Il Martirio di Maria Santissima è di partecipazione.
Noi mettiamo i talenti sotto la pietra e per questo ci danniamo.
Per raggiungere il bene bisogna fare tutti i sacrifici possibili.
 "Nella pigrizia vi è povertà e miseria...(Tobi a Tobia).
Il mondo ti lascia stare finché non entri in conflitto con esso.
C'è differenza tra giustizia e correzione fraterna.
Questa è sempre personale.
Nella nostra società la giustizia umana è ricercata, ma non si cerca la GIUSTIZIA:
Indecisione per superarla, prima bisogna pregare e poi riflettere.
Meditare e poi scegliere il miglior bene per te.
Se ti viene un'idea, scrivetela e lasciatela lì per rimeditare.
Un tipo un po' emotivo, irruente, deve prendere tempo.
Il carattere non si cambia, però la riflessione possiamo metterla e giungere al dominio di sé.
Is 8: Kash baz = rapido bottino.
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Giustizia: Fonte della nostra crescita.
Il Vangelo ci insegna come entrare nella giustizia.
Il carattere non si cambia ma si può formare e si forma nella giustizia (Es del cemento: gli si può dare tutte le forme che si vuole).
Non bisogna imbottigliarsi nella propria razionalità.
Attraverso la formazione ci si può modellare e caratterizzare secondo la forma del vangelo.
Informarsi = Mettersi nella forma.
Forma evangelica = Ricerca della volontà di Dio.
È cosa giusta, buona e santa, oltre che necessaria, ricercare la Volontà del Padre Nostro che è nei cieli.
Cristo aveva una vita e una forma evangelica perché ricercava sempre la volontà del Padre suo.
Tutta l'opera di Cristo è stata una continua in-formazione nella volontà di Dio Padre.
Bisogna stare attenti agli appuntamenti con la storia e agli appuntamenti con le anime che Dio ci ha affidato.
Se noi arriviamo in ritardo potremmo perdere quell'anima che il Signore aveva affidato alle nostre cure.
In-formarsi in Dio significa anche essere puntuali negli appuntamenti che Dio ha fissato.
È Dio che governa la storia, i tempi e gli appuntamenti tra le anime e questi incontri potrebbero avvenire una volta sola: in questo incontro  ci si salva o ci si danna.
Il Signore mette in moto il mostro Spirito, perché da un bene ne derivi un altro più grande.
Ogni incontro può essere utile alla conversione anche un canto ma: altro è il canto per animare la Messa, altro è il canto per fare innamorare del Cielo e fare convertire qualcuno.
Per fare convertire bisogna metterci l'anima.
L'uomo perfetto è colui che riesce ad aggiungere sempre qualcosa realizzando sempre meglio e in maniera più perfetta la Volontà di Dio compiendola sempre più nell'interezza.
Tutto si deve fare per acquisire sempre più una forma evangelica e per aiutare gli altri ad acquisirla.
Bisogna sempre chiedersi: Cosa vuole il Signore da me perché io possa "essere" in una forma più bella, più santa, più in-formata alla sua Volontà?
Vivere le beatitudini è Volontà di Dio manifestata per tutti.
Poi nella preghiera bisogna chiedere a Dio con tutta l'anima e con purezza di cuore di farci conoscere qual è la sua volontà su di noi, quella volontà storica, personalissima che porta il singolo ad essere guidato a Dio e a vivere la santità a cui Dio lo ha chiamato.
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Vangelo è un annunzio di gioia.
"Vi annunzio una grande gioia: la vostra schiavitù è finita e il Signore ha perdonato il peccato e ti ha condonato i debiti, ti ha fatto suo figlio.
Che cosa devo fare per vivere da Figlio?
La buona novella dell'accoglienza di Dio come Padre.
Vivere il Vangelo è avere il senso della propria liberazione altrimenti saremo apatici, ignavi.
Apocrifo: Vangelo non riconosciuto legittimo dalla Chiesa.
La gnosi = Vangelo frutto di una conoscenza umana, di una comprensione umana del mistero che esclude l'Incarnazione del verbo.
Il Signore annunzia la liberazione e poi la dona. La più grande liberazione è la risurrezione dalla morte.
Nel Vangelo non c'è interesse per il mondo. 
Le beatitudini sono libertà totale da tutto.
Il Vangelo è la forma della libertà.
Il Movimento Apostolico è libertà interiore.
Il Cielo non comprende ciò che noi facciamo, non capiscono la nostra stoltezza. Ma questi che fanno? Sono pazzi?
Gesù è libero. È libero dalla patria, dalla madre e dal padre, dai suo discepoli: "Volete andarvene anche voi?".
Dio passa e poi non ripassa più perché non ha bisogno di noi.
Dio ci chiama per noi non per lui.
La mia volontà e la mia libertà vanno insieme.
Cristo è vero perché è libero ed è libero perché è vero.
Se non si è liberi non si può essere veri.
Noi non siamo liberi quindi siamo falsi.
Il Movimento Apostolico è vero perché è libero da noi e da tutto.
Il Movimento Apostolico è per noi.
La nostra è solo parvenza, facciata, perché siamo schiavi.
Lavorare con le parole che si fanno. Le altre non si possono dire.
Quello che c'è nel cuore esce fuori.
Sansone e Dalila (il segno della forza) i capelli.
Libertà a tutti i livelli.
Per il regno dei cieli anche il discepolo più grande deve cedere il passo.
Il Vangelo è anche  libertà nella risposta.
Non possiamo essere condizionati dalla risposta altrui.
Senza verità non c'è comunione  (vivere la propria libertà).
Il Vangelo è libro anche dalla nostra risposta.
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Il Vangelo è un annunzio di gioia. Infatti il Vangelo di Luca inizia con gli Angeli che cantano: "Vi annunzio una grande gioia, oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore... e i pastori andarono senza indugio lodando e glorificando Dio per tutto ciò che aveva fatto loro...".
Solo una grande gioia consente di lodare e glorificare il Signore per tutto ciò che ha fatto per noi.
La gioia viene annunziata, viene accolta e così si esce dalla tristezza che riempie la nostra vita.
La gioia deve passare attraverso la fede.
Il Vangelo è Luce e la gioia è un annunzio.
Finché il cuore non mi scoppia significa che c'è ancora posto per la gioia.
La gioia consiste nel fatto che ti è nato un Salvatore che libera e porta pace.
La gioia viene dall'annunzio della libertà. Dalla libertà si passa alla verità e "conoscerete la verità e la verità vi farà liberi".
Solo uno libero è vero e bisogna essere veramente liberi per poter vivere veramente e pienamente il vangelo.
Il Vangelo è libero dalla nostra e dalla mia risposta. Tutto ciò che Dio dona, lo dona perché l'uomo sia.
Il vangelo non dipende dalla quantità degli uomini che lo seguono o fanno finta di seguirlo. Il Signore è libero.
La nostra forza viene dalla nostra fede e dal nostro essere con il Signore.
Le beatitudini sono il segno palese della nostra libertà.
È importante costruire la libertà interiore. Confidare solo in Dio e non dipendere dalle cose, dal luogo, dagli affetti. E poi si può vivere la libertà esteriore.
Quando io sono libero, potrò amare di un amore vero.
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Il Vangelo è un annuncio di gioia. Si gioisce perché il nostro essere comincia a funzionare.
Il Signore ti risana alla maniera sua, come una bottiglia trasformata.
Ti ridona il principio di vita: lo Spirito Santo di Dio.
Ti alza alla dignità nuova: Figliolanza.
La speranza, l'eredità del regno dei cieli.
La parola è cordone, legame attraverso cui si resta legati a Dio.
C'è un legame interiore. La gioia si misura dalla partecipazione di vita che c'è in noi.
La vita è solo in Dio, né nelle cose né nelle persone.
A Cava abbiamo partecipato della vita di Cristo che è in Lei in abbondanza.
La Parola e l'amore fanno vivere Cristo dentro di noi.
La gioia è stata donata sul niente. Dal niente solo il Signore può dare la gioia. Noi abbiamo un cuore di carne, lei ha un cuore divinizzato, tutto di spirito.
Bisogna avere la vita di Dio dentro di noi e poi partecipare la gioia.
Nella Chiesa di oggi si va avanti per idee, le parole che diciamo non sono frutto della nostra implicazione.
Le parole dei filosofi sono fuori di essi, quelle del teologo sono dentro di loro.
Bisogna essere pieni di grazia.
[bookmark: _Toc526061331]Sabato 15.06.1996
Qual è l'agire di Dio?
Crea.
Bisogna chiedere a Dio che ci crei. Noi non chiediamo a Dio di farci nuovi (Es Davide), con volontà ferma. Noi vogliamo avere una relazione errata con Dio e lui non ci può creare, o ricreare.
Poi noi pensiamo secondo la "nuova" creazione.
Noi cambiamo con le preghiere e se vogliamo che cambi l'altro, bisogna pregare.
Il Signore non gradisce i nostri sacrifici , anzi li tiene in abominio se non sono fatti con il cuore. (Is 1).
La grazia creatrice bisogna chiederla. Il Signore cambia il cuore per la nostra richiesta, intercessione per un altro; per sua misericordia.
Non puoi ottenere una grazia per l'altro che tu non abbia già ottenuto.
Tu non puoi chiedere che io faccia la volontà di Dio se tu non la fai.
Il santo Curato d'Ars aveva studiato il rapporto tra prete e popolo.
Sacerdote santo, popolo pio
sacerdote pio, popolo buono
sacerdote buono, popolo discreto
sacerdote discreto, popolo malvagio.
L'apostolato è una relazione interna.
La santità deve avere un luogo di santificazione. Più santità c'è  più possiamo fare apostolato e santificare l'altro.
Il sacrificio è il terreno su cui si santifica; è consegna della tua natura a Dio; tu hai un merito presso Dio. Il Signore con il nostro sacrificio ci dà potente denaro per la conquista di anime.
La creazione è un fatto continuo.
Ez. Sentinella.
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Dio è colui che crea oggi cose nuove (ogni giorno) mentre l'uomo è colui che ogni giorno fa cose vecchie, pensa da vecchio, agisce da vecchio.
Noi uomini chiediamo anche al Signore di fare per noi cose vecchie. 
Il Signore viene per fare nuove tutte le cose, ma non lo può fare perché trova un ostacolo nella volontà dell'uomo.
Davanti allo scoglio della volontà si può solo chiedere al Signore con la preghiera di "sbriciolare" tale scoglio, ma la preghiera è ascoltata dal Signore solo se abbiamo meriti presso di lui.
Dio non può concedere una grazia più grande di quanto meritiamo. Per risolvere quindi il "problema" di superare uno scoglio molto grande si può ricorrere alla "comunione dei sacrifici".
La comunione operativa, concreta, ad immagine della Trinità, è la strada da perseguire ed ognuno concretamente deve offrire, insieme agli altri, un sacrificio che non sia solo parole vane.
Per cambiare il mondo bisogna portare lo Spirito Santo di Dio in noi perché solo lui operando  dentro di me, nella misura della mia santità, può cambiare il mondo.
La santità è il cambiamento del proprio essere, della propria natura mentre noi vorremmo diventare santi così come siamo. Le imperfezioni morali, comportamentali, sono gli impedimenti alla nostra santificazione.
L'opera di santificazione inizia cominciando a fare qualcosa della volontà di Dio, man mano la volontà di santificazione si fortifica. Ma chi può dire: "Oggi ho fatto la volontà di Dio".
Noi non abbiamo la stabilità nel fare il bene. Con la morte si arresta il processo di beatificazione della persona. Noi abbiamo tanta gloria in cielo per quanti meriti abbiamo avuto in terra. Ci sono livelli diversi di dannazione e ci sono livelli diversi di beatitudine.
Dovremmo avere il più grande desiderio di una maggiore santificazione.
Ognuno offra al Signore ogni sacrificio per la sua santificazione. Per andare al Signore c'è la via della Fede o la via della mortificazione e dell'esperienza storica, ognuno di noi sceglie secondo la propria libertà.
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Sacrificio di comunione, Comunione di sacrifici e Sacrificio di espiazione.
Sacrificio di comunione è un sacrificio offerto per rinsaldare la comunione con il Signore e crescere in essa.
Sacrificio di espiazione è una offerta (amore verso il prossimo, verso i genitori, la carità e l'elemosina ecc.) per scontare, espiare i propri peccati.
"Il timore del Signore fa evitare la colpa e con l'elemosina si espia il peccato".
Ogni sacrificio può essere offerto o per espiare i propri peccati o per rinsaldare la comunione con il Signore e da un sacrificio di comunione si passa ad un sacrificio di espiazione dei peccati altrui.
Ciò sarà causa di grazia e di conversione e dell'aumento della grazia santificante indispensabile per immunizzarsi contro il peccato e irrobustirsi contro la tentazione.
Non c'è niente che non possa essere offerto come sacrificio di comunione.
Prima però bisogna espiare i propri peccati, poi, entrati nella grazia, si può offrire un sacrificio di comunione.
Preghiera e sacrificio di comunione aumentano la grazia e ottengono frutti di conversione.
La pace è nell'offerta della nostra vita.
Il Padre è la nostra volontà; nei suoi confronti dobbiamo diventare figli obbedienti.
Il Figlio è la nostra configurazione: dobbiamo configurarci a Lui nella sofferenza e nell'offerta.
Lo Spirito Santo è il nostro motore e ci fa diventare tempio santo di Dio e sua stabile dimora.
Chi tratta le cose sante santamente si santifica-
Di Cristo è detto: "Ha fatto bene ogni cosa".
Bisogna individuare il proprio "Tallone di Achille" e rafforzarsi in modo che la tentazione non ci possa attaccare.
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L'unica urgenza è quella di farsi santi- ciò avviene attraverso il cambiamento della mente.
L'uomo muore quando smette di pensare.
A volte si richiedono ricette spicciole di vita, mentre l'intelligenza ha bisogno di essere usata e stimolata; ma lo sforzo di mettere la propria capacità volitiva nella comprensione delle cose di Dio dà fastidio a tutti perché costa sacrificio.
Se l'uomo collabora in qualche modo al progetto di Dio, può fare miracoli, ecco perché Dio va sempre alla ricerca dell'uomo (Ha cercato Maria Santissima, gli Apostoli ecc. come collaboratori al suo progetto di salvezza).
Il Signore si rattrista perché l'uomo non usa l'intelligenza per comprendere l'opera sua.
Per il Signore l'uomo è un Dio creato ma si rattrista nel vedere la grandezza di quest'uomo che non comprende, non accoglie, non vuole aderire al suo progetto di salvezza e se ne va verso la perdizione eterna.
Il sacrificio di comunione è l'offerta nella santità di qualcosa per un fine particolare.
Per fare un sacrificio di comunione si richiede che la cosa sia senza macchia e senza difetti, pura, integra: si richiede che la cosa sia quanto di più bello e di più caro si possiede.
(Vedi Malachia 1,6-8).
Una volta che si è offerta la propria vita al Signore bisogna conservarla pura, bella, perfetta e non ci si può più appropriare di essa nemmeno per un minuto perché se il Signore ha bisogno di noi deve poterci trovare disponibili. (Ricorda il discorso sulla casseruola offerta e poi ripresa nel momento del bisogno).
Bisogna rinnovare ogni giorno l'offerta della nostra vita al Signore e poi dobbiamo impegnarci a compiere l'opera di Dio che va fatta nel modo più perfetto e santo e con tutto l'amore di cui siamo capaci affinché tutta l'opera sia gradita al Signore nostro Dio.
Bisogna stare attenti a che non veniamo considerati come "casseruola bucata", se così fosse qualcuno potrebbe venire da noi ma per usarci e per cuocere le sue castagne e di sicuro non saremo strumenti buoni per le opere di Dio.
Essendo noi di Dio e appartenendo a Lui, o gli diamo la santità o siamo usati dal mondo che fiuta immediatamente il nostro stato di imperfezione.
L'obbedienza da sola (specie se per timore) non è più sufficiente come via di salvezza e di santità perché deve diventare offerta.
Se l'obbedienza diventa offerta di disponibilità, propria scelta e propria volontà allora sì che si può operare per il Signore crescendo nell'amore, nella santità, nella gioia e diventando sempre più graditi a Lui.
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Stare attenti a non sciupare la vita, a non mettere il talento sotto la Pietra.
Sapere qual è il nostro limite ci consente di fare bene ogni cosa.
Il passaggio dall'obbedienza all'offerta di se stessi a Dio. 
C'è il passaggio dal dovere al volere e per questo si chiede al Signore la forza di poterlo fare. 
Salmo 40: sul rotolo del libro di me è scritto
che io faccia il tuo volere.
Mio Dio questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore.
Ognuno di noi deve sapere ciò che di lui "è scritto" sul rotolo del Libro... Cosa il Signore vuole che lui faccia... La volontà di Dio è però mio volere, mio desiderio...
Noi possiamo però chiedere al Signore che egli "scriva" per noi qualcosa sempre di ciò che sia Sua Volontà per il mio sommo bene.
Il problema è la ricerca di ciò che è la volontà di  Dio su di me.
Il passo successivo a ciò è: Come si legge il libro, come si mette in pratica?
I pericoli dovuti alla lettura del libro sono:
1. La stanchezza nella lettura. Si ha uno spirito debole che va fortificato con la preghiera. Senza la preghiera si rimane nella propria vecchia umanità.
Pregare sempre il Volto Santo di Gesù, perché ci dia la forza di leggere ogni giorno il libro della vita.
2. L'impazienza, il volere affrettare i tempi di una nostra maturazione spirituale.
Ogni giorno bisogna camminare un poco senza fretta di arrivare a tutta la conoscenza.
Pertanto bisogna avere la Pazienza di camminare secondo il nostro passo e secondo il passo di quanti camminano con noi. La pazienza ci permettere di leggere bene il libro della nostra vita.
3. Bisogna imparare a leggere il libro della vita andando a scuola dello Spirito.
Isolandosi dal maestro spirituale si incorre nelle interpretazioni arbitrarie del libro della vita.
4. Qualcuno nella notte potrebbe cambiare il testo...
Satana cambiò il libro ad Eva nel giardino dell'Eden, inducendola a peccare.
La nostra tentazione è quella di dubitare sul nostro libro e così facendo si perde il tempo e la vita senza leggere il proprio libro.
Noi abbiamo il Libro del Movimento Apostolico ed in questo libro ognuno ha il suo capitolo...
La vocazione si vive, non si può restare come  "spaventa passeri in un campo di cocomeri"... ma bisogna darsi da fare attivamente...
Chi non segue la vocazione particolare poi ci accorgiamo che non segue neanche la chiamata universale.
Noi distinguiamo il discorso scientifico, quello filosofico e quello di fede.
Ma è la fede che illumina il tutto.
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Spesso noi facciamo le cose sotto spinta della necessità e non perché ciò è il mio volere.
Nel primo caso il rapporto è tra noi e gli altri, non con Dio; nel secondo caso il rapporto è tra noi e la nostra coscienza.
Il convincimento stabile comporta la perseveranza.
La mancanza di convincimento porta all'alternanza nell'impegno, alla dimenticanza, alla doppia vita, all'ambiguità che poi è morte dell'anima.
Per avere convincimento bisogna trovare le ragioni della fede che "sono in noi stessi".
Se le ragioni della nostra fede non sono in noi stessi allora saremo alla mercé dell'influenza altrui.
Ognuno deve trovare in sé le ragioni profonde della nostra fede e del perché facciamo ogni cosa.
Spesso noi abbiamo un concetto minimalista di salvezza, legato cioè ad una azione minima, spicciola.
Il passaggio più difficile è passare dalla legge (compiere qualche piccolo gesto) a Colui che sta dietro la legge (Dio vuole noi, il nostro cuore e non le nostre azioni).
Dio vuole, ci chiama, perché Lui vuole essere me, vuole amare attraverso di me. Ciò che il Padre ha fatto a Lui, Lui lo fa a noi.
Cristo Gesù ci ha dato i suoi poteri, i suoi doni, il Suo amore, la sua Grazia.
Perché ciò possa avvenire è necessario che noi diamo a Lui tutto noi stessi. Egli non va per mezze misure, quindi può operare con noi solo se noi siamo sempre e completamente disponibili. Se noi restiamo noi stessi, nella nostra umanità non serviamo al Signore.
Anche la preghiera che noi dobbiamo rientra spesso nei nostri modi di andare a Lui che non sono puri sempre, non sono donazione totale a lui.
Io ho dato tutto me stesso a Lui perché Egli possa operare pienamente nell'oggi?
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Le ragioni della nostra fede devono essere in noi perché se sono fuori di noi prima o poi se ne vanno.
Prima di tutto c'è l'incontro vero, reale, vivo del Signore con l'uomo.
Fintanto che questo incontro rimane vivo anche la Fede è viva, se muore l'incontro muore anche la fede.
Questo incontro deve essere perennemente vivo, presente e crescente. È necessario rafforzare sempre più questo incontro.
L'incontro con il Signore ci dà le ragioni della nostra fede, ce le dà ogni giorno e non una volta per tutte, per questo bisogna che sia perennemente vivo, altrimenti ci si dimentica dell'incontro, si tagliano i legami con il Signore e ci riprendiamo la vita che gli avevamo consegnato ritirando anche l'impegno preso di affidarci totalmente al suo amore e alla sua misericordia.
Nelle sacre scritture la Fede è un fidanzamento e un matrimonio e non ci si può fidanzare o sposarsi ad una idea ma bisogna farlo con una persona reale.
La storia dei santi è nata da un incontro reale, vivo, storico con il Signore.
I Santi non hanno più bisogno della scrittura (forse non hanno mai letto la Bibbia) perché avevano il Signore vivo e reale e con Lui parlano, per lui vivono, con lui comprendono e operano.
Cristo è Colui che va a Gerusalemme e il cristiano deve essere colui che va a Gerusalemme come il suo Maestro.
"Cammina alla mia presenza".
[bookmark: _Toc526061338]Sabato 10.08.1996
Ariel = Leone di Dio - era il nome di Gerusalemme.
Incontrando il "Figliol prodigo":
Confonde la sua volontà con un permesso del Padre.
La ritiene una autorizzazione a fare ciò che lui vuole, mentre in realtà è il rispetto da parte del Padre di una richiesta fatta dal figlio.
Il Padre certe cose non le può permettere e neanche autorizzare.
Errori della vita spirituale - Errori dello spirito.
1. Confusione delle forze della Terra con le forze del cielo (terra con terra e Cielo con il Cielo).
1ª Legge: Per convertire un'anima bisogna fare come Cristo: Morire e Risuscitare.
Pensare che la Volontà di Dio si compia una volta per tutte e che la volontà di oggi sia uguale a quella di domani e di domani l'altro.
2ª Legge: La volontà di Dio non vale solo per una volta ma dura tutta la vita.
Non avere il governo di sé: pensare che in un attimo la volontà di Dio si esaurisca (L'inizio non è la fine).
3ª Legge: Non confondere la volontà di Dio con la propria. Convincersi che i propri pensieri sono sicuramente sbagliati e falsi e non sono verità di Dio.
Nel rapporto dell'uomo con il suo corpo (carne e concupiscenza).
L'uso errato dei sensi. Perché ci sia peccato è necessario che la volontà lo accolga e la coscienza lo faccia suo (Avvertenza e deliberato consenso).
Attraverso i sensi il peccato entra e si deposita nel cuore e poi al momento opportuno esplode sviluppando nel cuore le sue radici.
4ª Legge: Stare attenti quando si fa la volontà di Dio (anche quando è piccola cosa) di farla secondo le regole della grazia e della santità.
Accompagnare la richiesta di conoscere la volontà di Dio con la preghiera. La preghiera deve precedere, accompagnare e seguire la richiesta.
[bookmark: _Toc526061339]Sabato 17.08.1996
I 6 elementi che compongono l'uomo sono: Corpo, spirito, anima, carne, tempo, storia.
Per rovinare l'uomo basta un solo pensiero cattivo; per togliere un solo pensiero cattivo dal cuore occorre tutta una vita di croce e di sofferenza.
Non c'è libertà se non c'è libertà di pensiero.
Bisogna avere un pensiero nuovo per poter seguire Cristo.
Con i pensieri sbagliati non si possono fare cose giuste.
La più grande lotta che bisogna affrontare è nella mente dell'uomo che è capace di stravolgere la verità e di presentartela come cosa santa.
L'inizio del Vangelo è proprio questo invito a cambiare mente e ad accogliere la Parola del Signore. Convertitevi e credete al Vangelo.
Per poter mettere un pensiero di Vangelo nella mente bisogna andare nel Vangelo, leggerlo, meditarlo, conservarlo nel cuore.
Bisogna avere familiarità con il Vangelo.
[bookmark: _Toc526061340]Sabato 14.08.1996
Nella bottega del vasaio la ricomposizione dell'uomo.
Dio è il soggetto operante.
La materia è fatta di: corpo, spirito, anima, carne, tempo, storia.
Dio opera iniziando a cambiare i pensieri.
Bisogna essere accorti a non mettere pensieri cattivi nel cuore e ad evitare la loro fonte.
Dobbiamo togliere dal nostro cuore i pensieri cattivi e mettere al loro posto pensieri buoni e santi.
(Sap. 14,22 - 1° secolo a.C.: Descrizione precisa e dettagliata della nostra società odierna).
La propria persona, la propria anima, la società e il mondo intero possono essere cambiati e redenti solo se nel nostro cuore facciamo entrare e vivere Cristo Signore.
La prima  regola per ricomporre e risanare l'uomo è quella di cambiare vita, dare la verità e la luce, perseverare nella vita secondo il Vangelo.
La nostra vita deve far trasparire la vita di Cristo, come Cristo - Vita di Dio in terra - faceva trasparire Dio Padre...  Chi vede me vede il Padre...
Cristo sta a Dio come il cristiano sta a Cristo (Cristo:Dio = Cristiano:Cristo).
La legge fisica e la legge matematica possono essere interrotte dal miracolo, la legge spirituale no, perché essa è la natura stessa di Dio.
La credibilità è la visibilità della stessa vita.
Trasformare la Parola in mio corpo. Quando questo accade inizia la costruzione dell'uomo.
La fede deve essere principio di cambiamento e di trasformazione della Parola in corpo.
Più fede e più trasformazione; più abbiamo fede, più avviene la trasformazione.
Il Movimento Apostolico è questa incarnazione della parola, è questa visibilità e rivelazione di Dio nel mondo, e prima ancora, nella nostra vita.
Bisogna crescere nella fede per crescere nella trasformazione e perseverare fino alla fine.
Cambiando fede si cambia decisione.
Determinanti nella crescita nella fede sono i mediatori del bene e del male ma il rapporto è molto sbilanciato. Abbiamo un mediatore di bene e 1.000 mediatori di male.
Nella trasformazione della fede non si parte mai dalle grandi cose, ma si inizia sempre con un piccolo dubbio.
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La ricomposizione dell'uomo.
L'uomo è fatto di corpo, spirito, anima, carne, tempo, storia.
Bisogna ricomporre lo spirito perché spesso il nostro spirito vive di falsità.
Fino a quando la verità non nutrirà il nostro spirito noi non potremo camminare autonomamente.
Spesso la pastorale della Chiesa è una pastorale a spinta che ci lascia là dove siamo arrivati, là dove siamo.
La pastorale ci deve fare soggetti spirituali capaci di camminare autonomamente.
Di chi è l'uomo?
L'uomo è di chi gli conquista lo spirito. Chi conquista lo spirito domina l'uomo.
Satana conquistò lo spirito di Eva e dominò la sua storia.
Il mondo ha preso il nostro spirito di cristiani e ci ha dato il suo, in questo modo possiamo fare ogni cosa tranne che avere lo Spirito di Cristo che ci fa compiere la Volontà di Dio.
Lo Spirito ha bisogno di un aiuto particolare.
1. Bisogna proteggerlo: farlo dimorare sempre nella luce della verità.
In certi luoghi lo spirito si inquina e allora è saggezza starsene protetti o lontani da certe situazioni.
Lo spirito e la luce vanno ad esaurimento, cioè bisogna continuamente ricaricare lo spirito.
Se non prendiamo la decisione di.... conoscere perfettamente il pensiero di Cristo non siamo sotto la luce della verità..
Leggere una pagina di Vangelo...
Tutto ciò che viene a contatto con ciò che è sacro diventa anch'esso sacro.
Questa è la legge del cristiano che noi spesso disattendiamo.
"Se noi ascoltiamo ciò che dice il Signore e lo mettiamo in pratica, la Gloria di Dio apparirà sui nostri passi...". 
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La ricomposizione dello Spirito.
Nel disordine mentale non c'è Dio. Il nostro Dio è un Dio di pace e di gioia.
L'ordine ha bisogno del rispetto dei tempi e delle cose. Il ritardo nel fare una cosa importante è testimonianza di disinteresse verso la cosa stessa, pertanto in una tale situazione non ci si può santificare.
Il disordine della vita è sinonimo di disordine mentale.
Il disordine mentale ci porta al caos operativo.
Che cosa si richiede per mettere ordine?
Chiarezza nelle scelte: sapere sempre ciò che è utile, separarlo da ciò che è inutile; sapere ciò che è necessario, separarlo da ciò che non è necessario.
Tutto ciò che non è fatto nella santità non è gradito al Signore.
Cercare di rispettare i tempi ed i momenti con precisione millimetrica.
Avere il rispetto degli obblighi primari e secondari.
Ci sono cose che sono primarie per una persona ma che sono secondarie per un'altra.
Bisogna rispettare questo ordine.
L'ordine primario deriva dai doveri assunti.
L'ordine primario cessa solo nei momenti in cui si presenta un motivo di carità grave.
Finita la causa grave bisogna tornare all'ordine primario.
Per il Sacerdote: è una missione di insegnamento e non cultuale... Noi invece abbiamo invertito l'ordine.
Non confondere il potere con il dovere.
Ciò che si deve lo si espleta solo quando lo si può fare... quando si hanno le capacità e la preparazione.
Per fare bene tutte le cose bisogna avere la preveggenza... pensare bene prima a tutte le cose in modo da preparare e predisporre ogni cosa.
Oggi la nostra società soffre di carenza di preveggenza: preparatevi prima e preparatevi bene.
Non siamo santi perché viviamo alla giornata.
[bookmark: _Toc526061343]Sabato 21.09.1996
Grande problema  è l'ordine temporale. Siamo impressionanti nello sciupare il tempo. Se si sciupa il tempo che è grazia, non ci si può fare santi.
Se utilizziamo santamente il tempo cambiamo il mondo.
Ci vuole l'ordine e il rispetto del tempo.
Ogni cosa ha il suo tempo (anche la cicogna e la gru conoscono i loro tempi dice la Scrittura; ma il popolo non conosce il tempo della conversione).
C'è il tempo del fidanzamento e il tempo del matrimonio, tempo sacro e tempo profano, si sono confuse le due cose.
La Domenica non si rispetta più, si profana; non si avverte più neanche l'esigenza di rispettarla.
La natura è sequela del tempo, finché noi siamo in essa, dobbiamo rispettare il tempo.
Non siamo santi perché non rispettiamo i tempi (tempo: per la filosofia ciò che ha un prima ed un dopo; numerus motus secundum prius et posterius).
La più grande preoccupazione odierna è la distrazione.
Quando si fa una cosa non si è in quella cosa, non si è presenti con lo spirito, si pensa a tutt'altro. Non si ci deve far distrarre da altre preoccupazioni.
Bisogna esserci. Cristo, dove è, è. Egli ha sempre il governo del tempo, il prima e il dopo (es. Risurrezione di Lazzaro).
Viviamo in superficie, non abbiamo il senso delle cose.
Chi è veramente nel tempo?
Oggi si fa tutto nella confusione, non ci si isola per riflettere, pregare, decidere, meditare; si studia distraendosi, con la radio accesa.
I Santi curano sempre quel momento di raccoglimento. Di Domenica oscuramento totale (chiudere con tutte le distrazioni).
Un solo telegiornale basta al giorno, altrimenti non si bada più alle cose di Dio.
Bisogna pensare alla sacralità della propria casa. Non tutto e tutti vi possono entrare.
Non siamo santi perché non siamo sacri.
Siamo con il corpo nei luoghi, ma non con lo spirito.
Quando si lascia l'apostolato e le varie cose per studiare, questa è la più grande sciocchezza che si può dire; bisogna però abbandonare tutte le preoccupazioni e stare liberi.
Come si definisce la preghiera nei manuali classici: La preghiera è una pia, santa, elevazione dell'anima in Dio.
Elevarsi =distrarsi = le cose della terra non importano più.
Non produciamo perché siamo pagani.
La concentrazione è l'interesse che mettiamo nelle cose, l'amore.
Senza amore non si fa niente. L'amore dà il senso alle cose.
Per nutrire bene l'anima non bisogna dire ciò che ci passa per la testa, ma nutrirla di pensieri di Dio, con amore e perciò bisogna istruirsi, meditare, ascoltare, valutare le cose, non nutrire di propri pensieri.
Come la moglie che sa che il marito non può mangiare alcune cose, non deve prepararle.
Se non si ha amore, le cose non si vedono (ministero).
Per poter fare le cose, non bisogna aspettare all'ultimo momento (non cucinare alle ore 12.00).
Il figlio scappa di casa se non lo hai educato.
Prima educare.
Noi abbiamo impostato tutte le società e le civiltà sul peccato. 
Oggi quando arriva la morte ci ribelliamo, poi ci si lamenta dei frutti del peccato (chi semina vento raccoglie tempesta).
Dovete prendere in mano le responsabilità. Bisogna sfruttare tutte le energie, che invece, solitamente, teniamo al minimo.
Tb 4,13: L'ignavia è madre della fame.
Oggi il singolo sta sparendo perché si pensa che tutto debba venire dagli altri.
Chiunque è di buona volontà riesce. La pigrizia crea l'accidia, è grande peccato. Tutto necessità di amore.
L'amore è segno che c'è Dio che ti ha dato un compito che bisogna fare bene.
Non si studia per arricchirsi, ma per il Signore.
L'uomo senza donna è solo, la donna dunque non deve parlare al serpente, ma per fare santo e non peccatore l'uomo, deve stare con l'uomo.
La missione della donna è di fare l'uomo uomo.
[bookmark: _Toc526061344]Sabato 28.09.1996
La ricomposizione dell'uomo
La prima  ricomposizione deve avvenire nella mente. I pensieri si ricompongono con la conversione.
Accogliere la Parola del Signore e metterla nel nostro cuore.
Cristo iniziò il suo ammaestramento con "Convertitevi e credete al vangelo" e poi... "salì sulla montagna e disse: Beati i poveri in spirito...".
La povertà in spirito è la consegna della propria vita nella mani di Dio.
Povero significa che non può disporre della propria vita (per costrizione o per ignavia).
Il povero in spirito non può disporre di se stesso perché ha dato/consegnato la propria vita al Signore.
La miseria è il non poter disporre di niente.
La mente deve essere conformata alla Parola del Signore.
Chi conquista la mente conquista l'uomo.
Per non essere conquistati dalla tentazione del mondo bisogna essere saggi e prudenti.
Argomento nuovo: La carne.
È il desiderio potente, la concupiscenza dell'umanità nostra.
È l'umanità che ha deciso di farsi senza Dio.
Da un lato troviamo: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizia, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidia, ubriachezze, orge.
Dall'altro lato troviamo: amore, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,18-23).
Nella vita o si cavalca il cavallo della carne o si cavalca quello dello spirito.
Bisogna avere molta forza e fare molta attenzione per rimanere sul cavallo dello Spirito e per non cambiare cavallo.
È facile passare dallo spirito alla carne, mentre è molto difficile fare il passaggio inverso. Per questo c'è bisogno di una grazia potentissima da parte del Signore Dio.
La natura umana si può cambiare solo con la grazia dell'Onnipotente.
La conversione di un'anima costa l'offerta di una vita. Vita in cambio di vita.
La carne. È l'uomo che decide di cavalcare il cavallo del mondo.
Occorre la nostra partecipazione con preghiera e sacrificio per la conversione.
Preghiera: desiderio del cuore perché qualcosa avvenga o non avvenga. Non potendo disporre per la realizzazione allora si chiede a Dio di compierla  e gli si dà la possibilità di compierla con il sacrificio.
Sacrificio, mezzo, offerta di se stessi a Dio. Il sacrificio è l'offerta di qualcosa di me a Dio (che non gli sia dovuto strettamente) come mezzo per riscattare un'anima.
Se il Signore riceve il prezzo per la conversione non può non concedere la grazia.
La grazia concessa dal Signore è proporzionata alla santità, fede e grazia raggiunta da chi chiede.


La spiritualità alla sorgente 
(Movimento Apostolico e spiritualità)
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Il Movimento Apostolico è da Maria SS.; è dallo Spirito Santo che ha voluto che Lei ne fosse la Madre e la Regina.
Il Movimento Apostolico è luce del mondo, sale della terra. Voi siete i soldati di Cristo che regna.
Bisogna avere vergogna solo del male e del peccato. Se si compie il bene e si ha la coscienza retta bisogna camminare a testa alta.
Se qualcuno parla male di noi questo non ci fa male (perché se ciò che dicono è vero, noi abbiamo la possibilità di migliorarci, se invece è falso noi possiamo esercitarci nella pazienza e nell'amore).
Può invece farci male se qualcuno parla bene di noi senza che ce ne sia ragione perché questo può farci cadere nell'illusione e farci perseverare nel male.
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Cristo opera per mezzo nostro.
Dio con l'uomo e l'uomo con Dio.
La finalità: condurre all'obbedienza alla Parola.
Ci vogliono le parole, le opere.
Con la potenza di Dio nei segni e nei prodigi... e la credibilità.
La carità = Banca del cielo.
La carità attraverso le opere di misericordia corporali e spirituali.
Opere di misericordia spirituali:
insegnare agli ignoranti
consigliare i dubbiosi, 
sopportare le persone moleste
ammonire i peccatori,
pregare Dio per i vivi e per i morti.
Bisogna pregare sempre e molto in special modo quando si devono prendere decisioni importanti.
La storia cambia attraverso la preghiera.
Atti 20. Paolo non si è sottratto a nulla pur di guadagnare anime a Dio.
Operare con la potenza dello Spirito di Dio è la certezza che nulla è impossibile a Dio.
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La Vergine Maria Dice:
"Figli mi avete vestito a festa,
avrei preferito stracci
in cambio del vostro cuore".
Figli tornate all'ovile...
Salvatevi.
Avete occhi e non vedete,
avete orecchi e non udite,
avete cuore e non amate.
Noi ci accontentiamo delle apparenze.
Il M. A. è la via del cuore e non dell'esteriorità. L'amore è: obbedienza; non è un obbligo, è un dono (canta e cammina).
"In multiloquio non desiit peccato".
C'è nel messaggio un invito alla conversione: avete un cuore per amare.
L'amore è preveggenza. Maria va a visitare Elisabetta (raggiunse in fretta la montagna).
Noi siamo troppo lenti nell'amore. Questo atteggiamento di amore evita tante brutte conseguenze (mormorii, dispetti, cattiva figura...).
L'amore vuole che l'altro sia sempre messo in una luce santa.
Noè ubriaco e i figli (uno lo scherza, gli altri lo coprono perché era nudo).
S. Paolo: "La carità tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta".
La complicità invece è interessata.
Noi siamo come Cam, non copriamo.
Coprire significa non rendere pubblico, nascondere. Tuttavia (Mt 18) bisogna fare la correzione fraterna.
Tutte le virtù e quindi la carità sono perfettibili (da uno a mille).
Se il Signore copre i nostri peccati pure noi dobbiamo coprire quelli degli altri.
L'importanza delle cose non è data dall'opera che noi facciamo ma dall'amore che mettiamo in essa.
Se ti accorgi mentre fai questa prima opera di amore, che ce n'è un'altra più importante, lascia questa e fai quella e poi ritorni.
(Se ti accosti all'eucaristia e sei in conflitto con tuo fratello, fai prima la pace con lui, vai ad amare e poi ritorna).
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Chiunque sa fare il bene e non lo compie fa peccato.
Chi condurrà un peccatore al Signore salverà la sua anima e avrà coperto una moltitudine di peccati (cfr Lettera di Giacomo).
Il cristianesimo è la via dell'amore.
Pregate... pregate... pregate...
Attraverso la preghiera lo Spirito Santo di Dio scende nel cuore e ci dona la capacità di amare. 
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Il nostro problema è quello che non offriamo le nostre opere e il nostro spirito e rendiamo vana la nostra intera vita.
Bisogna offrire per se stessi e per gli altri (Gb "Mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane").
Prima per gli altri e poi per noi. Le anime del purgatorio pregano molto per noi.
Qual è il segreto dei Santi? Avevano capito che le nostre opere da sole non cambiano il mondo, ma c'è bisogno della grazia del Signore, si ritiravano e chiedevano al Signore di inviare il suo Santo Spirito. Bisogna pregare per tutte le anime e non solo per la propria e per i propri cari.
San Paolo chiede per gli Efesini "Uno spirito di sapienza e di rivelazione perché possano conoscere la speranza alla quale sono stati chiamati".
Gesù nell'ultima cena (Gv 17) "per coloro che tu mi hai affidato e non solo per questi, ma anche per quanti crederanno attraverso la loro parola".
La morte che cos'è?
La morte spirituale è la separazione dello spirito da Dio e avviene con il peccato mortale.
La morte fisica è la separazione del corpo dall'anima; ma l'anima non muore, va presso Dio; avviene però il giudizio particolare.
Nella risurrezione dei corpi il nostro corpo si ricongiungerà all'anima per ricevere il giudizio finale e la salvezza o perdizione eterna.
In terra non si possono conoscere le sofferenze dell'inferno. La vita si vive una volta sola.
L'esperienza terrena è una esperienza reversibile; nell'aldilà si blocca l'esperienza. La salvezza avviene solo per fede.
La messa per i defunti non serve quando si è dannati. Nell'inferno non c'è comunione con Dio.
(Distruzione di Sodoma, preghiera di Abramo).
Gli Angeli avvisarono Lot che credette; i generi di lui invece pensavano che lui volesse scherzare, pure noi oggi crediamo che Cristo è morto in croce per scherzo.
Rinunciate a tutto per amore del Signore.
Se andate all'inferno per decisione andateci dopo aver fatto sulla terra quello che piace, ma non andateci per un peccato solo, perché questo è grave: ma se decidete per il cielo, aspirate alla gloria più grande.
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"Voi sapete solo giudicare
e non conoscete l'amore.
Bussate e vi sarà aperto.
Pregate... Pregate... Pregate".
Anche il canto è preghiera, ma di solito preghiamo solo per le necessità.
A Siano invece Maria Marino prega perché ama.
Nella preghiera bisogna chiedere il regno di Dio e la sua giustizia e il resto ci sarà dato in sovrappiù.
Ci manca il grande amore.
Segue un messaggio.
Figli, vi amo.
Quanto odio fra voi...
quanta sofferenza...
amatevi
come mio figlio vi ha amati.
Quante lacrime,
quanti battezzati non credenti.
Che cosa è la fede?
É un incontro tra Dio e l'uomo.
La fede è l'invito accolto e quando viviamo per quel comando accolto.
Quando non si ascolta si cade dalla fede.
La fede non è una parola statica, ma è un cammino.
Enoch fu il primo che camminò con Dio.
La parola di Dio non è solo un parola eterna ma ti parla (Num 23-24 Balaam a Balak).
Il problema è di non fare di tua iniziativa nessuna cosa né in bene, né in male.
La fede è qualcosa di attuale non di passato.
Quando si cammina con il Signore bisogna avere molta pazienza e non  fretta.
La parola che viene detta non cercate di capirla.
Oggi se ascoltate la mia parola non indurite il cuore.
 "Io vi ho voluto salvare...
donandovi il corpo e il sangue...".
Cristo è morto perché ci ha amato in modo sofferente...
"né l'umiliazione, né le sofferenze, né il peccato".
L'apostolato nasce dall'amore di Cristo per noi ed è una partecipazione offerta di noi stessi come quella che Cristo ha dato al Padre.
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Il Movimento Apostolico è legato al Volto. Il Volto è sul legno, ma non è nel legno.
Qualche volta mi vede sudare....
prese un po' di cotone....
Il cotone rappresenta l'inutilità per la guarigione.
Chi lo prenderà con fede avrà la pace del corpo, dell'anima, dello spirito.
È la parola del Signore che guarisce non il cotone.
A che serve la coroncina?
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Il Movimento Apostolico nasce dalla Voce.
Il Volto è il segno della Verità della Voce.
La coroncina è un segno della tua fede nel Volto che ha messo la grazia dentro.
Il Signore vuole attraverso la coroncina che tu sia legato sempre di più a lui.
Per chiedere un'anima bisogna chiedere ai fratelli aiuto in opere e preghiere.
Quando il Signore mostra il Volto mostra la sua benevolenza.
Il Volto è uno dei segni più grandi dopo l'incarnazione.
La preghiera fu dettata dalla Madre di Dio per superare la tentazione.
Che la vita di Maria valga qualcosa ai miei occhi.
Alle nozze di Cana Gesù dimostra che per Maria, la Madre sua, c'è sempre tempo, è sempre ora di fare i miracoli.
Per restare senza peccato bisogna avere fede.
Madonnina so che per te ce la farò.
Perché io credo in te. Dammi oggi la tua pace.
Non dal risultato si valuta l'opera di giustizia, ma nell'opera stessa fatta con fede.
La povertà in spirito è l'affidamento totale della propria vita a Dio.
Questo non significa fatalismo, perché si deve sempre rispettare la regola di giustizia.
Povertà e libertà vanno insieme; ricchezza e schiavitù delle cose si contrappongono ad esse.
La Madre è avvolta dalla sofferenza, è colei che deve soffrire.
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Sui lebbrosi di Samaria.
Sulla luce.
Una donna,
una luce:
Sono la Madre della redenzione.
Hanno dimenticato la Parola del Figlio mio.
Vuoi ricordarla?
Mi avete vestito a festa...
avrei preferito stracci e avere in cambio il vostro cuore...
Avete occhi e non vedete,
avete cuore e non amate.
Una venticello,
una luce,
gli occhi...
il Volto Santo.
Quello che volevo è già accaduto.
Il Volto di Gesù è sull'anta.
Una luce ti avvolgerà e nessuno potrà più distruggerla.
Per bocca tua si convertiranno molte anime ma per questo dovrai soffrire molto.
Va', Salva, Converti.
Il Santo Volto è vivo.
È fonte di santità per la propria santificazione.
Estirpa il male dal cuore e vi mette al suo posto il bene.
Fonte supplementare ed efficace di grazia per la preghiera e per la fede di chi lo invoca.

[bookmark: _Toc526061354]Sabato 07.12.1996
Maria: Povera, Umile, Ricca di Fede, Esempio perenne di sofferenza di Madre.
Sempre più mesta per i nostri peccati al Calvario.
Diamole oggi e sempre un po' di gioia, purifichiamoci, amiamoci.
Con la sua grazia ci sprona per vivere santamente e raggiungere il regno dei cieli.
[bookmark: _Toc526061355]Sabato 14.12.1996
Dice il Signore:
Voce di  Colui che grida nel deserto.
Richiamo di risveglio, carità, fratellanza, giustizia, amore, pace.
Deserto: buio irriconoscibile (le tenebre sono talmente fitte che non si riesce a vedere nulla, nulla si distingue o si riconosce, nemmeno noi stessi).
Roccia sabbiosa su cui non si può costruire.
Casa senza tetto inabitabile.
Sandali senza suole che non possono essere utilizzati.
Consumo invano di energia.
Così è la nostra vita, così scorre.
"Figli tornate, vi aspetto".
Perché il bene lo avete scambiato con il male?
L'amore con l'odio; 
la luce con il buio.
Figli svegliatevi!
È tempo di mietere!
Ma come potete raccogliere se non avete seminato.
Eppure io vi voglio salvare.
Io sono la vostra salvezza.
Non avete paura del buio eterno?
Non vedete quanto buio, quanto dolore intorno a voi?
Siete ciechi.
Provate a chiedere con fede (Marco 10) ed io vi esaudirò.
A chi è sfinito è dovuta pietà dai suoi amici (Giobbe).
[bookmark: _Toc526061356]Sabato 21.12.1996
Dice il Signore:
Il Padre mio può tutto.
Purissimo Spirito ha mandato il Suo Spirito di Luce, di salvezza, di fratellanza, di amore, di unione, di verità.
Lo Spirito Santo è verità, conversione, amore, giustizia, carità, unione.
Il Padre mio manda una luce incandescente e fissa in quell'anta il Volto Santo.
Volto di Amore.
Figli miei tornate. Sono qui, non vedete?
Provare a stare nella verità, nella luce e vedrete che intorno a voi c'è buio.
Solo buio...
[bookmark: _Toc526061357]Sabato 28.12.1996
Tornate, Vi aspetto. 
Tornate prima che sia troppo tardi.
Il primo apostolato è salvare la propria anima.
Perché continuare a rimanere sordi?
Non rimanete sordi al mio richiamo d'amore.
Unitevi nell'amore del Padre.
Questo amore passa attraverso la parola di Dio messa in pratica e attraverso la volontà di viverla.
Unitevi nel corpo e nel sangue del Signore Altissimo!
Nutritevi del suo corpo e del suo sangue !
Il Movimento Apostolico è il desiderio di Dio oggi: desiderio di salvezza.
Il nostro desiderio deve essere la Casa del Signore e il Movimento Apostolico deve essere il nostro 1° desiderio insieme alla grazia di santi sacerdoti.
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[bookmark: _Toc526061360]Sabato 04.01.1997

Cristo è il centro di ogni cosa, da Lui tutto deve partire e a Lui tutto deve essere ricondotto.
Bisogna: Indicare Cristo, Andare da Cristo, Portare a Cristo.
Lo sciupio della grazia del Signore è la causa principale del perché non ci facciamo santi.
Si aspetta la grazia successiva per farsi santi; ma senza il sostegno della grazia non si può fare niente tanto meno ci si può fare santi.
Non bisogna sciupare i talenti che il Signore ci ha dato.
Arriverà il giorno in cui il Signore non elargirà più la sua grazia, troppa ne abbiamo sciupata e non abbiamo fatto fruttificare nemmeno uno dei talenti ricevuti.
Buio veritativo (descrizione del mondo).
Non c'è più discernimento veritativo e ogni sorta di messaggio e di falsità viene detta dietro pagamento (siamo tutti prostituti).
La verità si può dire solo se si vive nella libertà dal mondo (e da tutto e da tutti).
La verità cresce solo nella libertà dell'uomo.
Nel Movimento Apostolico si viene solo per abbracciare la verità.
Prima la verità e poi tutto il resto.
La verità è obbligante e per la verità si rinuncia a tutto.
Oggi non diamo testimonianza alla verità.
Il buio produce il male morale, ci fa agire male e ci fa provocare dolore per gli altri e per noi stessi.
Dal dolore si genera l'odio, l'uno contro l'altro e da qui si genera uccisione e strage.
Un vero perdono non può esistere se non si fonda sulla verità e sulla giustizia che vengono da Dio.
(Giovanni Paolo II 18 dicembre 1996).
[bookmark: _Toc526061361]Sabato 11.01.1997
L'uomo deve vivere in comunione con Dio.
Tutto dobbiamo fare perché la gloria di Dio risplenda nel mondo attraverso di noi.
Prima deve venire la gloria di Dio e poi deve venire tutto il resto.
Tornate.... prima che sia troppo tardi.
Unitevi nell'amore del Padre....
Ascoltate la vostra Madre misericordiosa.
[bookmark: _Toc526061362]Sabato 18.01.1997
La Vergine Maria
Figli non vedete?
Sono qui vicino a voi.
Piena di amore, piena di misericordia, piena di grazia.
L'amore è dare qualcosa di sé perché l'altro possa vivere e questa vita il Signore ce la ricambierà in qualche altro modo (Mistero Eucaristico).
La misericordia è avere pietà dell'altro. L'amore deve essere trasformato in misericordia.
Il cuore si allarga; ci si commuove dinanzi all'altro e si fa qualcosa affinché l'altro si risollevi.
La misericordia copre una moltitudine di peccati.
La grazia è la donazione, non per meriti ma per amore, per grazia (gratis).
Questa donazione viene da Dio per trasformare il mondo.
Noi manchiamo di questa grazia preveniente perché non la chiediamo a Dio.
Essere piena di grazia significa che la Madre di Dio è disponibile a darci aiuto e se noi ci rivolgiamo a lei non rimarremo a secco, non resteremo delusi.
[bookmark: _Toc526061363]Sabato 25.01.1997
Bisogna lasciarsi sradicare dal terreno del mondo e farsi ripiantare da Dio nel terreno della grazia, dell'amore, della luce, della verità.
Il 1° canale della grazia è la parola (bisogna essere legati alla Parola).
Il 2° canale della grazia è il recinto, l'ambiente santo intorno a noi per la preghiera, la meditazione, il ritiro spirituale.
Se ci si accorge che qualcosa o qualcuno può essere occasione di peccato bisogna avere la forza di chiudere con il male.
[bookmark: _Toc526061364]Sabato 01.02.1997
Figli guardate, guardate le mie mani: vi chiamano.
Noi siamo stati affidati a Lei da Cristo e non può fare a meno di interessarsi di noi che sotto la croce siamo diventati suoi figli.
Vi indicano l'unione.
L'unione degli spiriti per cui non si possono avere pensieri differenti; bisogna avere lo stesso spirito di intenti per la salvezza. Bisogna avere lo spirito di arrendevolezza a meno che non ci sia la Volontà del Signore a fare diversamente.
L'arrendevolezza è uno spirito nuovo che porta alla salvezza.
Tutto è lecito purché non sia contrario alla legge del Signore.
[bookmark: _Toc526061365]Sabato 08.02.1997
L'amore non ha limiti e tutto ciò che si fa serve per imparare ad amare.
Il peccato viene riscattato solo dal Signore. Lui mi può dare la grazia del perdono e dopo avermi perdonato mi invita a non peccare più.
È per grazia che ci si perdona dopo aver ricevuto e accolto il perdono da Dio.
È per grazia che dopo il perdono del peccato commesso ci si impegna a dare amore e gioia ad un cuore che prima avevamo offeso.
"Beato l'uomo a cui è cancellato (rimesso, condonato) il suo peccato, a cui non è imputato alcun male (peccato).
Il rapporto deve essere sempre con il Signore, non con l'uomo.
Chi ama il Signore deve amare ciò che il Signore ama.
La prudenza è il non provocare un danno a sé e agli altri né in pensieri, né in parole, né in opere.
La bugia è costituita da un inganno perpetrato ai danni dell'altro ed anche a danno si se stessi (a sé: si perde la credibilità). Vedi il santo ricercato da alcuni soldati, alla domanda: Avete visto..... Risponde: Non è lontano da voi.
Se uno dice a qualcuno di andare in un determinato luogo ed invece va da un'altra parte, se questo qualcuno facesse un controllo e ci trovasse bugiardi, noi perderemmo di credibilità. Allora la risposta alla domanda. Dove vai? sarà: esco.
Per uscire si esce veramente, ma il "dove" si va non è dato sapere.
Tutto bisogna fare con amore e prudenza.
Le virtù cardinali vengono prima delle virtù teologali.
Il discernimento entra nella Prudenza.
Le virtù Cardinali sono un mezzo per le virtù teologali.
Le virtù teologali sono vita per le virtù cardinali.
Le virtù cardinali stanno alle virtù teologali come la pentola alla pasta (l'una ha bisogno dell'altra e viceversa altrimenti non si mangia e non si vive).
[bookmark: _Toc526061366]Sabato 15.02.1997
Cristo è: l'unico uomo al mondo che visse senza interessi personali. Colui che non ha mai avuto alcun interesse terreno/personale. Colui che è sempre appartenuto totalmente al Signore/Padre.
L'unico interesse di Cristo è stato "Fare la volontà del Padre suo".
Le scelte comportano delle conseguenze.
I cristiani, come seguaci di Cristo, hanno interessi terreni ma devono liberarsi da tutti gli interessi inutili e sbrigare gli interessi impellenti così ci si può dedicare agli interessi del cielo.
Ci sono degli interessi prioritari che vanno soddisfatti subito e poi, con qualche sacrificio si possono soddisfare gli interessi secondari.
Sacrificio: rinunciare a qualcosa di utile per fare qualcosa di utile (se hai qualcosa che non ti serve, anziché sciuparlo, lo offri a chi ne ha bisogno e fai un bene).
Cristo non aveva tempi morti, né interessi inutili, né interessi secondari.
Cristo aveva solo interessi primari che riguardavano gli interessi del Padre.
Noi siamo la causa della nostra povertà: povertà di pensieri (non si legge, né si medita), povertà di conoscenza.
In questa Quaresima l'impegno deve essere "Come utilizzare al massimo me stesso?".
[bookmark: _Toc526061367]Sabato 22.02.1997
Per fare le cose bene bisogna farle: volentieri (con volontà ferma), di buon animo (senza tornaconto, gratuitamente, in modo disinteressato), da modelli ed esempio (diventando modello per l'altro).
Messaggio del 3 Novembre 1979
Dice il Signore
Voi siete la luce del mondo, non potete rimanere nascosti (non si può vivere il cristianesimo da caverna, da soli).
Vedano le vostre opere buone e si convertano.
Generalmente a noi manca il cap. 6° di Matteo: Il capitolo sulla Provvidenza (cercate prima il regno di Dio e la Sua giustizia e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù).
Dice il Signore: Voi siete i soldati di Cristo che regna (ciascuno di noi è soldato di Cristo che regna, che lo difende e lo diffonde).
Il Movimento Apostolico è santità sacerdotale con missionarietà professionale laicale; santità sacerdotale unita alla forza missionaria laicale.
La forza assente non serve, occorre una forza attiva.
Voi siete Movimento Apostolico (la forza è sempre in movimento).
Lo Spirito Santo dimorerà tra di voi e trionferà se avrete fede.
Beati voi che ascoltate la Parola del Padre mio e la mettete in pratica.
Amatevi come io vi ho amati, siate umili (umiltà è porre se stessi in situazione di servizio) e puri di cuore (puro di cuore è colui che vuole e desidera solo il bene per i fratelli). Siate pieni di carità.
Note per il servizio.
1. Puntualità
2. Affabilità (compostezza, accoglienza, disponibilità, gioia, sorriso, amore grande).
3. Gentilezza
4. Fermezza (sapere ciò che è propria competenza e ciò che non lo è).
5. Competenza (bisogna prepararsi nelle cose di Dio).
[bookmark: _Toc526061368]Sabato 01.03.1997
1° Capitolo di Ezechiele.
Salmo 77.103: la gloria del Signore è dove vuole ma potrebbe anche stancarsi di noi e allontanarsi.
Dice il Signore: Piangete non gioite!
Dove sono i figli dello stesso Padre?
Portatemeli all'ovile: li aspetto tutti.
Dice il Signore.
Non dormite o sarà troppo tardi!
[bookmark: _Toc526061369]Sabato 08.03.1997
Verifica del proprio cammino di fede nel Vangelo.
La povertà in spirito è la prima  condizione per avere un cuore puro /il cuore puro è un cuore libero da tutto e da tutti.
Il cristiano deve solo Amare.
Chi sale sulla barca del Signore non deve avere progetti perché la barca del Signore non ha rotta ma è certo che arriverà al porto.
Bisogna imparare a vivere: La sequela di Cristo (Luca 14,25); in conformità con la volontà di Cristo (Mt 19,13); con la dolcezza di Gesù (Mt 12,15); senza essere mai sicuri di sé, perché la sicurezza è la porta dell'inferno.
Bisogna pensare e riflettere 70 giorni e 70 notti su ciò che si deve fare e sulla decisione che si deve prendere. Mc 14,16: aspettando il ritorno del Figlio dell'uomo e sapendo che la fine del mondo non appartiene all'ordine della Rivelazione (Mt 14,36).
Dobbiamo essere sempre precisi quando parliamo delle cose di Dio; se non le sappiamo non possiamo parlare altrimenti corriamo il rischio di creare confusione nella mente e nel cuore nostro e degli altri.
[bookmark: _Toc526061370]Sabato 15.03.1997
Marco 7,24
La Cananea - Fede che non si arrende davanti alle ragioni di un rifiuto, trova sempre una ragione per andare avanti e non arrendersi-
Matteo 16,5
La dimenticanza. Non si possono dimenticare le cose, anche quelle importanti. Ciò è peccato.
La dimenticanza rivela una trascuratezza del cuore. Bisogna non dimenticare:
- il bene che il Signore ci fa ogni giorno;
- la legge di Dio.
Luca 4,5
La tentazione di Cristo nel deserto.
Il Signore vuole che ognuno di noi rimanga nel proprio cammino, tracciato da Dio per la nostra salvezza.
La tentazione di allargare il proprio confine e potere è una tentazione di cambio di missione. Essa - la tentazione - ci dà il suo aiuto e ci chiede un grande compenso: la sua adorazione e la dannazione della nostra anima.
Bisogna pregare per non cadere in tentazione.
[bookmark: _Toc526061371]Sabato 22.03.1997
Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia.
Bisogna costruire la propria vita attraverso le opere di misericordia corporali e spirituali.
Opere di misericordia spirituali:
Consigliare i dubbiosi
sopportare pazientemente le persone moleste
pregare Dio per i vivi e per i morti
avvertire i peccatori
perdonare le offese
insegnare agli ignoranti
È obbligo morale insegnare ai propri figli il senso del sacrificio.
La preghiera ha in sé una potenza inimmaginabile.
La preghiera di Cristo preserva Pietro dalla disperazione e lo conferma nella fede.
La preghiera per un altro fratello è molto gradita al Signore e diventa mezzo potente di grazia che squarcia il cuore e lo penetra in profondità.
Ma in questa preghiera non bisogna avere fretta; bisogna affidarsi al Signore che certamente conosce il modo migliore, più santo, più giusto, più efficace ecc. per risolvere la situazione e i problemi che pervadono la nostra esistenza.
C'è però un momento in cui finisce la grazia del Signore.
Finisce il tempo della grazia e della misericordia e inizia il tempo della verità e della giustizia.
Nel tempo della giustizia si entra nel momento della morte, ma vi si può entrare anche in vita se si oltrepassa il limite del male tanto da commettere il peccato contro lo Spirito Santo di Dio (In questo caso si è nella dannazione già da vivi perché il Signore ci abbandonerà alla nostra volontà di male, che con ostinazione e con decisione irrevocabile ha già scelto il male come sua norma di vita e di esistenza).
[bookmark: _Toc526061372]Sabato 05.04.1997
S. Pietro dice al Sacerdote: "Tu puoi fare quello che vuoi, ma io non posso tacere quello che ho visto".
Principio Santo. Dio non ha parlato ieri per oggi e per domani; Dio parla per oggi e poi parlerà per oggi.
Riferimento a Gb, discorso di Eliu di Barachele.
La luce si trova nella riflessione, la forza di fare ciò che si deve si trova nella preghiera.
Dio parla attraverso la vostra storia; se vi accorgete che qualcosa non va, correggetela.
Bisogna curare la vita spirituale.
La prova si supera perché il Signore vuole provare la tua fede,
La tentazione cerca di sviarti dalla tua missione.
[bookmark: _Toc526061373]Sabato 12.04.1997
I santi non sono mai eccentrici e non fanno mai cose strane per il Signore.
Per farsi santo bisogna fare tutto avvolto dalla giustizia.
Ogni opera che si fa produce un frutto non visibile nell'oggi ma visibilissimo domani.
Bisogna seminare se si vuole raccogliere qualche frutto e bisogna seminare in continuazione.
Raccogliere i frutti seminati da altri può essere un'illusione perché finiti quei frutti non ce ne saranno altri, non ci sarà altro.
Il cristiano è uomo di pace, figlio della pace, portatore di pace e ricercatore di vie di pace per risolvere situazioni probabilmente difficili o delicate.
Il Signore dà a ciascuno la libertà di scegliere la propria via per andare a Dio e questa via deve essere conforme alla legge di Dio.
Il cuore nuovo però non può restare prigioniero di cose e tradizioni antiche, vecchie.
Per diventare santi bisogna: non fare cose strane, seminare sempre, portare la pace, essere sempre in un cammino nuovo orientato verso il cielo.
[bookmark: _Toc526061374]Sabato 19.04.1997
Il perdono è stato posto nelle mani della Chiesa (Confessione e assoluzione).
L'assoluzione si dà sempre a meno che non ci sia da parte del peccatore la volontà di perseverare nel male e non distaccarsi dalla situazione di peccato (es. chi odia e non vuole perdonare non può ricevere l'assoluzione), altro è che uno non riesce a perdonare.
Deve esserci la volontà di mettersi nella grazia del Signore.
La Chiesa non guarda alla fragilità (che è propria della carne), ma alla volontà dello spirito (che può essere fortificato nella grazia).
La responsabilità è sempre personale. Ognuno deve sapere ciò che lui deve fare, non ciò che deve fare l'altro.
Libertà è vivere la propria vita secondo la volontà che Dio ha su di noi.
Nel Movimento Apostolico regna la libertà.
La vocazione è fede.
Se il Signore vuole che io faccia qualcosa, io vado a farla, perché ciò serve al Signore; non importa se ci realizziamo umanamente o se comprendiamo le motivazioni.
Il Signore poi darà la pace al nostro cuore e al nostro spirito.
La parola di Dio può dare la vita (vedi la visione di Ezechiele - La valle piena di ossa aride).
[bookmark: _Toc526061375]Sabato 26.04.1997
La libertà cristiana sta nel lasciarsi muovere dallo Spirito.
La grandezza dell'opera sta in quello che ti ispira il Signore.
Il rispetto consiste  nel riconoscere e rispettare in sé e nell'altro il ruolo che si occupa per volontà del Signore e come servizio ai fratelli.
Ognuno deve operare quanto gli compete assumendosene tutta la responsabilità.
Il ruolo mi viene assegnato dal Signore, ma ogni giorno devo costruirlo, custodirlo, accrescerlo.
Bisogna stare attenti a quali sono i ruoli primari altrimenti si pecca nella Giustizia.
Bisogna sapere:
Chi sono io?
Cosa devo fare?
Quali relazioni (primarie e secondarie) ho?
Relazioni:
Marito
Moglie
Figlio
Fratello
Persona che lavora (insegnante, impiegato ecc).
e così via.
È indispensabile creare la credibilità altrimenti gli altri se ne accorgono e non possiamo essere di esempio.
[bookmark: _Toc526061376]Sabato 03.05.1997
Obiettivo: raggiungere la stabilità.
Gli obblighi del proprio stato sono via di santità perché quando il Signore mi chiama non mi libera dallo stato in cui mi  trovo.
Una è la via della salvezza e bisogna percorrerla fino in fondo.
"Apostolato" è avere un rapporto santo con Dio.
Riguardo alla perplessità. Quando non ci sono questioni morali bisogna operare una scelta e bisogna pensarci non più di otto giorni. Questo è il tempo ragionevole.
Se si è sicuri che non c'è peccato nelle possibilità di scelta, allora ci si può dedicare per l'una o per l'altra secondo quanto vuole il nostro cuore.
Ci vuole però l'intimo convincimento che qualsiasi strada si prende è imperfetta e che noi la possiamo rendere perfetta con la nostra santità.
[bookmark: _Toc526061377]Sabato 10.05.1997
Relazioni (continua)
Prima Relazione con Dio-Amore
Seconda Relazione: Amicizia con Cristo, Maria Santissima, gli Angeli e i Santi.
Quando non c'è un principio morale c'è la somma libertà  di andare dove si vuole (norma per i perplessi).
S. Agostino riprende il principio di Paolo: Ama e fai quel che vuoi.
Bisogna rispettare la legge morale. Es: è obbligo venire in chiesa, il posto per sedersi si può scegliere dove si vuole.
Il Vangelo dà la legge morale poi da grande libertà.
Essere liberi perché il Vangelo è pace e gioia nello Spirito.
Giustizia, Pace, Gioia nello Spirito Santo: il Regno di Dio.
Che cosa è la libertà?
Poter scegliere la via per andare a Cristo rispettando la giustizia, la pace, la gioia.
Distinguere tra Cristo e ciò che porta a Cristo; è tutto il resto che non ha importanza.
Nelle cose necessarie ci vuole l'unità nella fede, nella speranza, nella carità. Poi la mutua carità (mettere insieme le sostanze per le necessità di entrambi sempre secondo le regole della carità e della giustizia).
C'è quindi una cosa necessaria ed una libertà spirituale.
"Aspirate ai carismi più alti" (Paolo).
Si deve scegliere la propria strada e all'interno di questa tendere alla perfezione, al massimo della realizzazione e fino in fondo con tutta la potenza possibile di grazia.
Il Signore concede in misura del nostro cuore. Bisogna essere amici del Signore: L'amicizia è una comunione di cuore. 
Noi conosciamo Cristo ma non siamo un cuore solo con Cristo.
Alla perplessità cosa si oppone? 
L'indolente è colui che non si pone neanche il problema di una scelta.
L'accidioso è chi non si pone il problema dell'anima, chi non ha il senso dell'anima.
L'apatia spirituale è l'incapacità di lasciarsi muovere da qualcuno o da qualche cosa verso il bene.
L'abulia è la mancanza di volontà: la volontà si fortifica con la grazia e la forza dello Spirito.
Per questi casi ci vuole una forza esterna potente e anche la forza interna che è lavoro di preghiera, opere buone ecc.
La nostra crescita fa sì che qualcuno si svegli.
Occorre una potenza di grazia e poi il lavoro quotidiano: l'incontro, la preghiera, la catechesi.
[bookmark: _Toc526061378]Sabato 17.05.1997
Ognuno può difendere il proprio diritto ma non può muovere accuse o provocare danni agli altri, perché noi dobbiamo essere ad immagine di Cristo Gesù. Questa è la perfezione da raggiungere.
A noi interessa conoscere quello che dobbiamo fare e farlo fino in fondo; ciò che deve fare l'altro non ci interessa.
Per fare ciò bisogna avere il cuore libero, ciò stesso è un principio infallibile.
Il Vangelo è libertà del cuore.
La libertà del cuore, come ogni altro dono, bisogna chiederla al Signore giorno per giorno.
Bisogna agire sempre con fortezza e prudenza.
Il rapporto con gli altri.
Difficilmente riusciamo ad entrare nel cuore altrui perché c'è una incomunicabilità di base che è grande.
Chi parla, deve ponderare ogni parola.
C'è l'obbligo di chi parla: bisogna dire le parole pesandole.
C'è l'obbligo di chi ascolta: se non si è capito bisogna chiedere subito chiarimenti prima di intervenire.
Regola santa per evitare liti anche e soprattutto con i propri fratelli e parenti è: il dare e l'avere sia sempre per iscritto.
Dio sa di che cosa siamo fatti, perciò ci dà regole sante da osservare a salvaguardia della nostra salvezza.
Altra regola santa per evitare guai è quella di non mettere firme di avallo se non si ha la possibilità di far  fronte alle spese altrui estinguendole.
Quando non si riesce a mettersi d'accordo bisogna trovare qualcuno che faccia da paciere, ma questo qualcuno deve essere un uomo saggio.
Per essere saggio bisogna:
essere assolutamente imparziale
ricercare sempre e solo il massimo bene per entrambe le parti, cioè una soluzione di pace.
San Paolo dice che la lite è la sconfitta di Cristo nel cristiano.
Quando ci sono problemi è importante mettersi in dialogo e chiedere al Signore che mandi lo Spirito di saggezza per poter cercare la pace insieme.
Ognuno di noi deve crearsi quella credibilità che ci faccia essere anche persona che dà parole di pace; il Signore allora sa che vogliamo essere suoi collaboratori e ci rende persone di pace, operatori di pace.
Il saggio deve essere ponte della nostra società e deve concorrere al bene, alla pace, alla salvezza.
La nostra fermezza sta nel camminare noi sulla via della pace.
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Ogni cosa che noi facciamo deve essere condita di sapienza e di grazia.
In ogni cosa bisogna che ci sia sempre chiarezza, non bisogna mai andare per supposizioni o per parole.
A noi non è lecito privare gli altri della pace.
Il Signore vuole che tutte le cose che facciamo le facciamo bene fin dall'inizio, perché all'inizio possiamo governare ogni cosa, dopo non lo possiamo più (questo vale anche per il superamento delle tentazioni).
Il Signore vuole sempre la chiarezza iniziale. Ogni patto deve essere chiaro.
L'ingannato e l'ingannatore sono entrambi responsabili.
La chiarezza ha bisogno della fermezza per poter mantenere la parola detta.
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La comunione dei santi è: passaggio della grazia dall'uno all'altro; cassa comune da dove attingere la grazia e i beni materiali e spirituali.
Bisogna partecipare ai benefici e alle sofferenze per rimpinguare la cassa con i nostri meriti e le nostre preghiere per quanto ci compete e siamo in grado di fare.
La comunione dei santi è il tesoro della Chiesa.
Il Signore non concede grazia senza meriti.
Se ognuno di noi partecipa con tutta la sua buona volontà allora posiamo attingere ai meriti di Cristo.
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Il mistero non si può comprendere o non lo si può comprendere appieno.
La vita è un mistero.
È un mistero la nascita, la morte, gli incontri, l'affetto, ecc.
Se non si mette tutto nel cuore, custodendo il mistero e affidandolo al Signore, non si può vivere nella pace ma si può passare solo nello sconforto o nella disperazione.
Nella vita di ognuno c'è sempre qualcosa che ci sfugge e Dio ci porta sempre alla soglia del mistero. Dio è oltre ogni cosa.
Al Signore appartengono i cardini della terra (dal cantico di Anna, Madre di Samuele, cfr anche Filippesi 4).
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Prudenza e moderazione
La prudenza è la virtù più difficile da vivere perché bisogna fare ogni cosa nel bene più grande e far sì che non ne venga alcun male. Per fare altrimenti bisognerebbe conoscere il cuore dell'altro e conoscere a fondo la situazione ma ciò non è sempre possibile (quasi mai).
Dare la vita al Signore significa riconoscerlo come "Nostro Signore".
Quando ci apprestiamo a seguire Cristo dobbiamo convincerci che la nostra vita appartiene a Lui (e non agli uomini che se ne vogliono appropriare a tutti i costi provandoci nella pazienza, nell'amore, nella fermezza, nella giustizia, nella fede, nella speranza).
Al cristiano non è lecito fare il male in alcun caso e in alcun modo né in parole né in opere, né in omissioni.
Bisogna imparare ad amare alla maniera di Cristo.
Al Signore appartiene tutto e ogni cosa per creazione, l'unico luogo in cui non ha accesso è la nostra volontà perciò la consegna e l'offerta della nostra volontà è l'unico sacrificio a Lui gradito.
Per amore il Signore Dio compie i miracoli e le grazie (per amore di Abramo.... per amore di Davide mio servo...).
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La prudenza è un dono dello Spirito Santo che deve darci i suoi occhi (la prudenza è la visione e la conoscenza dell'altro).
Bisogna vivere in mezzo agli uomini facendo il bene (con la semplicità delle colombe) e sfuggire all'uomo che vuole appropriarsi del tuo cuore (con la prudenza del serpente).
Per acquisire la prudenza
1° pregare
2° meditare, riflettere, per prendere una decisione pensare due o tre settimane, se la decisione è estremamente importante pensarci 70 giorni.
3° poi si riprega chiedendo al Signore che ci indichi la via da prendere.
Evitare a tutti i costi la fretta perché le cose fatte in fretta non vanno bene.
Una volta che scegliamo la via da seguire bisogna assumersi tutte le responsabilità.
La prudenza è quella luce attuale che guida i tuoi passi in quel preciso istante della vita.
Cap. 7 di Michea. Di chi ci si può fidare?
Lo stolto ha il cuore in bocca, mentre il saggio ha la bocca nel cuore.
Il motto del saggio è: vedo, ascolto, non parlo.
La santità comincia dalla custodia della lingua (questo ce lo insegna S. Giacomo: se uno non manca nel parlare è un uomo perfetto capace di tenere il dominio di tutto il corpo. Il fuoco della lingua proviene direttamente dall'inferno).
Sabato 28.06.1997
Il Signore si tenta ogni volta che lo impegniamo in una storia senza la sua parola (si impegna il suo aiuto, il suo soccorso, la sua onniscienza, la sua santità, la sua saggezza, la sua parola mentre la sua Parola e la sua Volontà non ci sono).
Se il Signore dà la sua Parola noi dobbiamo mettere tutto il nostro impegno e tutte le regole delle virtù e della prudenza perché certamente ce la facciamo; ma se il Signore non dà la sua Parola noi non la possiamo impegnare per parte Sua.
Il Signore vuole da noi (e dal Movimento Apostolico) che gli salviamo qualche anima, che gliela riconduciamo all'ovile.
Se un sacerdote/seminarista muore, prima di aver compiuto il suo ministero, a causa di una sua grave negligenza, il Signore addosserà su di lui tutto il peccato per la mancata salvezza delle anime che aspettavano da lui di essere salvate.
La guida spirituale libera dall'incertezza del bene e del male e, a meno che non si abbiano gravi motivi di coscienza per fare altro e ci si assuma la responsabilità davanti a Dio nel farlo, allora si deve seguire la via del bene indicataci dalla guida spirituale.
Non bisogna mai prendere decisioni in preda all'ira (l'ira è cecità totale dello spirito).
Le decisioni si prendono sempre in modo maturo e come decisioni mature.
Bisogna pregare sempre, perennemente o trovare qualcuno che perennemente preghi per noi, affinché non facciamo esplodere l'ira e non apriamo le porte al male (quando Mosè pregava Giosuè le dava, quando Mosè non pregava Giosuè le prendeva).
Bisogna che io impari a conoscere il Signore facendo si che Lui diventi mio amico, confidente, aiuto, scudo, ecc. così affidandomi a Lui non avrò più timore nel rapporto con gli uomini e con le cose.
Se abbiamo una relazione soprannaturale con le cose, cambia tutto.
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Bisogna fare bene tutto ciò che è in noi, in nostro potere.
Bisogna pregare prima, durante e dopo l'opera che si vuole realizzare, e certamente il Signore ci darà la sua grazia, il suo aiuto, e la sua benedizione.
Dio è solo nella sua Parola e la nostra obbedienza deve essere perfetta.
Non siete stati voi a scegliere me ma io ho scelto voi; vi ho costituiti perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga.
Non temete piccolo gregge perché al Signore è piaciuto darvi il suo regno.... Per me (per il Signore) il regno è troppo poco.
Il Signore Dio mi vuole fare partecipe della sua divina natura, mi vuole fare suo figlio, un tutt'uno con Lui stesso.
In questo bisogna crescere nell'amore.
Dio è nella carità, chi è nella carità sta in Dio e Dio è in Lui.
Dio è carità e chi sta nella carità sta in Dio e Dio in lui (cfr 1Gv).
Bisogna immergersi in Dio.
Per fare felice il Signore bisogna mettersi nell'ottica che: siamo in un cammino di crescita.
Il Signore non vuole che noi facciamo tutto ma vuole che facciamo bene tutto ciò che è nel nostro potere.
Bisogna pregare (anche lo stesso giorno è limitato dalle 24 ore, poi tutto ricomincia da capo. Il nostro compito è quello di riempire di amore ogni cosa e ogni tempo. Così si può santificare l'attimo).
La struttura cristiana è una struttura quotidiana perché bisogna santificare bene tutto ciò che dobbiamo fare ogni giorno.
Il cristiano non deve fare grandi cose ma deve fare santa ogni cosa.
Bisogna crescere, bisogna discernere ciò che viene da Dio e ciò che viene dall'uomo.
La scelta (nostra da parte di Dio) è tale in quanto  ne segue la risposta.
E quale deve essere la risposta? La risposta deve essere di adorazione, di prostrazione, di riconoscenza, di entrata nel mistero di Dio.
Il Signore ci sceglie per amore e perché portiamo molto frutto.
La scelta implica il cambiamento del punto di riferimento e il nostro punto di riferimento deve essere il Signore, niente e nessuno più può e deve impedirci di camminare verso il nostro Dio.
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Non sciupare il tempo perché esso è il nostro grande alleato; con il tempo possiamo fare il mondo nuovo, senza tempo non possiamo fare nulla (finché c'è il tempo operiamo il bene).
Prima viene il pensiero, poi viene il sano discernimento. Esso aiuta a non immetterci in sentieri di disastro che ci fanno perdere tempo, denaro ed esistenza, poi l'attuazione, crescita.
La non crescita avviene quando non si attua la parola.
Per la casa spirituale occorrono i mattoni (Parola), la calce (i sacramenti), l'azione e la fermezza dell'uomo per attuare la costruzione della casa e farla crescere nella santità.
Per santificare la nostra casa cristiana dobbiamo fare oggi tutto ciò che deve essere fatto oggi, perché se si fa domani non è più santa e hai perso un giorno.
Bisogna dare l'oggi all'oggi e il domani al domani e non rimandare a domani ciò che puoi fare oggi.
La decisione di attuazione deve essere immediata altrimenti si pecca di omissione - peccato passivo -. 
Il peccato di omissione è peccato gravissimo che ci porta all'inferno. Nel giudizio finale ci vengono rimproverati peccati di omissione: "avevo fame e non mi hai dato da mangiare; avevo sete e non mi hai dato da bere; nudo e non mi hai vestito, ammalato e in carcere e non sei venuto a visitarmi".
"Oggi, se ascoltate la mia voce, non indurite il vostro cuore come hanno fatto i vostri padri nei giorni di Massa nel deserto".
Bisogna santificare l'oggi.
C'è una tentazione nel fare quello che ci tocca oggi ed è quasi impercettibile e nessuno la ascolta: non guardare gli altri né quello che ci fanno, né quello che vorremmo facessero per noi, ma dobbiamo guardare a quello che noi dobbiamo fare nonostante gli altri, perché il nostro fare deve essere ciò che Dio vuole che noi facciamo.
Ognuno è responsabile di ciò che fa, quello che fanno gli altri non mi deve riguardare perché io devo essere distaccato e libero dal rapporto con gli altri e da ciò che essi mi fanno.
Ogni cosa dobbiamo guardarla in Dio e davanti a Lui ciascuno renderà conto di ogni atto, gesto, parola vana che avrà fatto singolarmente.
3 principi di salvezza:
1. Dare l'oggi all'oggi.
2. Fare tutto ciò che deve essere fatto oggi nel modo più giusto e più santo.
3. Iniziare a santificarsi.
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Bisogna fare il bene quando il tempo è favorevole, questo significa che bisogna sfruttare al massimo ogni attimo. (cfr 2Cor 5: ora è il tempo favorevole).
Gesù era padrone dei suoi momenti, non ha mai permesso che alcuno decidesse per lui.
Bisogna cominciare a decidersi per la santità e questa decisione diventa obbligo (legati a causa di....).
Noi dobbiamo essere obbligati a crescere nella santità aggiungendo ogni giorno quel che manca.
Per iniziare bisogna fare un esame di coscienza e scoprire cosa si è fatto fino ad oggi e cosa manca ancora.
Esame di coscienza = verifica quotidiana della vita spirituale.
Guardare dentro se stessi per leggere la propria anima e sapere dove si trova, a che punto è, quanto deve lottare, quanto è sporca e quanto è pulita.
La meditazione è la lettura di un brano di Vangelo da confrontare con la propria vita.
Il brano di oggi: descrizione che Isaia applica a Cristo: "Ecco il mio servo che io ho scelto, non griderà, non contenderà, non farà udire in piazza la sua voce". Mitezza.
Non spezzerà la canna incrinata, non spegnerà il lucignolo fumigante - Pazienza e misericordia, per fare conoscere agli altri il volto di Dio, la sua pace, il suo amore.
Finché non avrà proclamato la giustizia a tutte le genti - Imparare a conoscere il Signore, proclamare la volontà e la Parola di Dio.
Senza meditazione quotidiana non si può crescere nella grazia, nella santità.
Dopo la meditazione c'è il consulto con il padre spirituale per sapere cosa manca.
Un peccato grave è la non perseveranza, perché iniziamo il cammino e non portiamo a conclusione ciò che abbiamo iniziato.
Questo peccato è un peccato mentale principalmente, perché non ci siamo obbligati, legati al Signore (Al Movimento Apostolico per noi).
Il Signore Lunedì scorso ha dato a noi del Movimento Apostolico e a tutti quelli che credono, tutte le grazie e tutti i poteri che aveva dato alla nostra Fondatrice a condizione che noi li viviamo.
Una luce ti avvolgerà e nessuno potrà mai distruggerla se andate, convertite, salvate, portate e ricordate la parola di Gesù che il mondo ha dimenticata.
Questa forza che il Signore ci ha dato è per la nostra perseveranza e perché di fronte alle difficoltà non abbiamo paura perché Lui è con noi.
Bisogna restare nella missione che il Signore ci ha dato, restare nell'obbedienza alla sua Parola e il Signore ci accompagnerà, ci darà la sua forza, la sua grazia, la sua potenza.
Dio non è vincibile a meno che Lui non lasci che ci vincano per provare la nostra fedeltà e farci conoscere la sua potenza.
Bisogna lavorare sempre, con perseveranza, amore, pazienza, per anni e anni, ogni giorno, un giorno dopo l'altro, giorno e notte e dopo 20 anni potrai cominciare a raccogliere qualche frutto.
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La verifica spirituale attraverso lettura, meditazione, silenzio.
Con il governo dei pensieri si governa l'uomo.
La corona è un dono di pace.
Nei momenti di inquietudine, di affaticamento, stanchezza, afflizione basta prendere in mano la corona benedetta e nel tempo di 3 gloria la pace ritorna nel cuore e si può riavere il dominio dei pensieri, la pace e la serenità del cuore.
È il cuore che deve essere purificato e bisogna prepararlo prima di ogni azione con la corona in mano, nel cuore, nella mente.
Cristo si prepara alla Passione, sospende l'incontro nel Cenacolo dopo aver dato l'insegnamento più grande - amare nel servizio ai fratelli - e si mette in preghiera incontrando il Padre, rafforzando lo spirito, riempiendo il cuore di pace, infine va incontro alla Passione e incontra il sommo sacerdote.
Le nostre cose devono essere preparate prima invocando lo Spirito affinché ci fortifichi e ci illumini nel prendere la decisione giusta.
Quando l'anima cade nel peccato mortale, essa muore, perciò la mente non avrà volontà, intelligenza, coscienza e razionalità.
Nel peccato mortale la mente viene offuscata, non è più guidata dalla grazia e si prendono solo decisioni di male avanzando così di peccato in peccato, di male in male, di abisso in abisso.
Solo nella grazia di Dio si possono prendere decisioni sante, buone, giuste.
Quando si è nel peccato si è come il sasso che scivola dalla montagna.
La grazia dona pazienza, misericordia.
Superando la tentazione si cresce nella grazia.
I frutti vanno preparati operando "oggi" il bene e bisogna cominciare fin da piccoli.
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Siracide 1-9 (Il timore del Signore è gloria e vanto).
Il timore del Signore è fonte di vita.
L'uomo che non teme il Signore non è affidabile, devo servirlo perché in lui devo vedere il mio Signore, ma devo usare somma prudenza perché prima o poi "me la combina".
Gesù amò Giuda e cercò di salvarlo fino alla fine, ma non costruì la sua casa spirituale con lui, lo chiamò per costruirla e gli indicò la via dell'amore e della salvezza, ma quando  vide che Giuda non aveva il timore del Signore chiuse con lui definitivamente.
Tutto dobbiamo fare, pensare, operare nella certezza che Dio è con noi, per noi, quindi ogni cosa deve essere fatta con Lui e per Lui. Solo così ci possiamo santificare.
Lo Spirito si prepara all'azione con la conoscenza di ciò che si deve fare e della via che si deve percorrere. Questa conoscenza deve essere invocata, richiesta e ottenuta dal Signore.
Il Signore deve indicarci la via. Questo avviene se invochiamo da Lui la sua luce e la seguiamo senza neanche chiederci il perché, come facevano gli Ebrei nel deserto. Come fa la nostra Fondatrice quando parla al cuore o dà la coroncina.
La luce del Signore per noi è la sua Parola.
Dio garantisce solo ciò che da lui promana.  Ciascuno di noi è libero di farsi la vita che vuole ma è responsabile di tutto ciò che ne deriva in bene e in male.
Fuori dalla volontà di Dio non ci può essere bene.
Dopo la luce bisogna chiedere al Signore la saggezza per realizzare quanto Lui ci ha indicato.
Saggezza, fortezza, giustizia, prudenza, temperanza, fede, speranza, carità.
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La crescita nella fede è necessaria perché siamo sempre esposti al male.
Il diavolo viene sempre sotto forma di tentazione e la tentazione bisogna superarla con la forza della fede.
La Parola del Signore detta il retto comandamento per ogni momento della vita del cristiano.
La vita nella Parola bisogna esercitarla quotidianamente.
Come vivere la giornata nella Parola.
Bisogna avere la fermezza nella verità e la pazienza nella debolezza (vedi l'elogio della carità in Paolo: la carità è paziente, benigna... tutto scusa, tutto copre, tutto sopporta, ma si compiace della verità). Cristo non giustifica i suoi crocifissori, ma li scusa: "Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno".
La verità è in sé, non è fatta perché molti hanno un comportamento particolare. "sforzatevi di entrare per la porta stretta perché larga e spaziosa è la via che porta alla perdizione, molti vi dico cercheranno di entrare ma non vi riusciranno".
Ognuno deve scegliere di seguire Dio poi tutti gli altri gli faranno da tentazione (1Pt 5).
"Ugualmente voi giovani siate sottomessi agli anziani... Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente sempre gira cercando chi divorare, resistetegli saldi nella fede.
La tentazione arriva da chi hai vicino, a meno che non sia un uomo di Dio.
La fede muore perché non si alimenta con la Parola.
La verità di Dio è misericordia verso gli altri: bisogna prevedere la situazione e prepararsi ad affrontarla (es. lavori... turni di notte mai da soli... Il Signore mandò i suoi discepoli a due a due).
La tentazione si vince con la volontà esercitata a compiere la parola di Dio perché Dio vuole che si arrivi a Lui con un atto di volontà.
Il diavolo ti tenta sempre all'incontrario o all'esagerazione (es. se studi poco a studiare meno, se studi assai a studiare di più, se sei singolo a sposarti, se sei sposato a separarti, ecc.).
Soprattutto bisogna operare con prudenza.
La prudenza è la scelta del momento attuale e della forma per dire qualcosa a qualcuno.
Spesso è la scelta della forma che determina l'esito.
La scelta deve essere finalizzata a far sì che non derivi mai un male a noi e agli altri ma ne derivi sempre e solo il bene.
(Es per l'ultima cena Gesù non rivela a Giuda il luogo esatto dove verrà preparata e celebrata la Pasqua perché Giuda avrebbe potuto portare i soldati nel cenacolo compromettendo il lavoro e la missione di Gesù che non avrebbe potuto dare gli ultimi e fondamentali insegnamenti, comandamento dell'amore, ma soprattutto avrebbe potuto non istituire l'eucaristia).
Il cuore molte volte non può essere "detto" agli altri ma bisogna essere sommamente prudenti.
[bookmark: _Toc526061390]Sabato 16.08.1997
Tentazione è invito a porsi contro la Volontà di Dio. Ciò è mutevole perché diversi sono gli stati in cui si trova l'uomo (sposato, singolo, sacerdote, ecc.).
Per vincere la tentazione.
Bisogna conoscere la volontà di Dio su di noi.
Bisogna conoscere quali sono le nostre inclinazioni e i doni che Dio ci ha fatto in modo da perseguire la strada giusta e da non sciupare ciò che il Signore ci ha dato e ciò che ha posto nelle nostre mani. 
Bisogno conoscere la volontà attuale di Dio su di noi.
Per fare ciò occorre: mettersi in preghiera perché gli altri non confondano le nostre idee. Satana viene spesso anche sotto le spoglie di persone care.
Restare ancorati alla parola del Signore (questa è regola fondamentale e primaria per vincere la tentazione e bisogna averla ben fissata nel cuore).
Occorre inoltre stare attenti a non cambiare la parola che è per gli altri, e a non farci cambiare la parola che è su di noi.
Ci si accorge della tentazione se lo Spirito del Signore abita in noi e se riusciamo ad essere umili tanto da capire che anche noi stessi possiamo farci da tentazione, essere di tentazione.
La preghiera fatta con fede ci preserva dalla tentazione.
La Parola si fissa bene nel cuore ascoltando sempre la Parola del Signore detta nell'omelia senza distrarsi, senza fare distrarre gli altri.
La parola è più del sacramento, perché è la parola che fa il sacramento.
"Si avvicina la Parola all'elemento e diventa sacramento. Ma la Parola è efficace non perché è detta, ma perché è creduta" (S. Agostino).
Il Signore parla ma a lui non si fa attenzione (Gb).
Bisogna preparare il cuore a non distrarsi e il Signore ci aiuterà a capire ciò che Lui dice, così potremo ascoltarlo in modo santo e libero.
La Domenica (e comunque la S. Messa) deve essere vissuta con un cuore libero e uditivo, senza preoccupazioni e affanni.
A nessuno è lecito cadere in tentazione.
Noi pecchiamo di troppo lassismo in mille piccole cose e la tentazione viene proprio nelle piccole cose che sono la nostra dannazione.
Non si è santi perché cadiamo in molte tentazioni.
Ognuno deve fare tutto ciò che è nelle sue possibilità perché c'è un obbligo di giustizia; se non facciamo il nostro dovere c'è dietro di noi qualcuno che deve fare il nostro lavoro.
Il peccato contro la giustizia è imperdonabile fino a che non si rientra nella giustizia.
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La tentazione è personale perché è contro la missione personale.
Per vincere la tentazione bisogna individuarla e per individuarla bisogna crescere in sapienza.
Dopo averla individuata bisogna debellarla.
Per debellare la tentazione devo crescere nella grazia santificante.
La preghiera ravviva la grazia - se si ha -. 
La grazia santificante è la carità di Dio che crescendo fa sì che l'anima ardente di amore possa essere modellata dal Signore e possa operare secondo la sua volontà.
Camminare nella grazia santificante significa che ogni volta che avvertiamo la presenza della tentazione, forti della grazia e dell'amore, la superiamo e così di superamento in superamento della tentazione si cresce nella grazia.
La grazia santificante cresce man mano che cresciamo nell'obbedienza ai comandamenti e alle beatitudini.
La tiepidezza è la cosa più brutta che possa capitarmi, spiritualmente parlando (cfr Ap 3,14.21). Dice il Signore: Poiché sei tiepido... sto per vomitarti dalla mia bocca.
Il Signore può trasformare il più grande malandrino nel più grande santo, ma da un tiepido non può cavare nemmeno un pidocchio.
Si può uscire dalla tiepidezza con l'ascolto della parola, aumentando la preghiera fatta con il cuore e facendo  crescere nel cuore un amore grande, ardente per il Signore.
La tentazione si vince ancora con la generosità del cuore: l'opera per il Signore si fa con amore e con generosità di cuore così la tentazione non ci prende, rovinando così l'opera e facendola perdere; bisogna stare attenti specialmente quando siamo costretti a farla.
Bisogna anche essere prevenienti e quando abbiamo un impegno per il Signore, a lunga scadenza non dobbiamo ridurci all'ultimo momento ma dobbiamo fare tutto a tempo così evitiamo di arrivare all'ansia e all'agitazione dello spirito.
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1ª Regola per vincere la tentazione è l'ascolto e la fermezza nella Parola del Signore.
La tentazione è subdola, perché può vincerci in mille modi, spostandoci i tempi (per es.).
Bisogna allora fare "oggi" ciò che è di oggi, il domani non esiste.
Bisogna entrare nell'"oggi di Dio". Tutta la Sacra Scrittura è fondata nell'oggi, mentre tutta la nostra vita è fondata sul domani - è qui la nostra perdizione.
"Maria saputo... in fretta si mise in viaggio...". "I Magi.... abbiamo visto la sua stella e subito siamo venuti con doni...". "I Pastori... andarono senza indugio...".
La tentazione non viene mai per via diretta ma viene sempre per vie oblique e traverse, in modo che noi non la possiamo conoscere.
Non bisogna avere fretta nel fare le cose di Dio o anche le proprie, perché tutto deve essere operato in modo santo.
La riflessione e la calma dello spirito possono vincere la tentazione perché essa si serve della fretta.
Immagine santa della riflessione e della calma nella scrittura è "il vaglio", una specie di setaccio che separa la pula dal buon seme. La pula resta in alto e viene buttata via; il buon seme resta nel vaglio; polvere ed altro cadono giù.
Il buon seme resta libero da tutto ciò che lo inquina.
Fermezza, calma, discrezione (che è separazione nel cuore), desiderio di compiere solo la volontà di Dio allontanano la tentazione.
Preghiera e consultazione sono la metodologia santa per compiere la volontà del Signore.
Il nemico e la tentazione più grande sono e nascono dentro di noi.
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Fermezza del cuore nella Parola di Dio.
Riflessione personale.
Vagliare bene ogni cosa.
Consultazione (regola suprema - la solitudine danna).
Regole sante per vincere la tentazione.
Tutto deve essere accompagnato dal desiderio forte di compiere solo la volontà di Dio e dalla grande preghiera fatta col cuore e con le lacrime.
Fallisce l'opera senza consultazione.
Bisogna volere ciò che Dio vuole.
"O tu credi che il tuo pensiero possa essere sbagliato e lo sottoponi all'altro perché faccia luce, o la tua vita è una perfetta dannazione".
La tentazione è nei pensieri.
Allora bisogna essere consapevoli che il "mio pensiero" possa essere una tentazione, perciò è necessario consultarsi con l'altro.
Poi bisogna pregare, riflettere e pregare ancora per poter prendere una decisione santa e giusta.
Così il Signore vede la nostra umiltà e non ci lascia perire ma ci benedice e ci dà la gioia e la pace.
Il Signore vuole provare sempre la nostra umiltà.
"Il Signore ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore, ha innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi".
Il Signore ama l'umiltà e la premia.
L'umiltà è cara a Dio. (cfr l'impazienza di Saul che non aspetta il tempo del Signore e la sua manifestazione).
Il Signore non può operare nulla con chi è superbo, ma può operare la salvezza con chi è umile.
4° regola per farsi santi (ultima pagina del Vangelo di Giovanni).
Non si deve mai fare il confronto con ciò che fa o può fare l'altro, perché la volontà di Dio è personale.
Dio può chiedere a ciascuno ciò che vuole; in questo caso bisogna astenersi da ogni giudizio, valutazione, invidia, confronto perché è la più brutta tentazione.
Tentazione grave di giudizio che può essere vinta solo con la purezza e la libertà del cuore.
Tutti siamo soggetti a questo peccato di superbia contro la carità perché si vorrebbe cambiare la volontà di Dio secondo i nostri criteri sbagliati e balordi.
Questa tentazione può essere evitata solo se si parte dal principio che  Signore della nostra vita è solo il Signore.
Una cosa si fa o non si fa non perché sia bella o brutta, piacevole o no, gradevole o sgradevole, ma si fa o non si fa solo se è volontà di Dio su di me.
Per non cadere in tentazione bisogna essere liberi da tutto e da tutti; l'unico legame deve essere con Dio e con la sua Parola.
Umiltà. 
É la pace con Dio che ci fa vedere le cose belle, ce le fa desiderare e amare.
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Il confronto con gli altri è meschinità spirituale, è un peccato che offende lo Spirito Santo di Dio perché ogni nostra operosità è dono dello Spirito.
Ognuno deve sapere quale è il dono che il Signore gli ha dato.
Ognuno è un dono particolare dello Spirito.
Con il confronto lo spirito dell'uomo è insipiente.
Ognuno di noi è un dono di grazia del Signore e non possiamo fare quello che fanno gli altri.
Ognuno deve sapere quello che l'altro è, ma non lo può sapere se non conosce se stesso e cosa vuole il Signore da lui.
Chi siamo noi?
Cosa vuole il Signore da noi?
Quali doni il Signore ci ha dato?
Qui sta la comunione. Questo fa grande il Movimento Apostolico.
Principio santo: la conoscenza di se stessi.
1. Cosa vuole il Signore da me?
2. Per che cosa il Signore mi ha chiamato?
3. Lo sto facendo con zelo, con gioia? Ce la sto mettendo tutta?
Noi non portiamo frutti. Il Signore semina e noi non raccogliamo perché manca quella grazia che ci da frutti.
Il problema nostro è quello di essere credibili, dobbiamo avere una immagine santa.
La credibilità è la conformazione della nostra vita alla parola di Dio e quindi occorre un impegno costante.
Credibilità di conformazione.
E allora non abbiamo il problema di non produrre (parlo e non produco), perché il Signore non ci benedice.
Ci vuole la fermezza del cuore; credere di più in quello che facciamo.
C'è un calo di fede. Come si vince? Riprendendo quello che sono stato.
Il principio della nostra vita spirituale è la fede. Non crediamo più, stiamo diventando abitudinari, vogliamo i risultati senza sacrificio.
Oggi riprendere la fede.
Credere che il Signore si può servire di noi.
Possiamo convertire tutti.
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La testimonianza è vera se fatta "con profonda convinzione". S. Paolo.
L'altro percepisce il nostro spirito.
Molte volte noi siamo morti e l'altro ci vede cadaveri.
Noi non crediamo e non trasmettiamo la forza della fede. Cristo quando parlava conquistava la gente.
Il Regno dei cieli subisce violenza e solo i violenti se ne impadroniscono.
L'altro non deve vedere sfasature in te, perché non c'è corrispondenza tra la vita e la fede.
Spesso noi ci prendiamo "licenze".
Uomini di pace con le cose, questo a noi non è permesso.
Noi dobbiamo stare attenti anche nella stessa comunità, perché l'altro, se debole nella fede, ci giudica. "Proprio lui parla!".
Altri problemi della tentazione.
La caduta dalla fede.
La conversione.
La conversione necessità di una maggiore grazia. Lo salva chi prega per il fratello, caduto dalla fede, offrendo sacrifici.
Gesù disse: "Vado io". L'apostolato non è dare parole, ma grazia.
La preghiera non è mai bastevole da sola. Perché uno torni a Dio sono necessari oltre alla richiesta anche le offerte, i sacrifici.
Il Figlio di Dio venne tra noi, si fece uomo,  salvò il mondo facendo entrare nell'amore ogni uomo. 
Il sacrificio è pazienza, studio, compimento perfetto della volontà di Dio, sofferenza, prudenza.
Di fronte ad un amore grande come quello di Gesù, Dio concesse tutto il mondo.
1° Sacrificio = compiere bene ogni giustizia.
I sacrifici fatti insieme uniscono le forze.
Ogni giorno una piccola offerta perché l'altro entri nella grazia.
La preghiera è il sacrificio  più "comodo".
Noi dobbiamo dare l'offerta che invece costa.
Signore io amo e tu mi dai quest'anima. La redenzione è questa.
Per Te Signore soffro... tutto.
Un'anima si riscatta sopportando tutto, amando tutto, dimenticando tutto,  verificando quello che ci viene detto.
Nel regno dei cieli non si va a credenza.
Se l'anima da conquistare è "dura" bisogna fare sacrifici e tornare dopo, quando i meriti sono tanti.
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Il missionario è colui che è ripieno dello Spirito Santo di Dio.
La missione è una relazione tra Spirito Santo e uomo.
C'è una mia salita verso il Cielo perché il Signore dal Cielo mandi il Suo Spirito sulla terra.
La nostra vera, autentica missione è quella di lasciarci inabitare dallo Spirito.
Il vero missionario è il Santo, perché senza santità non ci può essere missione, perché c'è assenza di Spirito Santo.
Gesù quando è venuto, è partito da Dio, dalla Buona Novella.
Convertitevi e credete al vangelo.
Per risolvere tutti i problemi dell'uomo bisogna partire da Dio.
Dopo che si ha la Parola di Dio, tutto il resto ci sarà dato in sovrappiù.
Cristo dinanzi al mistero dell'Eucaristia, vedendo i discepoli scandalizzati, disse loro: Se volete andarvene anche voi, andatevene.
Qui si vede la fermezza di Cristo nella Parola di Dio.
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"Come sono belli, sul colle, i piedi di colui che porta la lieta novella, che dice a Sion: è finita la tua schiavitù, i tuoi figli ritornano a te".
Il missionario è colui che è libero: libero da simpatie, antipatie ecc.; è libero di annunziare e portare la salvezza a tutti.
Il missionario vede l'altro in Dio perciò è libero da tutti e da tutto, deve essere e vuole essere solo legato alla Parola di Dio e al suo Vangelo.
Il missionario è libero da gelosie perché rispetta il dono che il Signore gli ha fatto e i doni che il Signore fa agli altri, anzi aiuta gli altri affinché da ciascuno possa venire il bene, solo il bene sempre il bene a favore di tutti.
Simpatia e antipatia sono da estirpare subito perché inducono al peccato.
La gelosia è volere il bene solo per sé o per l'altro. La gelosia vuole l'esclusività del dono ma il Vangelo deve essere per tutti, non può essere esclusivo.
La gelosia è il 1° stadio del cammino che conduce al peccato.
Il 2° stadio è l'invidia.
Essa non vuole che Dio conceda un dono all'altro. Ciò che non può essere mio non deve essere di alcun altro.
L'invidia diventa peccato contro lo Spirito Santo quando ostacola la grazia di Dio nell'altro.
La gelosia e l'invidia si eliminano mettendosi al servizio dell'altro.
È importante preparare la propria successione per continuare l'opera di Dio e per far sì che anche dopo di me, il regno di Dio continui a diffondersi.
Il regno di Dio è libertà totale, non può esserci alcun condizionamento.
Il Movimento Apostolico non è una "mucca da mungere" da cui bisogna abbeverarsi di latte.
Il Movimento Apostolico è una "Mucca da pascere, accudire, amare, curare, far crescere, ecc.".
Il servizio bisogna farlo con amore, con arte, con coscienza, con garbo e con intelligenza perché tutto deve essere fatto santamente.
L'uomo di Dio serve con una programmazione.
Gesù ha preparato e programmato tutta la sua vita senza lasciare niente al caso.
Nell'ambito del servizio bisogna distinguere obblighi primari che non devono mai essere omessi e gli obblighi secondari che possono anche essere modificati.
Es Si possono dilazionare nel tempo, gestendo la loro realizzazione perché anche essi non devono essere omessi.
La buona organizzazione dipende da un buon discernimento e dal recupero del tempo, destinato altrimenti a cose futili, o inutili, o superflue.
Bisogna pregare perché si diventi capaci di usare bene e saggiamente il proprio tempo.
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Liberi per il Signore; farsi tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo.
Bisogna avere davanti la visione del Cielo  (Maria Santissima - Cristo Crocifisso).
La gloria da rendere a Dio e la gloria che Lui ci offre se lo amiamo e lo testimoniamo, per poter superare tutte le difficoltà, i dolori, le angosce, le sofferenze, le tentazioni, le miserevoli situazioni umane.
Di fronte a Cristo Crocifisso nulla di ciò che ci accade o che ci fanno può fermare il nostro cammino verso il Cielo.
Per resistere al male e alla tentazione bisogna attingere forza da un principio, una visione, una ragione soprannaturale.
La carne vuole sempre avere la rivincita, vuole emergere e così facendo si arriva al tradimento di Cristo, della sua Verità, della sua gloria.
Il mondo è il pifferaio
Il serpente è la tentazione
il coperchio è la preghiera.
Il principio soprannaturale è personale; ognuno può scegliere la visione soprannaturale da cui attingere la forza.
Maria Santissima aveva probabilmente la certezza della Fede nella Parola.
Maria Santissima è la Donna della fede.
La Fede crea l'Amore e la Speranza.
Se non ci sono principi infallibili di fede inevitabilmente si crolla.
Maria SS. abbinata ad Abramo per la fede.
La fede deve poggiare sulla Parola e deve essere sostenuta dalla preghiera.
La Parola del Signore è vera e si compie sempre a suo tempo, perché l'uomo di Dio , il servo di Dio, il profeta non vede il momento ma vede la vita dell'uomo o del popolo.
Parola e conversione devono essere necessariamente legate.
Non può esserci conversione senza Parola: perché la conversione deve essere alla parola.
L'angelo custode amministra i pensieri.
La tentazione tende ad amministrare i pensieri dirigendoli verso il male.
Bisogna sconfiggere tale tentazione con la preghiera affinché il Signore e gli Angeli custodiscano i nostri pensieri, li illuminino ecc.
Poi se ci viene un pensiero è cosa buona, giusta e santa confrontarsi con la guida spirituale, non avere mai fretta.
Fermo restando che la Parola è vera, l'uomo ha la potestà di credere o no, attuarla per la propria salvezza o non attuarla per la propria dannazione.
Contro la volontà dell'uomo Cristo non può nulla.
Noi non dobbiamo giudicare, ma dobbiamo attestare ciò che è bene e ciò che è male, acqua e fuoco, vita e morte.
La sapienza non esiste sulla terra, solo Dio ce la può dare. La sapienza serve per amare solo il Signore.
Leggere Romani 12. Baruc 3.
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Per andare avanti nel cammino di fede bisogna avere un principio infallibile di fede, di orientamento, di riferimento e la certezza che:
Chi è con noi è infinitamente più forte del mondo.
Gli Angeli sono "ministri" per la nostra salvezza.
È importante che noi ci disponiamo affinché gli Angeli possano amministrare i nostri pensieri.
In un rapporto tra Cielo e terra bisogna che l'uomo (io) si assuma i pensieri del cielo e il cielo si occuperà della sua (mia) vita.
In questo scambio di amore l'uomo si occupa delle cose di Dio e affida a Dio tutta la sua esistenza.
Bisogna fare tutto con ordine, a tempo e soprattutto con amore.
È l'amore che deve diventare la nostra essenza e il nostro essere, che cambia il mondo. Non ciò che facciamo.
L'umiltà è la porta per entrare nel mistero della salvezza.
Bisogna passare dalla verità all'amore; cioè bisogna vivere la verità e far trasparire nel mondo l'amore di Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.
S. Paolo vuole che i Corinzi si preoccupino di imparare ad amare, invece che fermarsi ed attaccarsi alle modalità.
Domanda sul Salmo 22: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?
Il Salmo 22 è salmo di preghiera e non di disperazione.
La sofferenza si legge in Dio e si trova una ragione di fede. "Dopo il mio intimo tormento, vedrò la luce".
Vedi anche la Lettera agli Ebrei.
Cristo sulla croce non è un disperato, ma un santo che prega il Padre.
Differenza tra profeta e Angelo (entrambi messaggeri di Dio).
L'Angelo ha una missione istantanea, non continua, invisibile.
Finito il messaggio, finisce la visione e l'Angelo torna da Dio.
Il profeta ha una missione stabile e visibile.
L'Angelo va perché Dio ama l'uomo e la sua missione è sempre missione di salvezza.
L'uomo di Dio deve camminare con fede.
Se si vuole parlare di Cristo è indispensabile Dio:
Cristo è Dio
Cristo è mandato per insegnare all'uomo che Dio esiste ed è un Padre per l'uomo; è possibile l'obbedienza a Dio.
Cristo è venuto per dire che l'uomo deve farsi uomo e non può né deve farsi Dio.
Nel momento in cui l'uomo scopre che Dio è sopra l'uomo, per l'uomo è la fine e inizia la croce e la sofferenza dell'inviato, di Cristo.
L'uomo non tollera che ci sia Dio sopra di Lui.
Cristo che è Verità di Dio non trova posto nel mondo, non può trovarlo;  il suo posto è solo sulla croce.
Il Padre ha accreditato Cristo, la sua parola, le sue azioni, i suoi miracoli.
Il mondo non riconosce la verità.
Dio ha legato il suo nome ai sacramenti ma Lui è oltre i sacramenti e oltre la Chiesa (è quanto afferma il nuovo Catechismo della Chiesa cattolica) eppure molti non ammettono che Dio si possa manifestare liberamente, fuori da schemi, come, quando e con chi vuole e soprattutto attraverso chi vuole.
L'uomo non può stabilire le regole che Dio deve seguire perché Dio è libertà ed è al di là di tutti e di ogni cosa.
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Noi abbiamo un contratto con Dio e 50.000 diavoli vengono a tentarci per portarci fuori della Verità e dalla Grazia per perderci per l'eternità, all'inferno.
Il rapporto allora diventa un rapporto di Parola tra Dio e l'uomo.
Silenzio e preghiera sono antidoti santi per combattere la tentazione, specialmente se tale tentazione si trova in casa.
Il silenzio consente di ascoltare l'altro, di sapere quando, come e quanto si può parlare.
Il silenzio diventa preghiera (stare in silenzio davanti al Signore).
Il silenzio sta tra la loquacità ed il mutismo. Il silenzio è una grande virtù che porta alla santità.
Un grave errore dell'uomo è quello di volere avere i frutti dell'obbedienza senza restare nell'obbedienza.
Il male produce male. Esso si vince con la grazia della conversione e non con l'informazione.
La natura umana, che è perversa, la può cambiare solo la potenza dello Spirito Santo di Dio.
Cosa produce l'uomo: fornicazioni ecc (ved. Galati 5).
Senza il Signore non c'è più dominio del corpo, dell'anima, dello spirito.
Cosa produce la grazia: amore, gioia, pace (vedi Galati 5).
Per non essere preda del male bisogna essere forti fin dall'inizio, pregando e vincendo la tentazione ogni volta che viene.
L'umanità non può produrre altro che male, solo lo Spirito può produrre e produce il bene.
Spirito e Anima.
L'anima per agire si serve della nostra mente, cioè del nostro spirito, della razionalità. La razionalità e la mente che funzionano legando al Cielo, sono lo spirito.
Quando l'anima muore a causa del peccato la mente e la razionalità funzionano secondo la legge della carne.
Le radici del male possono essere tagliate solo dallo Spirito Santo di Dio.
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Bisogna credere.
Senza Fede non possiamo fare nulla.
La fede non è in Dio ma nell'opera che Dio vuole fare in me.
Bisogna credere che attraverso una parola, un gesto Dio può operare la conversione e la salvezza di un nostro fratello.
Se il Signore ci chiede qualcosa non dobbiamo misurare la cosa dalle nostre capacità, ma confidare, credere nella potenza della Parola del Signore.
In questi giorni viene  proclamata Dottore della Chiesa Santa Teresa del Bambin Gesù; l'umile serva comprende le cose del Signore più di tutti i grandi teologi.
Questo sta a significare che il Signore Dio, attraverso un cuore umile che si lascia muovere dal Suo Santo Spirito, può cambiare e stravolgere il mondo.
Bisogna prestare, donare, affidare il cuore alla onnipotenza, alla misericordia, alla grazia, all'amore di Dio e bisogna crederci sul serio.
La nostra vittoria è la nostra fede.
Il cuore deve essere tutto disponibile per il Signore e potremo compere davvero la sua opera.
La salvezza del mondo si gioca nel nostro cuore, nelle nostra crescita nelle virtù.
Santa Teresa di Lisieux non lasciò  mai la sua cella, eppure è la patrona delle missioni, perché attraverso il suo cuore tutto dedito al Signore Egli ha potuto operare grandi e molte cose.
La carità ci libera da tutto e da noi stessi.
Il peccato è la rinuncia al pensiero di bene. Il mondo ragiona ed opera secondo convenienza non secondo verità e giustizia.
Se la mente e il cuore non sono illuminati dalla grazia, dalla verità e dall'amore non è capace  di comprendere, ecco perché prima di parlare con qualcuno bisogna pregare molto il Signore affinché predisponga l'altro all'ascolto e riempie il nostro cuore della potenza del Suo Santo Spirito.
Lo Spirito Santo di Dio cerca un cuore umile.
Invece di sciupare parole con gli uomini, è meglio parlare con il Signore, affinché possa operare la conversione e la salvezza; le nostre parole non hanno potere e anche quando sono parole buone e giuste non possono essere comprese dagli altri.
Cristo stesso non usò molte parole ma offrì la sua vita e quando il Signore mandò il suo Santo Spirito il mondo si squassò.
Ogni cristiano deve seguire la trafila di Cristo inchiodato sulla croce, orante, che offre la sua vita pregando per il mondo.
Vale più una preghiera che una parola, più un atto di pazienza che mille prediche, un atto di sopportazione può salvare un'anima.
Vi ho dato l'esempio perché come ho fatto io così facciate anche voi. Questo comanda Cristo e il comando comprende non solo la lavanda dei piedi ma anche la crocifissione. Dalla croce si effonde lo Spirito.
Solo lo Spirito Santo di Dio mette in comunione con l'altro. Chi ha lo Spirito converte chiunque è di buona volontà.
Bisogna credere che attraverso me il Signore può effondere il suo Spirito nel mondo.
Questo nuovo anno è dedicato allo Spirito Santo. Allora bisogna riprendere la strada della preghiera è Lui che prega in noi "con gemiti inesprimibili".
Per fare bene le cose del Signore occorre la conoscenza, la fede, la comprensione, la preghiera. Ogni situazione può e deve essere risolta con il Signore, attraverso la preghiera e l'azione dello Spirito Santo.
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La predicazione non è formazione, perché la formazione implica un lavoro di approccio personale della verità, questo approccio deve essere fatto su due fronti: mente e cuore, entrambi devono conformarsi a Cristo Gesù.
Rapporto personale con lo Spirito (la massificazione non è da Dio perché Dio tutto personalizza).
Forma: ciò che dà alla cosa la sua identità.
Formazione: identificazione, cioè avere una identità.
Cristo è la nostra forma ed è anche artefice della nostra formazione.
Cristo è invisibile la forma è visibile (A che formi?).
Bisogna farsi "forma" visibile di Cristo per formare altri. Cristo è paziente, mite, umile, verità, amore, prudentissimo.
Nella misura in cui noi siamo conformati a Cristo noi possiamo formare.
Ognuno porta alla sua forma.
La prima formazione è la formazione esemplare. O diventiamo forma di Cristo o non possiamo formare.
La prima cosa per iniziare la propria formazione è il desiderio ardente di Cristo e di essere a sua immagine. Questo desiderio non deve dare  pace.
Deve essere sempre inestinguibile, inappagato, inappagabile, rinnovato di giorno in giorno, desiderio irraggiungibile, che rinnova sempre la sete.
Realizzazione:
Prima regola: Sapere che tutto ciò che a me serve non viene da me ma viene da Dio, è un suo dono, dono che viene dal cielo.
Seconda regola: Chiedere fino a quando  non si è ottenuto ciò che serve per la mia salvezza, per essere ad immagine di Cristo. Preghiera  che chiede sempre e tutto a Dio.
Terza regola: Andare dall'esperto per vedere se ci si sta formando bene.
Mentre ci si forma potrebbero essere acquisite cose non buone, perciò bisogna confrontarsi per evitare di deformarsi completamente e in modo irreversibile.
L'esperto è il Padre Spirituale, colui che dall'esterno vede la mia deformità spirituale e mi aiuta a raddrizzare la mia formazione e a raggiungere la perfezione a formarsi ad immagine di Cristo.
[bookmark: _Toc526061403]Sabato 13.12.1997
La formazione.
La nostra forma ci viene data perché siamo chiamati a conformarci a Cristo. 
Principi per essere formati.
1. Sapere che Chi ci può formare è solo Dio.
2. Chiedere a Dio che ci formi e chiederlo fino a quando non lo abbiamo ottenuto.
3. Confrontarsi con l'esperto (guida spirituale) per verificare se la formazione procede bene (questo serve per evitare di deformarsi illudendosi di essere nel giusto cammino).
Bisogna avere un desiderio forte, ardente di crescere nella formazione. Tale desiderio deve essere come un fuoco dentro di noi che non ci da pace.
4. Cominciare con l'osservanza piena dei comandamenti (bisogna togliere il "grosso"). Così si comincia ad entrare nella grazia. Se manca anche solo uno dei fondamenti (osservanza dei comandamenti) non è possibile formarsi alla conformità a Cristo. Si può partire dalla frequenza assidua alla S. Messa della Domenica.
Fedeltà assoluta e permanente ai comandamenti del Signore.
5. Entrare nella vita sacramentale: battesimo, cresima, eucaristia, penitenza, unzione dei malati - ordine sacro e matrimonio.
Questi sacramenti fanno entrare nella vita dello Spirito e della Grazia.
Per il battesimo non si sono problemi perché si riceve da piccoli, o da infanti.
I problemi vengono per 4 sacramenti: 
Penitenza ed Eucaristia si ricevono troppo spesso solo 1 o 2 volte all'anno (Pasqua e Natale).
La Cresima spesso si riceve per poter contrarre il sacramento del matrimonio.
Il matrimonio viene vissuto più come un fatto naturale e non sacramentale.
Eucaristia e penitenza vengono vissuti male perché spesso vengono vissuti come abitudini.
Per la Penitenza è necessario preporre un momento di preghiera prima di riceverla chiedendo al Signore il cambiamento del cuore e la crescita nella grazia affinché il Signore ci conceda il dono dello Spirito che ci fa crescere nella Vita e ci libera anche dai vizi e dalle imperfezioni anche solo veniali.
Spiegazione del Salmo 50
Si riconosce la limitatezza, la meschinità, l'impurità del cuore, della propria natura. Nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu vuoi la sincerità del cuore. Ma si riconosce anche la giustizia e la rettitudine di Dio, perciò quello che egli chiede è possibile. Perciò sei giusto nel tuo parlare, retto nel tuo giudicare.
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo.
Con una buona Penitenza il Signore può creare in noi un cuore nuovo e l'Eucaristia con il cuore nuovo può dare la pienezza di Grazia che ci aiuta a trasformare il mondo perché il Signore  attraverso noi può riversare nel mondo il suo Santo Spirito.
L'Eucaristia, con un cuore vecchio non può fare molto. La preghiera è l'inizio e la conclusione di tutto.
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Apparve la Grazia, o benignità, di Dio.  Lettera a Tito.
Benignità di Dio:  Virtù dell'amore che fa, opera il bene e desidera solo il bene  per sé e per gli altri.
Crea in me o Dio un cuore puro. 
Gesù ricrea l'uomo il giorno di Pasqua, quando disse: "Pace a voi. Detto questo alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo".
Come Dio, nella Genesi, soffiò nelle sue (di Adamo) narici l'alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente....
Per avere il perdono dei peccati (per fare una buona confessione) bisogna avere la convinzione ferma che senza il Signore non posso fare nulla e che il Signore può ricrearmi.
La confessione non ha solo la finalità di saldare il debito con il Signore, ma ha quello di vivificare , risuscitare lo spirito; ricreare e ricaricare spiritualmente.
Pneumatico = pieno di aria (pieno di spirito). Paolo distingue l'uomo carnale dall'uomo spirituale, ripieno dello spirito (pneumaticos).
Laico da laos (popolo). Popolo di Dio.
Anche il Sacerdote: con noi è popolo di Dio; per noi è sacerdote.
Non più sacra rota, ma tribunale ecclesiastico. Ogni regione ha il suo tribunale ecclesiastico regionale (TER).
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Ci sono due vie per estirpare il male e costruire il bene e farlo conoscere:
La Penitenza non può essere solo un atto assolutorio, deve essere un atto creativo (perché in essa si ottiene la creazione di un cuore nuovo). Per fare questo è necessaria la nostra preghiera che chiede a Dio Onnipotente la creazione di un cuore nuovo, oltre alla contrizione dell'anima per il peccato commesso.
Per crescere nella grazia bisogna premettere una intensa preghiera alla confessione, altrimenti il sacramento diventa nullo, se non addirittura sacrilego (se ci si prende beffa della misericordia del Signore).
Dietro il nostro peccato bisogna vedere la relazione con Dio, non con l'uomo.
Il peccato è una offesa, un insulto, una mancanza, un venir meno all'Alleanza e alla parola data al Signore non al nostro fratello, o al nostro prossimo.
Non possiamo vivere nel timor dell'uomo, ma bisogna crescere nel Timore del Signore, perché in questo è la nostra salvezza.
Gli uomini di Dio sono uomini di preghiera.
Ma il santo Timore del Signore deve essere chiesto al Signore così come ogni cosa che serve per la nostra salvezza e per la nostra santificazione appartiene al Signore e da lui deve essere impetrata e ottenuta.
Solo il Timore del Signore ci porta ad una sana coscienza.
Il Timore del Signore ci manca, perché manca la lettura della nostra vita alla luce del Signore.
Tutto ciò che facciamo deve essere fatto per la gloria del Signore.
Dal Timore del Signore si passa all'Amore per il Signore e facendo esplodere la gloria di Dio nel nostro cuore e nel mondo intero.
Ognuno di noi deve entrare nella dimensione di aumentare la gloria di Dio.
Il Timore di Dio è ancora imperfezione nella santità perché non lo si vuole offendere in alcun modo. Se al Timore di Dio si aggiunge la pietà, il grande amore, allora si può crescere nella santità, perché unico pensiero è quello che la gloria di Dio inondi tutti i cuori.
"Bastano tre pecorelle umili e perseveranti e il Signore può fare il mondo nuovo".
Al Signore non importa se c'è il grande numero, ma vuole solo il grande amore per lui.
È la gloria di Dio che deve muovere ogni cosa.
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La  "semplicità" è la virtù del cuore che non pensa, non immagina, ma compie le cose per se stesse.
I santi non sono nati così, il Signore li ha ricreati e loro si sono lasciati ricreare da Dio.
"Ricevete lo Spirito Santo". "Il Signore alitò su di loro".
Alitare è un atto creativo.
Il Signore può fare di un malfattore un santo.
La potenza della Grazia può cambiare e ricreare il mondo e questa è la verità.
La Grazia di Dio è potenza infinita, è più potente di ogni altra cosa.
Paolo afferma che solo la grazia di Dio lo ha trasformato.
L'uomo è un liquido prezioso che Dio versa in uno scolapasta. Bisogna chiedere a Dio che chiuda tutti i buchi (da 200 a 300 per scolapasta), affinché ciascuno di noi possa diventare un recipiente da cui l'altro possa attingere la grazia, la verità, la pace, la gioia del Signore.
Bisogna pregare il Signore che nell'atto di creazione (della penitenza) cambi la nostra natura da scolapasta tappando i buchi. Lui deciderà da che parte incominciare e pregarlo perché aiuti anche il nostro fratello a cambiare la sua natura di scolapasta.
Per fare questa preghiera bisogna amare tanto il Signore e chiedergli la "ri-creazione", affinché siamo in grado di svolgere, di operare, quanto è nella sua volontà, nel modo più santo, più vero, più giusto, più bello, altrimenti combiniamo solo guai, roviniamo l'opera di Dio.
Paolo è un uomo ri-creato.
La grazia increata è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il venire di Dio all'uomo è grazia creata (=trasformazione dell'uomo - uomo trasformato).
La grazia Increata opera attraverso la grazia creata la santificazione, l'elevazione dell'anima, e conferisce tutti quegli aiuti necessari per raggiungere la perfezione nell'obbedienza.
Bisogna avere il desiderio forte di avere la grazia di Dio e poi di farla crescere giorno per giorno.
Oggi senza una forte grazia la tentazione ci vince e ci fa commettere tanti guai.
S. Agostino chiedeva: "Signore, donami di amare ciò che comandi e comanda ciò che vuoi".
Chi ha a cuore le cose di Dio le vuole fare bene.
Tutto in noi deve essere un rapporto d'amore con il Signore.
Signore, se tu mi trasformi allora posso lavorare per te, posso fare bella la tua Chiesa e fare belle le tue cose.
Ognuno di noi deve essere tanta di quella acqua di grazia del Signore che tutti bene o male, prima o poi, devono ricevere qualche goccia, devono bagnarsi, devono mettere il piede in qualche pozzanghera.
Di fronte a questa realtà bisogna confessare che "qui c'è il dito di Dio", a prescindere se Dio si accoglie o si rifiuta.
San Pietro dice: Chi parla male di voi, ne parli solo calunniando.
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Sermone breve. Discorso abbreviato.
Per farsi santi occorre imparare a vivere nella giustizia, donando a ciascuno il suo.
La nostra relazione deve essere non in funzione dell'ascolto o non ascolto dell'altro, ma solo in funzione della giustizia, del nostro dovere, della nostra missione.
Ognuno di noi deve chiedere al Signore e deve sapere ciò che Dio vuole da ciascuno e non può distrarsi neanche per un secondo pensando a ciò che fa o che deve fare l'altro.
Sapienza = conoscenza della via da percorrere.
Anche questo fa parte dei buchi da tappare. Vedi esempio dello scolapasta.
Il Movimento Apostolico è preghiera, attraverso di essa si ottiene da Dio la forza.
La prima cosa da vincere è il rispetto umano, poi ci sono le proprie tentazioni, le proprie inclinazioni.
Tutto deve essere chiesto a Dio: la fortezza, la prudenza, la giustizia, il silenzio, la pazienza, la temperanza, l'amore.
Il "commento" è disdicevole per l'animo nobile di spirito, perché il "commento" implica la non padronanza di sé e del proprio spirito (così si entra nella virtù della prudenza che è dominio di sé. Questo è frutto dello Spirito).
I frutti dello Spirito sono 9: amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5).
La benevolenza aggiunge alla bontà l'universalità (chi è buono potrebbe non fare il bene a qualcuno verso cui è precluso a torto o a ragione).
Se non si cresce nelle virtù non si può fare molto per il Signore.
Anche il diavolo ha le sue "virtù", che si conquistano ampiamente se non si cresce nelle virtù di Dio.
Le opere della carne: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizia, discordia, gelosia, dissenso, divisione, fazioni, invidia, ubriachezza, orge e cose del genere (Gal. 5).
Giacomo 3: La sapienza che viene dall'alto è pura, pacifica, mite, arrendevole (vedi esempio di Abramo e Lot e Isacco: Abramo fece scegliere a Lot il terreno per il pascolo del suo bestiame; Isacco scavava un pozzo nuovo ogni volta che gli uomini si impadronivano di quello appena scavato).
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Il sapiente è colui che conosce la legge dell'Altissimo (rivelazione) che guida la storia.
C'è una conoscenza diretta e una conoscenza "imparata". Oggi c'è molta ignoranza di Dio. Siamo stolti e non sapienti.
Il saggio è paziente; lui sa discernere ciò che è di Dio e ciò che non lo è.
La Parola è l'unico fondamento della nostra saggezza.
La volontà di Dio è personale oltre che comunitaria. La folla non esiste presso Dio; presso di lui c'è la persona. 
Per crescere nella sapienza e nella saggezza bisogna cominciare da ciò che conosciamo e che ci è stato rivelato: la legge dei comandamenti e delle beatitudini.
Vedi Michea. Questo profeta ha un dialogo potente con Dio.
Ascoltate.... cosa dice il Signore... Popolo mio che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato?... Uomo ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che il Signore richiede da Te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente assieme al tuo Dio.
L'umiltà è fidarsi del Signore.
La storia la guida il Signore; è lui che ha la conoscenza totale di ogni cosa e noi dobbiamo convincerci che Dio è più saggio e più sapiente di noi.
Il Signore è il Vedente in Israele, l'uomo è il cieco. L'uomo vuole guidare la storia, vuole fare di testa sua ma nella sua stoltezza può raggiungere solo il baratro delle tenebre e cadere nel precipizio (così lo spirito è sempre in ospedale perché è fracassato per le cadute provocate dalla nostra stoltezza e insipienza).
Cap. 13 Atti: La comunità pregava in Antiochia e lo Spirito disse: "Riservate per me Paolo e Barnaba".
Paolo così si mise sulla via che lo Spirito aveva indicato in quel momento.
Quando cambia la storia il Signore può cambiare il comando, perciò bisogna essere umili ascoltando "oggi" la voce del Signore.
"Oggi, se ascoltate la mia voce non indurite il vostro cuore come fecero i vostri padri nei giorni di Massa nel deserto che mi tentarono, mi misero alla prova, pur avendo visto le mie opere".
"Oggi" bisogna imparare a camminare umilmente insieme al nostro Dio rispettando e compiendo "l'ordine di servizio", che il Signore può darci in ogni momento e non dobbiamo fare domande sul come e sul perché di quel comando.
Quando il Signore "vuole qualche cosa di particolare da noi ce lo dice in molti modi e con diversi linguaggi (occasioni) e ogni cristiano dovrebbe (anzi deve) essere capace di conoscere qual è la volontà di Dio anche quando essa non è espressa in modo diretto; deve cioè essere capace di leggere i segni dei tempi, gli avvenimenti, le situazioni, gli incontri e le parole dettegli dagli altri.
"Dio parla in un modo o in un altro ma a lui non si fa attenzione" (Gb 33).
Dio ogni giorno ci parla e in ogni modo, ma noi non siamo capaci di decodificarne e di leggerne i messaggi, spesso non lo vogliamo.
In tutto ciò che avviene il Signore parla. Nel parlare, l'altro può dire parole di verità e parole di falsità, ma sta a noi discernere quali sono vere e quali sono false.
Sta a noi leggere il messaggio che Dio ci manda attraverso gli amici e/o i nemici.
Tutto questo però deve essere chiesto, nella preghiera, a Dio e dobbiamo essere umili e aperti all'ascolto per entrare nel linguaggio del Signore.
Dio non può parlare con i sordi, con noi che ci crediamo radicati nella giustizia e siamo pieni di noi stessi.
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L'acquisizione delle virtù fa l'uomo santo (basta acquisirne una e anche nelle altre si potrà crescere).
La Chiesa ti riconosce come persona saggia quando cresci nella sapienza, nella verità, nell'amore, nella santità.
Per fare ciò bisogna trovare una guida spirituale santa che aiuti a camminare con il Signore.
Bisogna camminare con la sapienza nel cuore.
Questa è la sapienza per l'uomo, possedere le virtù (fortezza, prudenza, giustizia, temperanza, fede, speranza, carità).
Possedere le virtù è tutto per l'uomo.
Poiché il Signore parla sempre, anche attraverso l'altro, bisogna stare attenti e ascoltare con umiltà e amore. È necessario imparare ad ascoltare e a leggere la storia facendo attenzione al "parlare del Signore.
Dobbiamo fare noi, ogni giorno, le nostre rivoluzioni quotidiane, cambiando ciò che c'è da cambiare.
Oggi il Signore parla attraverso la scristianizzazione dell'uomo. E noi dobbiamo chiederci cosa possiamo fare perché il mondo, e noi stessi in primo luogo, ritorniamo a camminare alla luce dello Spirito.
Ognuno di noi deve chiedersi cosa deve fare per risvegliare la fede.
La sapienza è nel sapere oggi cosa dice il Signore, come bisogna conoscere il Signore, come bisogna amarlo e servirlo.
Bisogna vivere sempre nell'oggi di Dio e ciò è difficile fino a quando noi non facciamo il passaggio di vivere il passato facendolo divenire presente: "vivere ieri trasformandolo in oggi".
È l'offerta di me stesso che mi fa trasformare ieri (l'Antico Testamento) in oggi (il Nuovo Testamento).
Bisogna trasformare il culto oggi, rendendolo nuovo nell'ascolto del Signore.
San Paolo dice: "dimentico del passato corro verso il futuro".
Oggi dobbiamo entrare in una coralità di testimonianza della fede nell'unico Cristo di Dio.
Il singolo oggi non ha più spazio nel mondo.
È importante imparare a dialogare e a confrontarsi con l'altro.
L'accordo a due è già inizio di coralità. "Dove sono due o tre riuniti nel nome del Signore, là c'è lui".
Bisogna unirsi e accordarsi nella fede, la diversità sta nell'opera non nella verità della fede.
Esempio dei quattro vangeli. Ciascuno aggiunge qualcosa sulla Parola e sull'Opera dello stesso Personaggio. Cristo Gesù, Figlio di Dio.
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L'importanza della coralità della fede è alla base di tutta la crescita spirituale così come la coralità nella famiglia riguardo all'educazione dei figli.
Se c'è lo stesso radicamento nell'unica fede, nell'unica verità, nell'unica legge, possono cambiare i linguaggi ma la sostanza è unica.
Per avere questa unicità di fede, di parola, di verità, di principi di una legge santa è necessario formarsi.
La formazione è determinante per la crescita spirituale, per la crescita nella sapienza.
La sapienza deve essere attuale, altrimenti non è sapienza.
L'attualità non può prescindere dall'aggiornamento.
In teologia abbiamo: la grazia santificante, la grazia di stato, la grazia attuale.
Quest'ultima è quel dono particolare che il Signore mi concede dietro mia richiesta per risolvere una situazione attuale.
Poiché la situazione attuale cambia, la grazia attuale deve essere richiesta atto per atto, perché termina con l'atto stesso (a differenza della grazia santificante che viene data una volta per sempre - anche se si può perdere con il peccato mortale; ma la si rimette nell'anima con la confessione, o con un atto di contrizione).
Per chiedere la grazia attuale bisogna però vivere nella grazia del Signore, nella sua luce facendo bene tutto ciò che mi compete; allora sì che il Signore mi benedice e mi concede i suoi benefici facendomi crescere nella grazia santificante e rendendomi più forte, più robusto nella fede, più immune contro il peccato.
La grazia attuale inizia nel momento in cui mi pongo nella condizione di operare - fin dall'inizio - nella santità, impegnando tutte le mie capacità e tutte le mie forze.
Il Signore poi aggiungerà ciò che manca.
In ogni cosa bisogna arrivare al nucleo, all'essenza e poi si può spaziare con l'intelligenza, sviluppandone il pensiero, l'idea.
La grazia attuale ci santifica. Dobbiamo imparare a vivere sempre santamente l'attualità.
Bisogna santificare l'atto.
Il M.A. inizia dal cambiamento della mente (Il Vangelo inizia con "convertitevi e credete al Vangelo).
Bisogna riconoscere il minuto e viverlo santificandolo.
Il prima e il dopo non sono la stessa cosa.
Scambiando il prima con il dopo non si ottiene lo stesso risultato.
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L'uomo è la via della fede.
Sapienza attuale = Trovare la soluzione secondo Dio nel concreto (la soluzione la può dare Dio o la può dare l'uomo e questo bisogna saperlo).
La soluzione secondo Dio potrebbe essere anche la "non soluzione" del caso.
Per trovare la soluzione del caso - secondo Dio - c'è bisogno anche della sapienza umana (essa si acquisisce con lo studio, la ricerca, il confronto, l'indagine, la sperimentazione, il dialogo ecc.) e della Sapienza di Dio.
Il Signore non abolisce la sapienza dell'uomo nella natura dell'uomo.
L'uomo deve crescere nella saggezza umana con l'acquisizione dell'esperienza (evitando di ripetere gli errori, acquisendo di concetti, le teorie, i metodi già inventati, costruiti, studiati e sviluppandoli e arricchendoli con le proprie capacità.
Il mondo di oggi (i giovani in particolare) mancano di esperienza, cioè di saggezza acquisita.
La saggezza acquisita manca perché c'è poca grazia (mancano quei punti, quei momenti di collegamento - i manicotti - ).
Manca l'indagine sapienziale.
Si dà per scontato che il collegamento ci sia e invece esso manca. Così ogni azione, ogni sforzo viene vanificato.
Un adagio medievale dice: Se dotto mi insegni, se santo preghi per me, solo se prudente mi guidi.
Per crescere nell'esperienza sapienziale è utile la comunione perché ci si può arricchire anche dall'esperienza dell'altro.
È saggio chiedere aiuto e consiglio, dialogando e confrontandosi con chi ha più esperienza di noi - ciò ci aiuta ad essere più forti, più sereni nel portare avanti il nostro compito e il nostro ministero -.
La grazia è il principio dei principi ma non annulla l'esperienza.
La grazia dà la forza e la potenza a tutto, l'esperienza avvalora.
Ciò significa che ciascuno di noi deve sfruttare al sommo tutte le sue capacità.
Cristo si è incarnato per "lavorare con la carne".
Senza l'impegno dell'uomo, senza l'aggiornamento, senza il dialogo, senza l'indagine, senza lo spirito di ricerca, non si può fare nulla.
Bisogna avere il desiderio di conoscenza, il desiderio di migliorarsi, di sviluppare per maturare i doni di Dio. E questo stesso desiderio bisogna crearlo nel cuore dei giovani, dei bambini, di ogni uomo.
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La mente è difficile da preparare perché essa guarda sempre al passato non avendo lo spirito del presente e del futuro.
La nostra mente è chiusa fino a quando lo Spirito Santo di Dio non la apre facendola "scoppiare".
Nel Vangelo Gesù dice: "Perché non cercate voi stessi ciò che è giusto?".
Attraverso il "rinnegamento" di sé la mente si rinnova e attiva la comunicazione con Dio, vivendo continuamente l'aggiornamento del cuore e l'attualità della fede, dell'amore verso Dio e verso il prossimo. 
Differenza tra videoregistratore e trasmissione televisiva. Il videoregistratore fa sì che si veda sempre e solo la stessa cassetta - in termini di fede è il fossilizzarsi nella ritualità esterna secondo tappe e periodi.
Si interrompe così la trasmissione vera e propria, si perde il contatto con l'aggiornamento della vita e ci si accontenta di una continua ripetizione di gesti, preghiere, riti, ecc.
Es. di trasmissione video nella Scrittura. Dio dice a Mosè di costruire il tempio - la tenda - secondo il modello che gli aveva fatto vedere sul monte.
Differenza tra foto e racconto. La foto è una immagine fissa, mentre il racconto è vivo e vivifica perché col passare del tempo cambia e si arricchisce .
Ponendosi nell'ascolto della trasmissione di Dio ci si mette continuamente in discussione e ci si incammina sulla via della conoscenza, della crescita, dell'obbedienza, della fede, della novità, della pace, che conduce nel regno di Dio.
Mt 13: "Ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli, trae dal tesoro del suo cuore cose antiche e cose nuove".
Il Signore vuole che ognuno di noi esca dagli schemi e cresca nella continua novità della fede, cambiando e rinnegandosi.
La conversione (in greco metanoia) è andare oltre la mente, sorpassandola, lasciandola indietro, perché davanti a me c'è la luce di Dio che, superiore ad ogni altra cosa, illumina, guida, protegge ecc..
"Chi vuole venire dietro di me, rinneghi ogni giorno se stesso, prenda la sua croce e mi segua".
Il Signore accoglie, redime, giustifica, libera, perdona tutti a condizione che ci si accosti ogni giorno di più al suo regno, a lui che è il Signore di tutti e di tutto.
La storia che diventa annunzio.
Nella Scrittura la storia, l'esperienza viene assunta e letta alla luce dello Spirito.
Bisogna interrogarsi sempre e leggere la propria storia per evitare di ristagnare guardando sempre la stessa cassetta.
I cinque Libri Sapienziali sono una lettura della storia che ci aiuta ad esaminarci e a correggerci.
Bisogna sempre esaminare, valutare, analizzare la propria vita per vedere se è fatta (vissuta) secondo Dio e se il nostro comportamento ha dato o no dei frutti.
Così possiamo evitare gli errori e i danni conseguenti.
Per essere veramente nuovi bisogna imparare a lasciarsi muovere dallo Spirito.
Se qualcosa non va, occorre interrogarsi se si è fatto davvero bene tutto ciò che era in nostro potere o se per caso non siamo responsabili dell'allontanamento dell'altro, o peggio, della sua perdizione.
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Le vie della nostra crescita spirituale.
Come fare un cuore nuovo.
Camminare con Dio è un'avventura, perciò bisogna camminare nell'attualità del momento.
Siamo partiti dal cuore nuovo: "Crea in me, o Dio, un cuore nuovo, rinnova in me uno spirito saldo".
Il cuore è veramente nuovo se si lascia muovere dalla Sapienza dello Spirito di Dio.
Il cuore deve essere alimentato dalla sapienza, deve crescere nella sapienza e nella verità di Dio.
Crescere nella sapienza di Dio significa conoscere il progetto di vita che Dio ha su di noi e realizzarlo secondo la sua volontà.
Per realizzare santamente il progetto del Signore bisogna conoscerlo, prepararsi e formarsi e ciascuno deve sapere qual è il suo compito e compierlo fino in fondo responsabilmente, con amore, con gioia, con competenza, ecc..
Per realizzare il progetto di Dio è importante l'invito fatto all'altro, l'accoglienza dell'invito, la formazione, ecc.
1ª regola per la realizzazione del progetto di Dio.
Testimonianza: tutto ciò che noi facciamo (ciascuno nel suo ruolo) dobbiamo farlo nella santità, dobbiamo farlo bene. Cfr. Atti 12,14.
2ª regola. Sapere cosa e quanto possiamo e dobbiamo fare (ciò che è di nostra competenza e ciò che non lo è).
C'è chi invita, chi annunzia, chi forma, chi trasmette, ecc..
Noi tutti cristiani siamo come televisori spenti. Dall'alto si trasmette ma la trasmissione si interrompe nei vari passaggi. Dio, Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli.
Noi abbiamo il grave problema di non trasmettere più la Parola.
Bisogna credere, noi in primo luogo, che la trasmissione è fondamentale per avere la vita.
Dopo la trasmissione deve avvenire la formazione e da questa nasce la missione.
La trasmissione deve essere continua e deve avere dei buoni programmi.
Un altro errore è il confondere la conversione con la santità.
Il convertito è uno che non è santo, ma che vuole camminare.
A volte (spesso) si criticano e si giudicano le persone che vanno in Chiesa, perché le si vorrebbero sante.
Ma esse non sono sante, forse non lo diventeranno mai, però vogliono fare qualcosa e se continueranno a camminare sulla via della conversione qualche cosa, con l'aiuto del Signore, la potranno fare.
Abbiamo tanti esempi  nella Scritture di persone di Dio che sono passate attraverso il grande peccato.
Questo ha fatto sì che si avesse pietà e misericordia dell'altro che è peccatore come noi. Con lui dobbiamo avere tutti pazienza, comprensione, amore, ecc., perché noi non siamo, né siamo stati migliori.
Mosè per il suo peccato non entrò nella Terra Promessa.
Davide peccò di adulterio e omicidio (non avrebbe potuto disprezzare qualche suo suddito con lo stesso peccato).
Pietro passò attraverso il rinnegamento.
Paolo perseguitava Cristo e la sua Chiesa (per grazia di Dio sono quello che sono...).
Il peccato non può e non deve essere giustificato perché resta sempre peccato e offesa grave contro il nostro Dio.
Senza la grazia, la misericordia, l'amore, il perdono di Dio ciascuno di noi sarebbe un peccatore della peggiore specie.
Ci si deve aiutare l'un l'altro.
È il forte che deve camminare con il debole e non il contrario.
Se ciascuno di noi portasse al Signore un'anima all'anno nel giro di 7 anni (secondo la legge della progressione geometrica) le persone già diventerebbero 128.
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Pazienza = capacità di camminare verso il bene con il passo dell'altro se sei con l'altro; con il passo tuo se sei da solo.
Dobbiamo camminare con due velocità: quella personale (deve essere spinta al massimo anche se occorre conoscere i propri tempi) e quella dell'altro (non dobbiamo però commettere l'errore di percorrere la direzione sbagliata, direzione di male e di peccato, seguendo la via tracciata dall'altro).
Dobbiamo essere forti ed esigenti, a volte duri, con noi stessi e pazienti e misericordiosi con l'altro.
Se l'altro va in una direzione sbagliata, noi dobbiamo stare attenti ad aiutare l'altro a comminare sulla via del Bene, sapendo come e quando dare l'aiuto e nello stesso tempo restare saldi e forti nella nostra direzione verso il Bene.
Il cammino personale è indispensabile per aiutare l'altro a camminare e tale cammino ha valore presso Dio.
L'immagine più bella di questa carità e di questo amore nel condurre all'altro è nel profeta Isaia: "conduce pian piano le pecore madri e porta gli agnellini sul petto".
Ogni cosa bisogna farla secondo regola e misura.
Dio si rivela e si manifesta in modo progressivo. Tutto egli fa con amore e pazienza e perseveranza, perciò dobbiamo imitarlo rivestendoci di pazienza e misericordia. La pazienza è virtù teologale, perché è nell'ordine dell'amore (carità).
La nostra incidenza sull'altro è proporzionata alla nostra pazienza.
Il mondo è convertito dai pazienti. La Scrittura dice che chi governa se stesso è meglio di chi governa dieci città.
Nulla è più necessario all'uomo della virtù.
Cristo, buon tessitore, finché poteva, tesseva sempre la verità di Dio nell'uomo.
Cristo accompagnava sempre la pazienza con la dolcezza.
Parabola del fico = significa che bisogna decidersi, non si può vivere sfruttando il terreno.
Il Signore ha pazienza, ma se noi non diamo frutto arriva il momento che Dio ci taglia e riversa tutte le sue cure e il suo amore, la sua misericordia su qualcuno capace di fruttificare, perché vi mette la sua buona volontà.
La pazienza e le virtù non le esercitiamo noi autonomamente; le si possono esercitare rapportandosi al Signore. Se il Signore dice vai.... bisogna andare; se dice resta, dobbiamo restare e in questa obbedienza avviene la benedizione del nostro Dio e acquistiamo sempre più le virtù e la sapienza.
Il nostro problema è quando non abbiamo fede in Dio non ci lasciamo guidare da lui, anzi a volte rischiamo di cadere nella tentazione di impegnare, tentandolo, i piani di Dio (vedi Giuditta).
Ognuno di noi deve attenersi ai piani del Signore e solo in questa obbedienza il Signore ci benedice e ci protegge.
Bisogna avere sempre rispetto del Signore, lavorare con amore, pazienza, misericordia, non avere fretta e ricominciare ogni giorno da zero, senza scoraggiarsi ma rapportandosi sempre e solo al Signore.
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Non abbiamo pazienza, perché non rinneghiamo noi stessi, non prendiamo la nostra croce non seguiamo Cristo Signore nostro ed il suo esempio.
Il non avere pazienza è un problema mentale.
La pazienza è un frutto, mentre l'albero che la produce è l'annientamento di sé.
Coltivando l'albero si può avere la pazienza ed esercitandosi in essa.
La virtù della pazienza è contro la superbia.
L'aria ha una consistenza duttile, si lascia attraversare da noi e non ci causa danni (a meno che non ci siano raffiche di vento violente o gelo che non sono nell'ordinario quotidiano).
Il cristiano deve essere come l'aria, deve lasciarsi attraversare; restare sempre, comunque e nonostante tutto nella volontà di Dio, annientandosi, liberandosi dall'orgoglio e dalla superbia, spogliandosi dai sentimenti e dalla stessa carne.
Il rapporto con il Signore deve essere un rapporto quotidiano entrando in quel rapporto di servo del Signore.
Nel mondo orientale il servo è colui che governa tutta la casa del padrone, ma è anche colui che non ha volontà se non quella del suo padrone e lavora e opera nell'interesse del suo padrone.
Il servo è colui che cede la sua volontà al suo Signore.
Di fronte alla richiesta di Dio noi ci fermiamo; ci arrestiamo di fronte al compimento della volontà di Dio fino in fondo: questo è il nostro limite; il Signore non può disporre di noi; non siamo affidabili.
Bisogna entrare nell'ottica dell'obbedienza. Infatti non è la preghiera e non è l'opera buona che ci fa santi, ma solo attraverso l'obbedienza si può arrivare alla santità.
Domanda: fino a che punto si è disposti a servire il Signore?
Questa risposta sarà la nostra misura e il nostro grado di santità.
Tutto ha valore e senso se si fa con amore e con gioia per il Signore.
"Per te Signore".
Il problema dell'uomo è il suo cuore.
Tutto ciò che non viene da Dio è peccato.
Noi siamo necessari al Signore, lui ha bisogno di noi per salvare il mondo.
Ognuno di noi deve sentirsi responsabile dinanzi a Dio per la salvezza degli uomini.
Se noi non diamo una mano al Signore, lui non può fare nulla.
Atti degli Apostoli 16.
I cinque miliardi di uomini che non conoscono il Signore aspettano noi affinché portiamo loro la Parola della Salvezza.
Paolo vede (in sogno) un macedone che gli diceva: passa da me e aiutami! (Passa da noi a salvarci!).
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Chi ogni giorno fa un passo, anche da formica, si fa santo.
Essere pazienti significa entrare nella condizione altrui e salvarla dal di dentro.
Entrare dentro a qualcosa cambia il nostro rapporto con essa.
Anche entrare nel Cristianesimo cambia il nostro rapporto con il Signore e con i nostri simili, i fratelli, ma questo implica l'avere molta pazienza.
La pazienza è rinunciare alle proprie abitudini, ai propri pensieri, alla propria storia, abbandonare il mondo: tutto ciò non ci serve.
L'uomo da sé non è capace di avere pazienza al punto di annullarsi ogni giorno nei pensieri per questo bisogna chiedere tale grazia al Cielo che può concederla, a Dio.
Dio ha bisogno dell'uomo per salvare l'uomo perché come l'uomo ha cooperato alla distruzione dell'uomo allo stesso modo deve cooperare alla salvezza dell'uomo.
Come essere strumento di salvezza per l'altro?
Donando lo Spirito di Cristo.
Per essere strumento di salvezza e dare lo Spirito di Cristo bisogna attingere noi stessi lo Spirito da Cristo.
Se Dio ha bisogno di noi è segno che con la sua forza e la sua potenza ce la possiamo fare.
Se il Signore chiama significa che si è idonei e adatti a compiere l'opera sia perché ciò che manca all'uomo il Signore lo aggiunge (così come ha già dato all'uomo tutte le capacità, le doti, le qualità).
Si può essere di aiuto agli altri solo se ci si convince che Dio ha bisogno di noi.
Se lui chiama ce la possiamo fare.
I tempi non ci appartengono.
L'anima non è nostra, essa è di Dio e lui sa come, quando, condurre questa anima alla salvezza.
La via della conversione di un'anima la conosce solo Dio, noi dobbiamo solo compiere ciò che lui chiede a ciascuno.
La prossima volta il tema sarà: "Il mistero dell'anima".
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Bisogna avere il senso del cammino. Sulla via di Dio non si può stare fermi.
Se non si va avanti, si regredisce.
Al Signore non piace che noi abbiamo due misure nell'amore, nella misericordia, nel perdono, ecc..
Il cristiano deve avere la stessa misura di Cristo, il quale ha dato la vita per ognuno di noi.
Le anime si comprano e bisogna pagarle con la propria vita.
"Senza effusione di sangue, non si fa la redenzione".
Non bisogna sfuggire la sofferenza, perché è certo che nella sequela di Cristo, la sofferenza sta sempre alla porta.
Bisogna avere sempre il coraggio di prendere le decisioni, chiudendo con il passato e aprendo la mente e il cuore e tutto se stessi alla novità e alla volontà di Dio, anche se questo significa andare incontro alla sofferenza, al sacrificio, alla morte.
Vedi Cristo nell'orto degli ulive: disse "ora basta" e si avviò decisamente verso Gerusalemme dove Anna e Caifa lo attendevano per condannarlo a morte e crocifiggerlo come il peggiore dei malfattori.
Ogni decisione deve essere presa con intelligenza, sapienza, prudenza, giustizia, santità e amore.
Il cuore da solo non può guidare le nostre azioni, perché il cuore è un abisso e il sentimento può portare al peccato, anche al peccato più grande.
Il cuore deve essere governato dalla razionalità. Es. Cavallo da corsa e fantino; cuore e razionalità.
Il problema più grave della società odierna è solo un problema di verità.
L'uomo deve avere la piena responsabilità dei suoi atti.
Bisogna ritornare a considerare l'importanza dell'atto morale.
Da qui l'importanza del M.A., che richiama alla responsabilità dell'atto morale dell'uomo; richiama alla verità di Dio, riporta alla Parola e alla Grazia che vengono da Dio, a lui portano e attraverso lui si ricostruisce l'uomo e si ristabilisce la perfetta relazione tra creatura e Creatore.
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Se si trasformano tutti i lamenti in preghiera si ottengono veri frutti di santità.
Cuore e mente insieme per capire gli altri e noi stessi ed entrare nel "mistero dell'anima".
1° L'anima è di Dio.
2° Noi siamo servi dell'anima (cura, protezione, difesa, salvezza).
3° Come si serve? Curandola, proteggendola, difendendola, salvandola.
Per servire (salvare) l'anima bisogna dare la Grazia e la Verità (come un dottore osservato il malato prescrive la cura, la medicina giusta, così per salvare l'anima bisogna dare la Grazia e la Verità insieme).
Il Signore prende l'uomo nel tempo (questa è la caratteristica di Dio).
Il tempo è importante nella salvezza dell'anima, Dio si prende tempo per salvare un'anima, quindi anche noi dobbiamo considerare il fattore tempo.
Il tempo appartiene a Dio, lui sa il tempo per la salvezza di ogni anima.
Salvare l'anima significa "nutrirla di Grazia e di Verità", ma bisogna nutrirla sempre e seguirla con amore, perseveranza, attenzione, ecc..
(15 giorni possono bastare per portare un'anima in Chiesa ad ascoltare una Messa. Però una partecipazione alla S. Messa non è conversione dell'anima. Questo implica "spendere tutta la vita" per salvarla).
Bisogna entrare nella legge del tempo e considerare spazi di tempo molto lunghi.
Chiunque vuole fare qualcosa deve prendersi del tempo.
L'anima cammina per impressione.
L'anima ha una sensibilità impressionante, impressionabile.
(Immagine della fotografia: quando l'impressione della realtà viene impressa sulla pellicola del tempo che intercorre tra la focalizzazione del soggetto da fotografare e il tempo di esposizione - fino allo scatto di chiusura dell'obiettivo.
Fin qui tutto il 1° principio sul mistero dell'anima.
2° principio. Se il problema della salvezza dell'anima sta nell'anima da salvare, l'anima salvante non può salvare se non è essa stessa salvata.
La teologia non può essere fatta per sublimazione (in modo astratto, ideologico e standardizzato).
Non bisogna confondere la missione e la perfezione.
I comandamenti e le beatitudini sono per la perfezione del cristiano, la missione, la forma appartiene al singolo.
L'anima si imprime sempre per qualcosa in meno e mai per qualcosa in più rispetto all'anima di chi testimonia, o opera la missione.
Se si ha un animo religioso può imprimere nell'altro la religiosità; se si ha un animo pieno e ricco di fede, si può imprimere nell'altro la fede.
Non si può dare qualcosa di diverso da quello che si ha.
Quello che uno ha può e deve sempre darlo ma quando arriva al proprio limite bisogna essere onesti e chiari e dire "fino a qui posso aiutarti, oltre non ne sono capace".
Ma si può sempre indicare la via per trovare il bene più grande.
La prima carità è nell'aiutare l'altro ad assumersi le proprie responsabilità.
Verità = esatto rapporto che si ha con Dio e con i fratelli.
In quanto Chiesa bisogna sempre dare all'anima la Grazia e la verità per non sfasare il rapporto con Dio.
Il rapporto con Dio, è in fase, non è sfasato, quando si conosce la propria missione e il mistero della propria anima.
La prossima volta: "Il mistero dell'anima dinanzi a Dio". Il mistero della vocazione.
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Il mistero dell'anima dinanzi a Dio. Il mistero della vocazione.
Molti oggi vivono come se l'anima non l'avessero. Vivono una semplice vita "animale", soddisfacendo gli istinti biologici, fisiologici e passionali. Ci si accontenta di vivere alla giornata secondo i bisogni naturali, sia per ciò che riguarda il corpo, sia per ciò che riguarda la relazione con sé e con gli altri, senza pensare all'anima, anzi pensando che l'anima non esiste.
Il problema dell'anima è personale.
Può dare l'anima al mondo solo chi ce l'ha.
L'anima che il Signore ci ha dato al momento della nostra creazione noi la uccidiamo non nutrendola, non curandola, non elevandola, non difendendola ecc..
Noi camminiamo con l'anima (lo spirito) morta.
Allora bisogna risuscitare l'anima e per far questo bisogna avere il contatto con un'anima viva, forte, capace di risuscitare un'altra anima. I mezzi di grazia sono susseguenti e sono a servizio dell'anima.
L'anima è strumento nelle mani di Dio per la salvezza. La Chiesa, i sacramenti devono essere a servizio dell'anima.
Tutto è susseguente all'anima. Se non c'è la risurrezione dell'anima a nulla servono le cure e l'alimentazione.
Con la potenza della Grazia Gesù andava e sconvolgeva il mondo; a contatto con la sua anima le anime venivano risuscitate.
La Chiesa salva attraverso l'uomo. La Chiesa (il Signore) ha bisogno di noi per salvare il mondo.
Andate, convertite, salvate, ma prima Convertitevi e credete al Vangelo.
I comandamenti sono i pilastri della nostra casa (ma abbiamo solo il rustico). Le beatitudini rappresentano le pareti e la copertura.
Ecco perché bisogna crescere nelle beatitudini e nella santità, affinché la nostra casa spirituale possa essere bella, santa, perfetta.
Vivere la povertà in spirito è donare la propria volontà a Dio, donandola tutta e sempre.
La povertà in spirito è necessaria per costruire la nostra casa spirituale, per edificare la nostra anima, per entrare nel mistero dell'anima la quale per essere santa deve fare sempre e solo tutto ciò che vuole il Signore.
"Chi vuol venire dietro di me, rinneghi ogni giorno se stesso (non si riconosca), prenda la sua croce mi segua".
Bisogna cominciare a pensare che abbiamo un'anima.
Se non si entra nella Grazia e nella Verità non si può fare entrare gli altri, non si può "impressionare" l'anima dell'altro perché è impensabile che si possa dare all'altro più di quanto si ha.
Resta sempre il problema dell'accoglienza dell'altro - cioè l'altro può accoglierci o meno - ma questo non è un problema nostro.
Se vogliamo camminare sulla via di Dio bisogna conoscere la Verità, ma questa deve essere data, non possiamo darcela da noi stessi.
È per questo motivo che abbiamo bisogno del discernimento che viene dalla Chiesa, dai Sacerdoti.
La verità, la misericordia, la legge non può essere "a gusto", ma deve essere secondo Dio, secondo la santità della sua Legge, della sua Volontà, dei sui Comandamenti e delle sue Beatitudini.
Bisogna entrare nella dimensione che bene e male si imprimono nella mente e nel cuore dell'uomo donando l'uno la vita e l'altro la morte.
La vita di un'anima fa da contrasto con il mondo, fa pensare, turba.
Vedendo un'anima viva l'altro si interroga e può, se vuole, ricevere la vita.
Non c'è la scuola, non ci sono le istituzioni, ma c'è il maestro, il professore, la persona che diventa modello, specchio, esempio per l'altro.
Consegnare a Dio la propria vita, i propri pensieri, la propria anima, ci fa cambiare modo di operare e ci fa staccare dalle cose della terra.
Osservare il silenzio significa che i problemi, le umiliazioni, i soprusi ecc. ci devono passare sopra la testa, non diventano scontro e violenza. È il nostro silenzio che parla per noi e non le nostre parole.
La legge dell'anima è legge santa e bisogna entrare nel "mistero dell'anima".
La perfezione dell'obbedienza è indispensabile - non si può mettere limite all'obbedienza - anche se è difficile o addirittura impossibile la perfezione dell'opera.
Il tempo non si ferma con noi, passa sempre e se non lo dominiamo ci domina e ci ammazza.
Prossima volta ancora "il mistero dell'anima".
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Il mistero dell'anima dinanzi a Dio.
L'anima nostra è redenta, ma è da salvare.
Il 1° principio santo: la salvezza dell'anima. "Ognuno di noi deve mettere tutto se stesso, tutta la sua mente, tutto il corpo, tutte le forze per salvare la propria anima".
Anche se salvare la propria anima significa vendersi come schiavi, si faccia perché la vita del corpo è un soffio ma la vita dell'anima è eterna.
"A che giova all'uomo guadagnare tutto il mondo se poi perde la sua anima?".
La salvezza dell'anima non è mai scontata ed è l'unica cosa a cui si deve pensare.
L'apostolato deve puntare solo alla salvezza dell'anima. Qui sono i nostri errori:
1° Non si pensa all'anima e alla sua salvezza;
2° La salvezza dell'anima si dà per scontato;
3° L'apostolato non punta alla salvezza dell'anima.
Il nostro problema è che non abbiamo il desiderio santo "non solo di salvare la nostra anima ma di portarla alla più alta gloria del cielo" e questo bisogna volerlo e per esso bisogna rinunciare alla gloria della terra.
Molti di noi, nelle migliori delle ipotesi, ci accontentiamo di portare la nostra anima davanti alla porta del purgatorio nella speranza che qualche angelo buono passi a ritirarla.
La nostra sarebbe come un'anima esposta (come i bambini abbandonati davanti agli orfanotrofi/brefotrofi).
Il principio che ci insegna S. Paolo è "tutto io reputo una spazzatura", pur di guadagnare Cristo.
Tutti gli scritti di S. Paolo esprimono tutta la sua amarezza per il fatto che  "di tutta la grazia, la gloria, la potenza, l'amore di Cristo, gli uomini tutti, il mondo intero, non aveva capito nulla".
S. Paolo vedeva Cristo e solo Cristo crocifisso.
S. Paolo non era per le mezze figure, per gli accomodamenti e per le pastorali di vizi come lo siamo noi.
Noi dobbiamo passare attraverso la via della fede e non attraverso la via della visione o attraverso altro per la salvezza della nostra anima.
Tutti i nostri problemi e le nostre situazioni sbagliate, sfasate, errate hanno origine in una nostra mancanza di fede.
Se non c'è lo stimolo del fallimento (anche eterno), si rischia di illudersi che la salvezza e la riuscita delle cose avviene così, quasi per natura e non ci si impegna ad ottenere il risultato migliore.
I santi, si fecero santi, perché pensavano alla realtà della possibilità del fallimento eterno.
S. Teresa d'Avila vedeva le anime che cadevano nell'inferno come fiocchi di neve.
Nel pensiero del fallimento eterno il loro impegno è tutto concentrato nel salvare la propria anima.
Vedi Paolo: "Attendete con tremore e timore alla salvezza della vostra anima".
Cristo per salvare la sua anima si lasciò inchiodare sul legno  e ci ha redento.
Il fine dell'anima è la salvezza.
Più l'anima si innalza nel cielo più il frutto è la salvezza di altre anime. Ecco perché Cristo...
La redenzione è frutto della elevazione e della salvezza della propria anima.
Bisogna stare attenti e curare la crescita della propria anima, perché salvarla è la 1ª regola del nostro apostolato.
Da qui la necessità della "guida spirituale". Questi ci aiuta nella crescita spirituale e ci dice se come e quando la nostra anima cresce e quale via dobbiamo percorrere per raggiungere una più alta perfezione nella via della santità.
Bisogna anche sapere che non si può dare all'altra anima più di quanto si possiede, non la si può portare più avanti di quanto non siamo noi stessi.
Non si può invitare o dare la carità se non la si ha, né si può dare e invitare all'umiltà, o a qualsiasi altra virtù se non la si possiede.
Prima di ogni altra cosa dobbiamo preoccuparci di fare bella la nostra anima elevandola il più possibile nel Cielo tanto che il profumo della sua santità venga sentito, portato e sparso nel mondo.
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Il mistero dell'anima dinanzi a Dio.
"Portare la nostra anima nel più alto dei cieli".
Avere questo grande desiderio di Cielo e di perfezione deve essere il nostro 1° principio di salvezza dell'anima.
Questo grande desiderio di crescita nell'amore più grande verso Dio poi toglie dal nostro cuore tutte le imperfezioni, i vizi, le impurità che ci impediscono di raggiungere lo scopo ultimo della nostra vita che è la salvezza della propria anima.
Il nostro fallimento è nel pratico, nel quale c'è un principio teorico, che è principio di mente.
L'amore verso Dio deve essere pratico e il nostro problema sta nell'essere "specialisti specializzati" nell'amore.
Noi ci smarriamo perché ci manca "la specializzazione nell'amore".
Noi dobbiamo uscire dall'amore universale e specializzarci nell'amore particolare - dato dallo Spirito del Signore - per il bene comune.
Il bene universale si costruisce partendo dal bene particolare e non viceversa.
Ognuno allora deve sapere e deve chiedersi "Lo Spirito Santo di Dio perché mi ha fatto"?.
Perché mi ha creato?
Perché in questo tempo e in questo luogo?
Perché mi ha dato questi doni e non altri?
Come e perché utilizzare questi doni e per realizzare cosa?
Qual è il mio specifico?
Tutto ciò che il Signore ci ha dato è a beneficio di tutti.
Tutti devono attingere dal nostro specifico e noi possiamo  e dobbiamo attingere dallo specifico dell'altro.
Ognuno di noi deve compiere solo ciò che è suo specifico, ciò che gli è chiesto da Dio.
Non possiamo fare tutti tutte le cose altrimenti finiamo di fare male tutto e di fare male anche ciò che a noi è stato affidato.
Chiunque la messo a frutto il proprio dono ha arricchito il mondo.
E ognuno di noi è ricco di doni fatti da Dio.
Se lo Spirito Santo di Dio ha dato a ciascuno di noi un dono particolare, la nostra vita sta nel dono particolare, nel realizzarlo, nello sviluppo di questo dono.
Paolo Rm 12: "Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: Valutatevi in maniera conveniente".
Come un solo corpo è formato da molte membra, e le membra pur essendo molte, formano un corpo solo.... ciascuno per la sua parte...
È impensabile che la stessa persona possa fare tutto.
La specificità va corredata con la modalità.
Qual è l'idea-forza che portiamo innanzi?
Per la prossima volta "il dono di Dio va curato ed esercitato secondo il principio delle virtù".
Qual è la mia idea-forza?
Qual è il mio specifico, la mia competenza, la mia capacità operativa che mi consente per la mia parte, di portare innanzi la Parola del mio Signore e far crescere il suo regno?
Qual è il dono di chi mi sta accanto (in parrocchia?).
Così che ciò che ognuno sa fare, lo possa fare santamente.
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Atti 19,13: Si agisce nel nome di Gesù solo se si ama Gesù e se si è nella sua Parola.
Il Signore si ama facendolo conoscere e facendolo amare anche dagli altri.
Paolo ha un solo grande desiderio: che il mondo intero conosca e ami Cristo al punto che preferisce essere lui stesso distaccato, non cristiano, anatema pur di salvare gli altri e ancora perché si predichi Cristo, lo si faccia anche per invidia e per vanto. 
Sono espressioni molto forti e a volte anche assurde, ma ci fanno capire fino a che punto si spinge l'amore di Paolo per il Signore.
Cristo lo si può conoscere amandolo e facendosi illuminare dallo Spirito del Signore.
Una conoscenza intellettiva (conoscenza della Parola attraverso la lettura) è utile ma costituisce solo l'uno per cento perché chi ti dà la conoscenza vera e profonda del mistero di Dio lo può dare e lo dà solo lo Spirito Santo del Signore (vedi l'esempio tra il grammo di sale ed il chilo di pasta).
C'è una percezione di Dio che viene dalla santità che è mille volte più grande della percezione che viene dall'intelligenza (ciò però non diminuisce l'importanza della percezione intellettiva).
C'è differenza grande tra la conoscenza con il cuore e la conoscenza intellettiva.
Se vogliamo fare qualcosa per il Signore dobbiamo operarla secondo la conoscenza del cuore.
Gesù amava il Padre perché ne aveva una percezione del cuore.
Anche noi dobbiamo seguire questa strada perché, quando il nostro cuore non c'è, si vede subito che le nostre parole sono vuote per quanto possano essere belle.
Nel momento in cui si ragiona non si ama più, ecco perché il cuore deve essere governato con le virtù.
Dobbiamo entrare sempre in un mistero più profondo che è poi "il mistero dell'anima".
Solo la preghiera e lo Spirito Santo di Dio che sconvolge la mente e i cuori possono farci penetrare nel mistero dell'anima.
Bisogna rinunciare a capire l'altro ed entrare nello spirito della preghiera così lo Spirito del Signore scende nel cuore dell'uomo e ne cambia il linguaggio consentendo la comunicazione tra i cuori e dei cuori con Dio.
Il Signore va oltre la ragione e opera sempre secondo la legge dell'amore.
La libertà che viene dalla povertà in spirito vale più di ogni altra cosa.
Se noi ci credessimo!
Paolo, rabbino, conosceva la legge più di noi tutti messi insieme, ma senza lo Spirito del Signore non poteva capire il pensiero di Dio.
Dopo la visione di Cristo Crocifisso la sua conoscenza diventa più grande, più potente, più profonda, tanto che dà un significato nuovo, forte, santo che non era mai stato dato né in senso letterale, né in senso storico.
Difatti Paolo non dice una sola parola di vangelo ma parla dal cuore di Cristo dalla sua conoscenza e afferma anche "la lettera uccide ma lo Spirito vivifica".
La conoscenza è necessaria come il sale nella minestra, ma ricoprendo solo l'uno per cento, serve solo come confronto.
Tutti noi dobbiamo partire dal cuore di Cristo per risolvere tutti i nostri problemi.
(Vedi Paolo "mediante la legge io sono morto alla legge..., non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me..., Cristo che mi ha amato e ha dato la sua vita per me.
Partendo dal cuore di Cristo la nostra vita e la nostra storia cambia
(Finisce la prima parte della scuola di spiritualità. Dal primo Sabato inizia la meditazione, o lectio divina sul Nuovo Testamento, a partire dalla Lettera ai Romani).
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Il presente commento alla Lettera ai Romani e alla 1Corinzi è il frutto di appunti presi durante la lettura commentata del Sabato.
Serve quindi a ricordare, non a sostituire, ciò che durante il Corso Biblico è stato detto.
Per quanti non hanno frequentato risulterà di difficile lettura, oltre che di non esatta comprensione.
Tuttavia se qualcuno dovesse o volesse leggerlo, si consiglia di farlo assieme alla lettura integrale del testo delle due Lettere di Paolo Apostolo.
Se si dovessero, nonostante questo abbinamento, incontrare delle difficoltà, si suggerisce di lasciarsi aiutare da quanti sono stati fedeli al Corso, con una frequenza assidua, ininterrotta.
La Madre della Redenzione ci aiuti e ci sostenga in questo nostro cammino di ricordo della Parola di Gesù.
Il Movimento Apostolico sia al centro del vostro cuore e del vostro spirito. Possa, attraverso voi, il mondo intero conoscere Gesù, la sua Parola, il suo Mistero e per Gesù, nello Spirito Santo, conoscere il Padre e il suo Mistero d’amore per ogni uomo.
Possa ognuno, attraverso voi, innamorarsi della Chiesa, la comunità chiamata alla santità, eletta da Dio per far risplendere tra le genti la Luce del Signore Risorto.
Il Vangelo sia la vostra gloria, il vostro vanto, il vostro servizio, il vostro ministero, la vostra gioia, la ricchezza del vostro spirito. Il Vangelo sia tutto per voi e voi siate tutto per il Vangelo.
Il Vangelo è la porta che ci introduce nel cuore di Cristo, per incontrare il cuore del Padre e dello Spirito Santo.
Il Vangelo è la legge che mai tramonta della nostra umanità.
Il Vangelo è la vita, perché il Vangelo è Cristo. 
La proclamazione del Vangelo è la missione del Movimento Apostolico.
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Il mistero dell’anima a partire dalla “Lettera ai Romani”.
Paolo: Servo di Gesù Cristo; Prescelto per annunziare il Vangelo di Dio; Apostolo per vocazione; Vangelo di Dio, che Egli aveva promesso attraverso le Scritture riguardo al Figlio suo nato dalla stirpe di Davide secondo la carne…
L’anima non è serva dell’altro, è serva di Cristo a servizio per la salvezza delle anime.
L’uomo di Dio serve le anime ma non è a loro servizio.
Il servo è colui che pone la propria volontà nelle mani del suo padrone (Gesù Cristo). Il servo è senza volontà, non senza intelligenza.
Paolo è convinto che la sua missione viene da Dio, è sua volontà.
Se il servo non ha volontà, non può gestire la propria missione, deve però provvedere a fare ogni cosa ad essa inerente nel miglior modo possibile, nel modo più santo.
Qui c’è il legame con l’Antico Testamento. Il Vangelo di Dio è Cristo il quale è costituito con potenza dallo Spirito di Santificazione come Figlio di Dio. 
In Cristo abbiamo la doppia figliolanza:
figliolanza umana, da Maria;
figliolanza divina, per generazione da Dio.
Cristo vero Dio e vero uomo. Maria Madre di Dio.
Tutto ciò che viene da Dio diventa anche in noi Grazia: Grazia di poter fare per Lui ogni cosa:
missione di apostolato;
offerta di sofferenza;
servire il Signore in ogni cosa;
essere noi strumenti per chiamare qualcuno a Lui e alla sua salvezza.
Tutti noi siamo servi di Gesù Cristo, ma per rapporto agli altri siamo solo strumenti.
Il nostro problema è quello di considerarci servi di Dio e restare servi.
Il servo non è uno schiavo, ma è colui che pensa la sua vita sempre e solo insieme al suo padrone, realizzando con amore ogni suo desiderio impegnandosi sempre con tenacia e santità.
Restando servi si può vivere santamente ogni rapporto di amicizia e ogni altra relazione con gli altri perché tutto viene vissuto secondo la volontà di Dio su di noi e sugli altri e per la salvezza dell’anima nostra e altrui.
Per operare questo bisogna mettere tutta la nostra intelligenza e tutta la preghiera affinché il Signore ci illumini e ci faccia comprendere qual è la Sua volontà e cosa noi dobbiamo fare per Lui.
Per il cristiano non ci sono avvenimenti neutri, bisogna intervenire e si può intervenire sempre con la preghiera vivendo ogni cosa, ogni avvenimento con il vero Spirito di Cristo, che deve essere Spirito del cristiano e vero Spirito del Vangelo.
Oltre la preghiera c’è anche l’offerta di sacrifici, o l’opera concreta (attraverso lo studio, l’impegno, l’intervento diretto ecc.).
Il nostro pensiero deve essere sempre indirizzato al Signore al quale si possono e si devono chiedere Luce di conoscenza e Forza di Spirito Santo, affinché possiamo comprendere qual è la nostra responsabilità in quel preciso momento e la realizziamo secondo santità, perché cresca e si sviluppi sempre e solo la vera vita.
Ogni nostra azione deve essere preceduta, accompagnata, seguita e conclusa dalla preghiera, perché il Signore possa ispirare i nostri pensieri, le nostre opere e possa dare ad essi il santo e giusto compimento.
A quanti sono in Roma, amati dal Signore e santi per vocazione. I santi per vocazione sono quelli che sono stati rigenerati alla fede, ad essi Paolo augura Pace e Grazia, per tutti gli altri Paolo prega affinché il Signore apra il loro cuore alla Verità e alla Santità.
Santi per vocazione significa che tutti coloro che sono stati chiamati e rigenerati alla fede devono percorrere il cammino verso la santità.
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L’obbedienza deve essere alla fede perché solo alla fede bisogna darla; tutto il resto non compete. La fede è in Dio e solo in Lui perciò bisogna insegnare a vivere la vita nella fede in Dio, le altre cose appartengono alla libertà dell’uomo.
Bisogna essere liberi nella fede. Tutto ciò che non entra nella fede appartiene al mistero della nostra libertà.
Ogni pensiero di giudizio sulla libertà dell’altro è peccato.
Chi ama il Signore lascia libero l’altro anche di insultarlo, perché per amore del Signore tutto tu sopporti e tutto tu offri.
Fuori dell’amore del Signore nessuno può costringere la libertà del fratello in alcuna cosa.
In questo caso la comunione con l’altro si vive manifestando il proprio desiderio e lasciando l’altro libero nella risposta.
La libertà però è sincerità di offerta ed è sincerità di risposta.
L’uomo è un mistero. Egli non è universale, è particolare; non può abbracciare tutto, perché è limitato nel tempo, nello spazio, e in ogni altra cosa.
Rm 8,1. Anzitutto rendo grazie a Dio… La fama della vostra fede si espande in tutto il mondo.
Se la fede c’è, si nota e si espande. L’altro la vede e ringrazia Dio.
La predicazione, missione di Paolo, è per lui “culto”, offerta a Dio.
La fede vuole essere condivisa così come la grazia della fede e la forza dello Spirito.
Ognuno di noi deve comunicare qualcosa della fede: chi la prudenza, chi la speranza, chi la gioia, chi la fortezza, etc.
Nella fede ci si rinfranca, si condivide e ci si fortifica reciprocamente in un continuo e santo scambio nello Spirito Santo.
È desiderio santo voler dare almeno qualcosa di Dio all’altro, bisogna portare Dio al mondo.
“Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede…”
“Di fede in fede…. Come sta scritto… il giusto vivrà mediante la sua fede…”. Vedi anche Abacuc: “Ecco soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede… se tarda, attendilo…”.
La salvezza è solo nella fede, nel Vangelo.
“Il mondo ha dimenticato la Parola di mio Figlio Gesù” (Il mondo si vergogna del Vangelo di mio Figlio Gesù), “vuoi ricordarla?”.
Questo è lo Spirito del Movimento Apostolico.
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Rm 1. 
L’uomo ha la possibilità di conoscere la verità di Dio e di sapere ciò che è bene e ciò che è male.
Ma l’uomo ha anche il potere di soffocare la verità o di consentirle di entrare nel suo cuore e di manifestarla al mondo.
Purtroppo l’uomo rifiuta la verità, non la vuole conoscere e non la vuole vivere. Non vivendo la giustizia, avanza di peccato in peccato verso la sua perdizione. 
La legge di Dio è nel cuore dell’uomo; Dio stesso ve l’ha scritta, ma l’uomo non vuole dare gloria al suo Signore.
Dio può essere conosciuto, ma l’uomo non lo vuole, vaneggia, cade nell’idolatria, e vive nella legge della menzogna, precipitando nel baratro.
La superstizione, in tutte le sue manifestazioni, è il frutto di un allontanamento dalla verità e di una caduta dalla fede.
La vera fede brucia gli idoli perché non c’è commistione tra la fede e l’idolatria.
Una volta che l’uomo si abbandona all’idolatria, il Signore lo abbandona ed è la fine dell’uomo.
Vedi Romani cc. 1-2 (È la descrizione del mondo come è oggi, come sarà domani, come è stato da sempre, dopo il peccato).
L’unico rimedio è tornare nella Verità di Dio.
Bisogna pregare il Signore che tenga la sua mano sulla nostra testa e ci conceda la grazia di vivere sempre nella sua verità, nel suo amore, nella sua legge, nella sua giustizia, nella sua vita, perché se cadessimo dalla verità saremmo peggiori dei più incalliti peccatori e commetteremmo peccati più gravi, orribili, vergognosi.
Il passaggio dal bene al male è più sottile del filo del rasoio.
La nostra preghiera, le nostre offerte, i nostri sacrifici, ecc. sono necessari, ma non sono essi che portano nella verità.
Noi possiamo annunciare la Parola, anzi dobbiamo farlo, ma chi porta nella verità è solo lo Spirito Santo di Dio.
Se si vuole portare qualcuno nella verità bisogna pregare affinché lo Spirito Santo di Dio operi il miracolo della conversione e della salvezza.
Es. Il masso che rotola a valle, ha bisogno di qualcuno, di una gru, perché possa risalire in alto.
Bisogna trasformare i nostri lamenti, i nostri desideri e le nostre sofferenze in offerta gradita a Dio.
Noi non possiamo infierire, né esprimere giudizi su chi commette il male perché lo stesso giudizio verrà a noi ascritto.
Per questo dobbiamo essere misericordiosi per poter trovare misericordia. Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. 
2Pt 3,15: “La magnanimità (benignità) di Dio prendetela come salvezza”.
Se Dio è paziente, non lo è perché noi continuiamo a peccare di più, ma perché aspetta la nostra conversione (attende per farci grazia), e desidera la nostra salvezza.
Presso Dio non c’è parzialità. Dio non guarda in faccia nessuno, guarda l’uomo in base alla conoscenza o meno della verità e in base a quanto questa verità è stata vissuta.
Il cristiano nel momento del giudizio parte svantaggiato perché dovrà rendere conto di ogni talento, di ogni grazia concessa (e ne abbiamo davvero ricevute tante).
Giustizia di Dio  e Giudizio di Dio sono due cose differenti.
Giustizia è sinonimo di amore (è la sua volontà di rendere giusto l’uomo, ci dona la sua giustizia, la sua verità).
Il giusto giudizio di Dio avviene alla fine, e con esso darà a ciascuno secondo le sue opere (cfr 2Ts).
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Rm 2-3.
Il peccato è addebitato a colui che lo compie.
La salvezza viene non dalla conoscenza della legge ma dalla pratica di essa.
La nostra giustizia è l’osservanza della legge. Per il pagano che non conosce la legge si fa riferimento alla coscienza.
La coscienza suole avvertire più che sette sentinelle collocate, poste in alto per spiare e per osservare. Ma la coscienza va formata. Essa è l’ultimo principio della libertà dell’uomo.
L’appello alla coscienza è come l’appello a Cesare di Paolo.
Per chiedere consiglio:
chiedi ad un uomo che tu conosci come osservante della legge, poi interpella la coscienza, poi prega, e poi compi l’opera in modo santo.
Facendo appello alla coscienza ciascuno si assume la responsabilità dinanzi a Dio.
Per questo l’uomo non può governare la coscienza dell’altro. Non si può essere maestri per gli altri, se non si è prima maestri per se stessi.
Il cristiano è colui che osserva il Vangelo (battezzato o no).
Il santo è colui che porta a compimento tutta la volontà di Dio.
Nel mondo ci sono molti uomini buoni ma solo nella Chiesa ci sono i grandi santi.
Il battezzato che vive l’osservanza del Vangelo ha la possibilità di conoscere il pensiero di Dio e compiendolo fino in fondo può raggiungere la perfezione più grande: la santità.
Il peccato presso Dio rimane sempre peccato.
La superiorità del popolo di Dio che lo conosce e lo segue osservandone la legge deriva dal fatto che il popolo di Dio (gli Ebrei secondo Paolo) è depositario della legge.
Il peccato di chi appartiene al popolo di Dio rimane sempre peccato e non deve essere mai un vanto perché Dio potrebbe farne venire un bene per gli altri.
Dio è libero nel suo operare la salvezza; il nostro peccato ci viene comunque attribuito anche se qualcun altro potrebbe ricevere un beneficio dal Signore (es. Gli Ebrei peccano e l’annunzio del Vangelo viene rivolto ai pagani i quali sono chiamati alla conversione e alla salvezza che vengono dal Signore)
La legge serve solo a farci conoscere che siamo peccatori; la giustificazione, il passaggio dalla morte alla vita, avviene solo per opera del Signore.
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Rm 4.
La misericordia di Dio abbraccia ogni uomo. Noi siamo tutti figli della misericordia del Signore.
La carità/amore è sempre misericordia, mentre la misericordia non sempre è amore/carità.
L’amore/carità viene prima della misericordia. L’amore perdona e il perdono porta ad avere misericordia.
Se ci convinciamo che siamo tutti figli della misericordia del Signore allora ci asterremo da ogni giudizio, da ogni peccato, da ogni male perché il Signore ha usato anche con noi la sua misericordia ed ha perdonato noi per primi: noi non siamo migliori degli altri ma siamo peccatori allo stesso modo.
La misericordia è una manifestazione dell’amore/carità.
La fede è adesione alla volontà di Cristo ed è accogliere la sua parola e la sua opera, così si entra nella Giustizia di Dio operando il passaggio dalla morte dello spirito alla vita.
Questo prodigio di amore e di salvezza può essere operato dallo Spirito Santo di Dio.
Noi siamo giustificati per la fede: cioè occorre un atto di volontà dell’uomo (Dio ha riconciliato il mondo in Cristo… ma voi lasciatevi riconciliare da Cristo – 2Cor).
Dio è paziente (Dio non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva).
Anche noi dobbiamo crescere nella pazienza, perché dobbiamo manifestare la pazienza e l’amore di Dio.
Non c’è vanto dinanzi al Signore, perché tutto è grazia di Dio, ma bisogna rammaricarsi per non aver fatto tutto ciò che potevamo e dovevamo fare.
La legge ha un valore dimostrativo perché ti mostra lo stato spirituale in cui ti trovi ma non ti salva. Salva solo la fede.
La fede è tenere sempre l’orecchio attento alla voce di Dio (camminare con il cellulare di Dio capace solo di ricevere i suoi ordini).
Condizione necessaria e indispensabile per poter ascoltare la voce e la volontà di Dio è la disponibilità del cuore: = fede.
Bisogna far sì che tra noi e il Signore (Madonnina) non si introduca nessuno, nemmeno gli angeli di Dio perché potrebbero essere elemento di disturbo o di tentazione (si parla alla maniera di Paolo: se anche un Angelo del cielo vi annunziasse un vangelo diverso, non credetegli… è un discorso per assurdo, ma mai potrebbe essere reale, in quanto gli angeli sono solo potenti esecutori degli ordini del Signore).
La giustificazione viene sempre e solo per un atto di fede non per la circoncisione né per il battesimo o per qualsiasi altro rito o atto esterno.
Es.  di Abramo che non ha niente a che vedere con la circoncisione ricevuta dopo come segno della sua fede.
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La fede è adesione alla volontà di Dio. Per fede si entra nella giustizia di Dio.
Abramo è giustificato dalla fede, prima viene la fede e poi tutto il resto: la fede precede ogni cosa, tutto il resto lo dona Dio gratuitamente.
Presso Dio non ci sono meriti, ma è la sua grazia che precede tutto, perciò tutto deve essere visto in relazione e in funzione di essa e tutto deve da essa procedere.
Il Signore vuole la nostra fede, vuole sapere fino a che punto lo amiamo e ci affidiamo a Lui, fino a che punto Lui può contare su di noi.
In base alla fede il Signore poi fa la promessa.
Il Signore vuole solo il cuore dell’uomo, tutto il resto è Dio che lo dà all’uomo.
Non è l’opera che salva l’uomo, ma è la consegna della volontà nelle mani di Dio.
La legge è venuta con Mosè, Abramo è prima di Mosè e nella fede di Abramo – e per la sua fede – la benedizione di Dio viene data a tutto il genere umano, non solo agli Ebrei che avevano la legge di Mosè.
La fede è prima della legge. Un solo atto di fede valica ogni confine di storia, di spazio, di tempo, di luogo e porta la salvezza al mondo intero.
Non bisogna vacillare nella fede. È necessario rimanere saldi, fermi, sicuri, fino alla fine mantenendo la nostra fede pura.
Abramo non vacillò nella fede.
I punti cardini della fede di Abramo:
Dio disse: “In Isacco saranno benedette tutte le genti”.
Dio disse: “Prendi Isacco il tuo unico figlio e sacrificalo a me sul monte”.
Abramo ebbe fede nelle parole di Dio e pensò che Dio gli avrebbe risuscitato Isacco suo figlio.
“Egli pensava, infatti, che Dio era capace di far risuscitare dai morti, per questo lo riebbe e fu come un simbolo – Simbolo di Cristo, immolato per la nostra salvezza -.
Tutte le parole di Dio sono vere (In Isacco saranno benedette tutte le genti).
Nessuna Parola di Dio è in contraddizione con l’altra (Prendi Isacco, il tuo unico figlio e sacrificalo a me sul monte).
Se una parola di Dio dice una cosa e un’altra parola la nega, come si concilia col fatto che tutte le parole di Dio sono vere?
In Isacco sarà benedetta tutta la discendenza di Abramo. Isacco deve essere messo a morte.
A volte, quando il Signore prova l’uomo, umanamente parlando dovremmo smettere di avere speranza, specie dinanzi alla morte – ma come Abramo dobbiamo sperare contro ogni speranza, perché il Signore conosce e sa in che modo e quando si può realizzare la sua Parola.
Vedi anche la prova richiesta a Maria Santissima sotto la croce di Cristo. L’angelo le aveva detto: “Il suo regno non avrà fine”. Ora ella è dinanzi alla croce e la croce umanamente è la fine del regno…
La pace è vivere il giusto rapporto con Dio e con gli altri; è riconoscere l’altro per quello che è: Dio, Signore, Creatore, Padre.
Io sono servo, creatura, figlio. 
Come servo, creatura e figlio io debbo obbedienza al mio Signore.
Se a Dio si deve l’obbedienza, vivere la pace con Dio significa vivere in obbedienza alla sua volontà.
Lo stesso discorso vale nel rapporto con i fratelli; vivere in pace con l’altro significa riconoscerlo come soggetto al quale dobbiamo qualcosa e non come qualcuno che ci deve qualcosa (siamo noi i debitori e non i creditori).
Se c’è pace, c’è fede.
Perché è la fede che porta la giustizia dentro di me e da questa giustizia nasce la pace e si vive la giusta relazione con Dio, con se stessi e con gli altri.
Ognuno di noi deve trovare un principio di pace.
Pregare che qualcuno faccia le cose meglio di noi (Paolo aveva il principio di predicare il Vangelo per mare e per terra e desiderava che gli altri predicassero Cristo più di lui anche per invidia).
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Ritrovare il principio di fede e riportare la pace è fondamentale per vivere santamente. Solo così si potrà essere capaci di dare senza voler ricevere nulla in cambio.
Sono principi di pace:
l’amore dona, non chiede;
parlare agli altri con il nostro esempio;
il silenzio. 
Ognuno di noi deve trovare il proprio principio di pace.
Salvezza e fede.
La salvezza è mediante la fede. Chiunque ha fede sarà salvato e sarà salvo chiunque crede.
La salvezza senza la fede è un assurdo umano perché la fede (accoglienza di Cristo in quanto verità e grazia) è la via vera per entrare nella salvezza.
La salvezza è la fede in Cristo Gesù che è verità, grazia, sacramenti.
La tribolazione genera la pazienza, la pazienza una virtù provata, la virtù provata genera la speranza. E la speranza non delude. La speranza vera è che con Cristo tutto possiamo, tutto superiamo, tutto sopportiamo, tutto amiamo…
L’amore rende forti.
La razionalità è la morte dell’amore (razionalità=spennatoio dell’amore).
L’amore è opera, la parola non serve all’amore.
L’amore è come la lava che esplode e inonda.
L’amore puro viene solo da un cuore puro che non ha altri fini né buoni e né cattivi.
L’amore non sa chi ama (così non fa distinzioni).
Dio ci ha amati quando noi non lo amavamo.
Cristo è morto per noi quando eravamo peccatori.
Se Cristo ci ha amati quando eravamo solo peccatori, certamente ci ama anche adesso che ci ha giustificati con la sua morte quando ci ha riconciliati con Dio.
La gloria di S. Paolo è il vanto perché il Signore ci amava, ma questo vanto viene anche dall’amore che Paolo aveva per il Signore.
Ogni cristiano deve entrare in questo principio forte di amore. “Avere un posto nel cuore di Dio”.
Il cristiano deve amare Dio: che è amore, che ci ha dato un posto nel cuore al prezzo di suo Figlio, e che nessuno potrà mai toglierci.
Bisogna entrare in questo mirabile scambio di amore, in questo miracolo dell’amore di Dio.
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Rm 5,12s.
Concupiscenza della carne.
Concupiscenza degli occhi.
Superbia della vita. 
Sono i frutti del peccato.
Mentre il peccato originale non porta alla morte eterna, il peccato attuale commesso per volontà può condurre alla morte eterna dell’anima.
Adamo figura di Cristo (Figura nel linguaggio biblico è immagine che precede).
La realtà è Cristo mentre Adamo era ad immagine di Cristo.
Al tempo di Adamo c’era lui da solo e il suo peccato si è riversato su tutti gli uomini che da lui sono venuti.
Al tempo di Cristo c’erano già milioni di uomini e fino alla fine dei tempi ce ne saranno miliardi; la grazia di Cristo è capace di trasformare ogni uomo.
Se l’uomo lo vuole, basta che chieda a Cristo di trasformare il cuore e Cristo Signore certamente lo ricolmerà della sua grazia.
La grazia di Dio non passa necessariamente attraverso l’intelligenza ma passa attraverso il cuore.
La grazia del Signore è ciò che di più potente possa esistere, più potente di tutto.
Anche una sola eucaristia  fatta con il cuore può sconvolgere e trasformare il cuore, la mente e la vita.
Anche una sola preghiera, fatta con fede, può cambiare la vita.
La grazia di Cristo è sovrabbondante ed è capace di perdonare ogni peccato, tutti i peccati di tutti gli uomini.
Il peccato può essere solo perdonato.
L’uomo non è capace di estinguere il suo debito con Dio a causa del suo peccato, ma i meriti e la grazia di Cristo possono estinguere i peccati di ogni uomo.
Cristo elargisce la sua grazia in abbondanza e solo per amore.
Causa della morte fu la disobbedienza di Adamo.
Causa della nostra salvezza fu l’obbedienza di Cristo.
Ognuno di noi può essere causa di salvezza per sé e per gli altri se entra nella obbedienza alla volontà di Dio.
Dunque la salvezza viene attraverso l’obbedienza e non attraverso l’opera.
La legge non dà la salvezza e la vita, ma la salvezza e la vita vengono dalla grazia di Dio.
Principi di salvezza:
la grazia di Dio può trasformare, rinnovare, cambiare, basta chiederla e il Signore la concederà. Bisogna pregare perché il Signore ci mondi con la sua grazia.
Il Signore ascolta la nostra preghiera se entriamo nella legge dell’obbedienza. L’obbedienza vale più di mille sacrifici ed olocausti.
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Nella grazia di Dio tutto è immerso ed essa tutto avvolge.
La grazia di Dio sovrabbonda.
La grazia e la verità vennero a noi nel mondo per mezzo di Gesù Cristo.
È povero solo chi vuole esserlo.
Solo il figliol prodigo è povero, perché se ne è andato dalla casa del Padre.
La grazia toglie il peccato e noi possiamo superare il peccato solo attraverso e con la grazia.
Tutti i sacramenti sono una dichiarazione di morte al peccato. Ecco perché non si può vivere nel peccato sperando di essere nella grazia di Dio.
Ogni cristiano deve morire al peccato perché con il battesimo egli è stato immerso nella morte di Cristo.
Per Paolo dunque il fisico è morto, non dovrebbe esistere.
Perché noi siamo morti con Cristo al peccato e siamo stati risuscitati con Lui alla nuova vita di grazia e di verità.
Cristo è stato crocifisso e così anche il cristiano deve vivere da crocifisso; Cristo è morto e così anche il cristiano; Cristo è risorto e anche il cristiano lo è.
Dobbiamo dunque considerarci morti e viventi, perché in noi si compie il mistero di morte e risurrezione che è di Cristo.
Il cristiano è “impeccabile” per grazia perché nel battesimo ha ricevuto questa vita nuova che poi deve alimentare ogni giorno con la grazia che viene da Dio.
Il santo è colui che vive il mistero del suo battesimo e con la preghiera, l’eucaristia ammazza l’uomo vecchio che può impedirgli di vivere nella grazia e progredire nella via della santità.
L’uomo vecchio è l’uomo concupiscente, arrogante, peccaminoso, superbo.
Basta un solo peccato mortale per uccidere l’uomo nuovo e dare la vittoria all’uomo vecchio che ci porta al male.
Non si possono servire due padroni: il Signore e il diavolo.
Il mezzo servizio con Dio non esiste; se non si è con il Signore si è contro di Lui.
Servire parzialmente il Signore significa non servirlo affatto.
La vita del cristiano deve essere una scelta totale della vita in Cristo.
Il bigottismo è la scelta del sacro senza la scelta di Dio.
La teoria dell’imbuto: l’imbuto è strumento di passaggio, nessuno riempie imbuti perché non è nella natura dell’imbuto essere riempito.
Tante volte noi facciamo la comunione, prendiamo l’eucaristia a modo di imbuto, cioè passa attraverso di noi ma non lasciamo che essa operi in tutta la sua potenza di grazia tanto da rinnovare la nostra vita.
Cambiando padrone cambia la vita, il destino dell’uomo.
Se si serve l’ingiustizia, il destino dell’uomo è la morte, ma se si serve la giustizia che viene da Dio, il destino dell’uomo è la vita eterna.
Chi vuole costruire deve costruire secondo giustizia. Deve cioè fare solo ciò che è volontà di Dio su di lui non ciò che è di suo piacimento e a lui gradito.
Non dobbiamo chiederci se quello che facciamo piace a noi o agli altri ma se ciò che facciamo è gradito ed è volontà del Signore.
Quando dobbiamo scegliere, dobbiamo seguire la volontà di Dio senza guardare in faccia nessuno e senza seguire il gusto nostro o quello altrui.
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Il cristiano deve essere “impeccabile” per grazia perché è servo della giustizia, cioè deve essere “amministratore delegato” dei beni del Signore e come tale deve diffondere e far crescere la giustizia, la gloria e l’amore di Dio.
Il servo-amministratore deve far crescere l’azienda di Dio, riducendo la concorrenza.
Il giusto non può avere legge perché il giusto vive per la giustizia di Dio, la giustizia di Dio è purissimo amore e l’amore non ha legge.
Il matrimonio è legato alla vita, con la morte di uno dei coniugi l’altro è libero da ogni vincolo.
Con il battesimo noi siamo morti, tutto ciò che è legge antica non ci appartiene più perché siamo entrati sotto il governo di Dio.
Per sacramento dunque noi apparteniamo al cielo e la nostra mente deve essere fissa nel cielo e nelle cose di Dio.
Con il battesimo noi abbiamo cambiato regime, siamo sotto il regime dello Spirito che è libertà e amore; per questo dobbiamo vivere la legge dell’amore nella libertà dei figli di Dio.
L’amore è legge a se stesso e per amare si arriva alla morte e alla morte di croce; perciò non può essere limitato e costretto nei confini di una qualsiasi legge.
La legge dell’amore è che l’amore è senza legge.
Più si cresce nell’amore, più si è capaci di vivere donando se stessi per espandere il regno e la vita di Dio. 
Il bisogno dell’altro (sia in senso materiale che spirituale) è sempre misura del nostro amore.
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Rm 7
L’amore è legge a se stesso; tutti i comandamenti sono leggi d’amore.
L’amore per il Signore va fino alla morte e alla morte di croce.
L’amore è umiltà, perché bisogna avere l’umiltà di riconoscere qual è il proprio posto e qual è il posto altrui; riconoscere che c’è qualcun altro che può fare meglio un qualche lavoro o missione.
Se qualcuno è capace di fare il bene meglio di noi nell’amore, noi dobbiamo riconoscerlo e dobbiamo lasciarlo libero di operare.
L’amore vero è umile e nell’umiltà si riconoscono i propri limiti e i doni e le capacità altrui.
Ogni uomo è un dono di Dio, perciò non si può disprezzare ciò che Dio ha fatto e ci ha donato.
Se si disprezza il dono di Dio non c’è amore vero.
L’incompetenza è una delle piaghe della povertà, perché è mancanza di amore.
Attraverso l’incompetenza si può anche rovinare la vita di un altro.
Legge – peccato – morte.
La legge deve essere via di vita, ma nel cuore dell’uomo, nel momento in cui conosce la legge, si scatena in lui la concupiscenza che lo porta a contrastare la legge della vita, lo porta a peccare e a percorrere la via della morte (es. chi è libero desidera sposarsi e chi è sposato desidera di essere libero e si separa).
Nel cuore dell’uomo c’è una potenza grande che è desiderio di peccato e di morte, ecco perché a tutti capita di vedere il bene ma non si è in grado di compierlo.
Dice Paolo che non compie il bene che vede, perché è il peccato che opera in lui.
L’uomo è come una pietra che scivola verso il basso.
La nostra società piange i mali gravissimi che l’affliggono e la consumano ma non vuole rendersi conto che tutti essi sono suoi frutti.
Il nostro corpo è votato alla morte, e l’unico nostro liberatore e salvatore è solo Dio per mezzo di Gesù Cristo.
La nostra missione, cioè la missione del Movimento Apostolico è quella di testimoniare al mondo intero che con la grazia e la potenza di Dio in Cristo è possibile vincere il potere del mondo corrotto.
Ciò che non si assume non si può redimere.
La legge dello Spirito ci libera dalla legge del peccato.
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L’uomo oggi vive nella grande ignoranza perché non si conosce, non sa chi è, non sa da dove viene né dove va, non sa cosa deve fare, né quando.
“Io so che in me non abita il bene, in me c’è il desiderio di compiere il bene ma non la capacità di attuarlo, infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7,18).
“Io so a chi ho creduto” (Tm). Bisogna entrare nel Vangelo, non viverlo ai margini o in una parallela al di fuori della Vita che è nel Vangelo.
Il più delle volte (quasi sempre) la nostra vita è una recita, una farsa.
La vera vita è dentro il mistero di Dio, è nell’essere una cosa sola con la Vita che viene da Dio.
Essere Movimento Apostolico è essere una cosa sola con il Movimento Apostolico. (MM ieri era in Palestina, non lo vedeva dal di fuori, era là).

Rm 8,1-4.
Per vivere secondo la legge dello Spirito e crescere in essa bisogna alimentare ogni giorno, ogni istante lo Spirito: evitando tutte le occasioni prossime di peccato; utilizzando bene il tempo (non avendo tempi morti); trovando momenti di solitudine da passare solo con il Signore per pregarlo, invocarlo, ascoltarlo e verificare la nostra vita comprendendo gli errori e imparando ad evitarli.
“Ciò che prima era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile per mezzo di Gesù Cristo. (Rm 8,3).
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Regola di vita = norma che ognuno di noi si deve dare per ordinare la propria vita e allontanare la tentazione.
Senza regola di vita non si può raggiungere la santità.
La regola di vita comporta:
l’ordine negli orari;
avere impegni necessari per la vita e rispettarli con serietà e precisione.
Rapportarsi agli altri senza cadere nella tentazione che viene dagli altri.
Per non lasciarsi tentare dall’altro bisogna sapere sempre quali sono i nostri obblighi e le nostre norme di vita. (La norma/regola di vita è protezione contro la tentazione che porta al male e al peccato).
Quando suona l’Ave Maria o in casa o per la via (di ritorno).
Siate temperanti in tutto (nel parlare, nel vestire, nel mangiare, nel bere, nel divertimento).
Le virtù sono regole universali, mentre la regola di vita per la propria santità è regola personale.
Preghiera quotidiana (trovare sempre nella giornata il tempo per pregare, senza mai rimandarla a dopo).
Utilizzare il tempo senza sciupare neppure un secondo.

Rm 8,5.
La legge dello Spirito in Cristo Gesù dà la vita.
C’è la legge dello Spirito e la legge della carne; queste due leggi sono in contrapposizione tra loro.
È impossibile, ed è contro natura, credere che vivendo secondo la legge della carne (legge del peccato, di male e di concupiscenza) si possano compiere le opere dello Spirito (opere di grazia e di verità).
Es. se uno è cane, abbaia; se uno è gatto, miagola; non si può pensare che un cane miagoli o che un gatto abbai perché ciò è contro natura.
Bisogna cambiare natura per operare: per abbaiare si deve avere la natura di cane e per miagolare bisogna avere la natura di gatto.
Altro es. Non basta portare qualcuno in Chiesa, ma è necessario ed indispensabile farlo entrare nella legge dello Spirito, bisogna dargli la verità e la grazia che vengono da Cristo Gesù.
Ognuno di noi deve dare all’altro la verità e la grazia che devono abitare in noi.
Proporzionatamente a quanto noi viviamo lo Spirito del Signore e operiamo e viviamo nella grazia, tanto possiamo dare agli altri in Spirito del Signore e in grazia.
Perché lo Spirito di Gesù abiti in noi dobbiamo pregare molto e sempre. Così il Signore ci concede la grazia di vivere nella Parola e nella verità che vengono da Cristo Gesù. 
Se vogliamo fare qualcosa di santo e di giusto dobbiamo migliorare la grazia della potenza dello Spirito Santo di Dio.

Tutti abbiamo ricevuto lo stato giuridico di adozione a figli di Dio. Con il battesimo. Ma è vero figlio di Dio colui che vive nella verità e secondo la legge della figliolanza che è legge di amore, di obbedienza e di giustizia.
Se il Signore non interviene subito sulle nostre malefatte non è perché stia come uno spettatore, ma perché aspetta per farci grazia.
Il suo attendere è un grande atto d’amore e di misericordia, perché Lui non vuole la morte del peccatore, ma che questi si converta e viva.
Noi tutti siamo dunque diventati eredi del regno dei cieli (perché figli di Dio) a condizione che viviamo e diventiamo come il Figlio di Dio, cioè come Cristo Gesù, partecipando alle sue sofferenze e partecipando, alla fine dei nostri giorni, alla gloria che Dio ha voluto riservare ai suoi eletti.
In confronto alla gloria che Dio ha voluto per i suoi figli non c’è sofferenza, sacrificio, insulto, rinuncia, sopportazione ecc. che possa allontanarci dal Signore o farci desistere dal percorrere la via della santità (Rm 9,18).
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1ª regola: osservare il giorno e la notte (l’uno per il santo lavoro e l’altra per il santo riposo).
Rispettare i tempi, l’ordine e l’uso del tempo e dei tempi.
2ª regola: rispettare il proprio corpo osservando le regole del bere, del mangiare (non fumare, non bere alcolici ecc.).
Osservare il tempo e viverlo nella santità senza sciupare neanche un secondo è regola di amore, di giustizia.
Ci si deve ricordare la regola del contrappasso, cioè la regola del ritorno: se uno semina bene, riceve bene dal Signore e se semina male riceverà male dal mondo.
Un uomo sregolato non può fare del bene e non può farsi santo perché senza sacrificio non si può fare nulla di bene.
Rm 8,19-25
Tutta la creazione non è stata creata per la morte, ma per la gloria di Dio. Oggi però essa non esprime più questa gloria di Dio perché in essa c’è un seme di morte (il peccato) che la fa soffrire e gemere nell’attesa dei cieli nuovi e della terra nuova (una nuova creazione).
Per S. Paolo anche noi dovremmo avere questa sofferenza nel cuore a causa del peccato che ci opprime e dovremmo attendere, con desiderio ardente, il giorno della nuova creazione e del nostro ricongiungimento al nostro Dio.
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Il desiderio di qualcosa dirige l’uomo: il desiderio del male ci fa essere peccatori, mentre il desiderio del bene e della verità ci fa essere o diventare santi.
L’uomo senza desideri non è nessuno: l’uomo tiepido non è adatto a compiere le cose di Dio; Dio non sa che farsene di un uomo tiepido. 
Un uomo intraprendente per il male può diventare un grande santo se il Signore cambia il desiderio di male in desiderio di bene e lascia che l’uomo lo realizzi con zelo.
Se l’uomo è tiepido, come lo giri e lo rigiri la tiepidezza non gli consente di avere zelo nel compiere una qualsiasi opera di bene o di male.
Fare un qualcosa con desiderio grande consente di avere carica ed energia in abbondanza per realizzare ciò che abbiamo nel cuore.
La società odierna manca di desideri, di ideali e perciò di speranza e non possono esserci un cristiano e un cristianesimo senza speranza.
Rm 8,26-39.
L’uomo manca di desiderio perché manca di Spirito Santo; il cuore dell’uomo è vuoto di Spirito Santo e in esso non opera.
È importante chiedere che lo Spirito Santo di Dio cambi i nostri desideri e il nostro cuore e ci dia la forza di realizzare fino in fondo il progetto e il desiderio di Dio. M.A. ricordare la Parola di Cristo, di Dio, formarsi in essa, crescere nell’amore, nella santità, nell’acquisizione delle virtù.
Più si ha una relazione forte con lo Spirito Santo, più si ha il desiderio vero di bene e la reale possibilità di realizzare il desiderio di Dio.
Il desiderio di Dio nei nostri confronti è quello di diventare noi più conformi possibili, nella vita e nella morte, a Cristo Gesù.
Essere M.A. è realizzare il mistero di Dio conformandoci perfettamente a Cristo.
Tutto viene dal lasciarsi fare da Dio.
Se siamo chiamati ad essere conformi in tutto a Cristo realizzando in noi l’immagine di Cristo, significa che ce la possiamo fare, perché Dio ci aiuta, ci sorregge, ci sostiene, ci rigenera, a condizione di volergli appartenere totalmente e per sempre.
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Alla coscienza ci si può appellare nello Spirito Santo che è Spirito di verità.
Perché la coscienza possa essere nella verità deve essere illuminata dallo Spirito Santo e governata dalla legge di Cristo.
Paolo aveva due grandi desideri:
andarsene in cielo;
che i fratelli si convertissero anche a costo di essere lui stesso separato da Cristo.
Bisogna sempre riconoscere e rispettare l’albero che ci ha generati (nel corpo e nello spirito).
Anche quando ci sono contrasti tra l’albero e il frutto, anzi specialmente quando ci sono contrasti, bisogna pregare per la conversione dell’uno e dell’altro, affinché entrambi possano continuare a vivere ancorati alla grazia e alla verità che vengono da Dio.
Tutto ciò che siamo e che facciamo lo possiamo solo per grazia di Dio.
Anche l’adozione a figli avviene per elezione da parte di Dio.
Ogni grazia, ogni benedizione vengono a noi da Dio. Tutto avviene per elezione.
È Dio che ci libera e ci elegge donandoci la sua grazia, il suo amore, il suo aiuto.
L’uomo non può vantarsi di nulla perché da soli non possiamo fare nulla.
Dio ci batte tutti nel tempo. Noi siamo limitati nel tempo (arriva il momento della morte e ognuno deve arrendersi).
Dio è eterno, non ha fretta (Leggi 2 Maccabei – la morte di Antioco).

Noi dobbiamo pregare il Signore e offrirgli tutto noi stessi, perché Lui voglia ancora eleggere a figli altri nostri fratelli e doni a loro e a noi la grazia di compiere ogni opera nella verità, nell’amore per la salvezza delle anime e del mondo intero.
Il vero apostolato si fa nel dialogo con Dio.
Spetta a colui che è elevato intercedere per avere altra grazia e la salvezza di altre anime.
Il desiderio di grazia e di salvezza di anime deve essere sempre accompagnato dall’offerta della vita (sofferenza, sacrifici, rinunce, preghiere, opere).
Il Signore non soggiace mai al desiderio dell’uomo perché Egli è libero ma per amore nostro ci può dare il cielo e la terra.
Ognuno di noi può essere utile e necessario a Dio per la salvezza del mondo ma la nostra offerta deve essere pura, senza macchia e senza difetti.
Così si diventa strumenti santi nelle mani di Dio.
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Rm 9,30.
Il Sacerdote offre il sacrificio di Cristo, il sacrificio della croce per la salvezza degli uomini e per la remissione dei peccati.
Noi non possiamo offrire Cristo nel sacrificio dell’altare, ma possiamo offrire noi stessi in Cristo. (noi non siamo sacerdoti e perciò non possiamo offrire Cristo nel sacrificio della Croce sull’altare: il laico non può celebrare la Santa Messa che è l’offerta del sacrificio della Croce reso presente nel sacramento dell’altare).
Tutto deve avvenire per mediazione, sia nella vita materiale, sia nella vita spirituale.
Il prete deve mediare la Parola di Dio.
La scuola deve mediare la cultura, la scienza, la conoscenza.
La famiglia deve mediare la vita, la sapienza, l’educazione e la formazione.
Non esiste salvezza senza mediazione.
La missione è mediazione.
Rm 9,30.
Giustizia: conoscenza esatta della volontà di Dio e compimento di essa.
Cristo è strumento esatto della volontà di Dio.  Cristo è strumento di mediazione tra Dio e gli uomini.
Cristo è l’opera di Dio, è la giustizia e la volontà di Dio. È l’unico mediatore e l’unica via di salvezza dell’uomo.
Fuori di Cristo (Chiesa) non c’è salvezza (S. Cipriano di Cartagine).
Oggi si vive in una morale ereticale, una morale che sceglie se, quando, come e in che misura osservare la Parola di Dio spesso frantumata, ridotta in norme striminzite, storpiate, amputate dall’essenza di vita, dallo Spirito Santo e dalla verità che la fa essere vera via di salvezza.
La coscienza retta e lo zelo nel fare le opere del Signore o qualsiasi altra opera devono essere supportate dalla conoscenza retta della volontà di Dio.
Questa conoscenza retta della volontà di Dio deve essere regola santa anche del nostro apostolato.
Il padre spirituale aiuta ad avere una conoscenza retta della volontà di Dio perché fa da mediatore tra la Parola (legge) del Signore (la sua volontà su di noi) e noi, che dobbiamo realizzare il progetto di Dio per la nostra salvezza.
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Bisogna avere una retta conoscenza della volontà del Signore.
Lo zelo inconsulto è peccato perché ogni idea deve essere meditata, valutata, confrontata per sapere se essa è conforme alla volontà di Dio.
Bisogna sempre avere il senso della riflessione.
La verità è una, non è molteplice.
1° principio di verità: è ascolto dell’insegnamento degli Apostoli.
La Chiesa non ascolta  (il mondo) ma parla  (al mondo); scruta però i segni dei tempi che provengono anche dal mondo.
La verità si ricava dalla Parola e nella Parola.
Dio è onnipotente, onnisciente, saggio.
Il prete deve sempre fare un discernimento secondo la volontà di Dio, non deve mettere il timbro, non deve dare l’approvazione su nessun pensiero che non sia quello di Dio.
S. Paolo rompe i cardini dell’esegesi (fino al versetto 14). Paolo rompe con tutto il modo giudaico e fa sì che Cristo entri nel pensiero di tutto il mondo (Dt 31).
Non dire nel tuo cuore chi salirà in cielo…
Se vogliamo essere salvati, dobbiamo necessariamente passare per Cristo, perché Cristo è la Parola di Dio e possiamo annunziare Cristo.
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Rm 11.
Tutto parte dall’invio. Il Padre invia Cristo. Cristo invia i discepoli (gli Apostoli). La Chiesa invia il cristiano, e ogni cristiano, grazie a questo invio, a questa missione, può annunziare al mondo la verità di Dio.
Per poter vivere santamente la missione, ogni inviato deve vivere nella pienezza della verità che viene solo dalla piena e vera comunione con lo Spirito Santo.
Comunione con lo Spirito Santo di Dio significa anche comunione con la Chiesa di Dio e con i suoi Apostoli (Papa, Vescovi, Sacerdoti).
I sacramenti che imprimono il carattere (segno indelebile per l’eternità) sono: battesimo. cresima, sacerdozio.
Il Signore non ripudia mai il suo amore per l’uomo; Dio può permettere che ci allontaniamo, ma non per questo ci toglie il suo amore e la sua elezione a figli suoi.
Anche nell’inferno ciascuno di noi mantiene la dignità di “figlio di Dio”, di battezzato, di cresimato, di consacrato al sacerdozio.
Dio non ritira la sua promessa; non perché uno tradisce Cristo, tutti lo hanno tradito.
Insieme a coloro che hanno tradito il Signore ce ne sono altri che lo amano, lo testimoniano, lo vivono, lo annunziano.
Ma tutto ciò che siamo lo siamo per grazia, perciò non dobbiamo insuperbirci ma dobbiamo fare ogni cosa con umiltà dinanzi al Signore nostro Dio e dinanzi ai nostri fratelli.
Vedi profeta Aggeo.
Non vi esaltate, non disprezzate, non umiliate, non giudicate.
Bisogna sempre avere un pensiero di preghiera e di umiltà per ringraziarlo delle grazie che ci ha concesso, invocarlo affinché le conceda anche agli altri, impetrare da Lui perdono e misericordia perché certamente non abbiamo fatto tutto o non abbiamo fatto abbastanza per essergli graditi.
Il Signore può fare cose grandi attraverso persone su cui noi non scommetteremmo un centesimo bucato.
Noi non siamo profeti né sappiamo leggere nel cuore dell’altro, perciò dovremmo avere molta umiltà nel vivere ogni attimo e nel fare ogni cosa.
La preghiera deve venire prima, durante e dopo il nostro apostolato affinché esso possa essere un rapporto con il Signore e non con l’altro.
Ogni nostra azione deve essere una relazione con il nostro Dio, non può essere un rapporto tra uomo e uomo, sarebbe infruttuoso, limitato, vano.
La superbia è come il sangue perché pervade l’uomo come il sangue pervade il corpo.
Il Signore non può fare più nulla per l’uomo solo quando l’uomo indurisce il proprio cuore chiudendosi ad ogni forma di grazia che viene da Dio.
Nell’Antico Testamento non si comprendeva la differenza tra causa prima (DIO) e causa seconda (volontà dell’uomo), pertanto anche l’indurimento del cuore veniva attribuito a Dio.
Dio non fa differenza tra uomo e uomo, vuole la salvezza di ogni uomo, ma di fronte alla volontà dell’uomo e alla sua libertà di scelta Dio si ferma.
Paolo ha un solo desiderio: che Ebrei, pagani e ogni altro uomo si convertano a Dio e pur di convertirsi e di andare a Cristo possono farlo attraverso qualsiasi forma. Se non ci si vuole convertire per amore e per vie spirituali, almeno lo si faccia per vie umane. Vuole che si annunzi Cristo per invidia, per gelosia, per orgoglio (è questo un suo paradosso, poiché solo per amore Cristo può essere annunziato secondo verità).
Tutto si può fare pur di andare a Cristo, solo dobbiamo state attenti a non agire con superbia, perché la superbia ci fa cadere nell’abisso del peccato e della morte.
Paolo ha due grandi desideri: la conversione dell’uomo, di ogni uomo; tutto si faccia nella grazia di Dio.
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La responsabilità nell’accogliere la Parola non è collettiva ma personale.
Quando qualcuno abbandona la via del Signore perché un altro gli ha dato scandalo e gli ha fatto da tentazione, sia il tentato che il tentatore hanno la responsabilità del peccato commesso perché in qualche modo si giustifica il peccato del fratello e lo si porta sulla via della perdizione.
Il santo è colui che va contro corrente (ma non condanna l’altro, dice all’altro che un qualcosa non lo fa perché non è conforme al volere di Dio).
La libertà di coscienza è il martirio del mondo.
Il cristiano deve essere uomo libero, uomo che vive e annuncia la verità a costo della propria vita.
Dinanzi a Dio si sta per fedeltà e per nessun altro motivo, neanche per privilegio.
Il Signore ama chi gli è fedele e solo chi è fedele può restargli vicino.
Il Signore è somma misericordia e somma giustizia.
Di ogni dono sciupato il Signore ci domanderà conto: a chi molto è stato dato molto sarà richiesto.
Non dobbiamo abusare della bontà e della misericordia del Signore pensando che possiamo perseverare nel peccato convinti che tanto Dio alla fine perdona tutti.
Il nostro impegno sta nella continua conversione del cuore e nella fedeltà costante e perenne al Signore.
Non ci si deve inorgoglire del fatto che ancora siamo fedeli al Signore, perché non ci vuole niente a cadere e a rinnegare Dio.
Molti, anche migliori di noi, sono già caduti.
Noi dobbiamo vivere nella continua attenzione a che non ci allontaniamo dalla via santa e chiedere al Signore che ci conceda la grazia della perseveranza nella fedeltà.
A maggior ragione chi sta più in alto, chi ha una responsabilità maggiore, deve stare attento a non cadere.
La presunzione (pre-sumere – prendere prima senza verifica) fa fare molti peccati.
Bisogna essere sempre saggi, accorti, circospetti, prudenti.
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Rm 11.
Il più grande nel regno dei cieli è colui che ha scritto la Parola di Dio nel cuore.
È legge satanica pensare di essere grandi perché si pone il proprio trono in alto. Chi vuole innalzarsi sarà precipitato negli inferi.
Il Signore riconosce solo coloro che sono rivestiti della sua Parola.
È presunzione – presumere – pensare di salvarsi senza meriti: ciò è peccato contro lo Spirito Santo.
È peccato di abuso contro la misericordia di Dio pensare che si possa peccare perché tanto Dio ci perdona.
Il peccato di presunzione è molto più grave.
Paolo raccomanda di “attendere alla propria salvezza con timore e con tremore”.
S. Paolo è il santo dei desideri impossibili; tutto ciò che è impossibile è nel suo cuore (conversione del popolo a costo di essere lui stesso scomunicato, dichiarato anatema).
Bisogna avere desideri impossibili nel cuore perché il vero cristiano sa che ciò che è impossibile all’uomo è possibile a Dio.
Bisogna credere nella potenza della preghiera capace di ottenere da Dio la realizzazione dei desideri impossibili.
(Dobbiamo pregare perché il Signore mandi nella Chiesa – e in ogni parrocchia – qualcuno capace di sconquassare e ridare vigore e nuova vita, nuovo impulso, come Paolo nella Chiesa).
Bisogna pregare che il Signore conceda anche agli altri la grazia che ha concesso a noi togliendoci dal fango del mondo e accogliendoci come suoi figli amati.
L’apostolato vero non si fa andando di casa in casa, ma si fa in ginocchio, in preghiera.
Il primo apostolato si fa nel proprio cuore, pregando nel segreto, cuore a cuore con il mio Signore.
Al Signore bisogna strappare le grazie per amarlo e servirlo di più e meglio.
Se noi morissimo in questo istante, chi potrebbe continuare l’opera del Signore, chi continuerà l’apostolato e chi continuerà a portare la sua Parola nel mondo?
Il Signore ha sempre salvato per la preghiera degli umili, dei derelitti, di coloro che sanno che non possono fare nulla senza l’aiuto dello Spirito Santo e la potenza di Dio.
La conversione (in greco: metanoia, oltre la mente) è andare oltre la mente.
Se il regno di Dio muore con noi, non andremo in paradiso, perché in paradiso gli sterili spirituali non hanno accesso.
Chi non trasmette la vita non è bene accetto a Dio.
Bisogna generare al Signore numerosi figli.
Il regno dei cieli si edificherà generando nuovi figli al Signore, allargando i confini del suo regno e facendo crescere il regno di giorno in giorno.
Bisogna partire dalla convinzione che da soli non possiamo fare nulla e che dobbiamo impetrare dal Signore la grazia di generare figli capaci di rivoluzionare il mondo e di rivivificare la Chiesa di Dio.
Bisogna entrare nel mistero di Dio, mettersi a disposizione del Signore.
Dio è Colui che dona e non colui che riceve.
Dinanzi a Dio ci si pone come dinanzi al mistero.
Bisogna cambiare per prima la nostra mente.
Tutto avviene nella mente dell’uomo.
Dopo aver pregato perché il Signore mandi qualcuno, spesso ci fermiamo all’apparenza e disprezziamo la grazia che il Signore concede.
Ma il Signore guarda il cuore, e a volte, anzi spesso, ciò che noi scegliamo il Signore lo scarta, mentre ciò che noi scartiamo, il Signore lo sceglie e lo eleva.
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Per la vita spirituale. Per farsi santi.
Comprensione tra di noi.
Obbedienza alla guida spirituale (senza obbedienza non c’è santità).
Bisogna sottoporre tutto alla guida spirituale perché noi non abbiamo il senso della verità e spesso, quasi sempre, ciascuno di noi è di tentazione per l’altro.
Bisogna: pensare; sottoporre il pensiero alla guida spirituale; prendere la decisione giusta per vivere ogni istante nella verità e nella grazia, nella benedizione del Signore.
Regole della Chiesa:
confronto,
umiltà;
obbedienza alla guida spirituale;
libertà dell’altro;
carità;
pazienza.
Chi fa bene il suo dovere e lo offre al Signore può santificare il mondo.
Rm 12: Doveri verso Dio e doveri verso il prossimo.
Offrire il corpo come sacrificio gradito a Dio.
Il nostro corpo è tempio di Dio, perciò non può e non deve conoscere il peccato.
Il nostro corpo deve essere santo (non può essere dato a chiunque).
Non ci si deve conformare alla mentalità del mondo ma da essa ci si deve liberare.
Bisogna avere sempre la netta distinzione tra il bene e il male e bisogna formare la propria coscienza a distinguere il bene e il male secondo Dio.
La nostra coscienza deve essere sempre legata alla volontà e alla legge di Dio ed operare non secondo i nostri piaceri ma secondo la moralità di Dio.
L’educazione deve essere alla moralità e non alla legalità, perché l’uomo con le sue leggi (civili) ha legalizzato cose che secondo Dio sono immorali o amorali.
Ognuno di noi è chiamato alla perfezione della scelta.
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Rm 12.
Caratteristica delle lettere di Paolo: la prima parte è dottrinale, la seconda parte è morale.
L’albero deve produrre frutti secondo la propria natura.
Il cristiano,  avendo natura cristica, deve portare frutti di Cristo.
Valutare se stessi nel modo giusto secondo il dono di fede datoci dal Signore.
Se ci si sopravvaluta o sottovaluta si combinano solo danni.
Bisogna sapere sempre cosa ciascuno di noi può e deve fare e cosa non può e non deve fare.
Finché non si ha la giusta valutazione di se stessi, stando bene al posto che Dio ci ha assegnato non si può fare nulla di bene secondo Dio.
Nel valutare il nostro posto ci guadagnano tutti.
La nostra società soffre di invidia, di gelosia, di superbia, di orgoglio.
C’è diversità di doni e la giusta valutazione  di sé viene dal riconoscere i doni ricevuti dal Signore e i doni che l’altro ha ricevuto dal Signore.
Richiesta di: semplicità, diligenza, gioia, per operare secondo santità.
Semplicità: conservare una cosa nella sua purezza ed integrità naturale. Non bisogna cambiare il fine, né aggiungere alcun altro motivo al di fuori della carità, nel fare qualsiasi opera.
Diligenza – diligere – amare.
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Rm 12,3.
Le parole sono come la pula che il vento porta via. Le opere sono come macigni… restano.
Se non riusciamo a convertire con una sola parola, allora facciamo silenzio e lasciamo parlare le opere.
Con la nostra vita dobbiamo far innamorare di Cristo.
Non dobbiamo parlare e non dobbiamo mostrare nulla e nessuno se non Gesù Cristo.
Per ogni parola proferita dobbiamo dire un rosario. Cioè dobbiamo parlare più con Dio e meno con gli uomini e il dialogo con il Signore si fa con la preghiera e affidando a Lui ogni attimo della nostra vita e ogni nostra azione, affinché tutto si svolga secondo la verità e la parola di Dio.
Lo stolto parla con il cuore in bocca mentre il saggio parla con la bocca nel cuore.
La conversione si guadagna stando sulla croce.
Si ricevono più grazie se si vive e si offre la sofferenza e la preghiera e la vita che parlando e predicando al vento.
Bisogna vivere nel silenzio e l’altro non deve accorgersi nemmeno della nostra presenza.
Però bisogna crescere nell’amore per il Signore e in questo amore c’è la nostra salvezza e quella altrui.
Bisogna avere una dimensione soprannaturale delle cose, altrimenti non combiniamo nulla.
Ogni cosa deve essere fatta con Cristo Signore, con lo Spirito del Padre e con la Madre sua.
E il Signore opererà con noi e per noi miracoli e prodigi.
Semplicità: conservare l’opera (una cosa) nella sua essenza, purezza ed integrità naturale senza nulla aggiungere e nulla togliere.
L’opera buona si fa solo al Signore e non all’uomo. Solo così non si giudica l’altro e non si sta attaccati alla reazione dell’altro.
Bisogna crescere nella grazia santificante, fuggendo la tentazione anche nei pensieri.
Chi fa un’opera deve farla con semplicità, basta un solo pensiero, o cambiare il fine dell’opera e abbiamo perso il merito presso il Signore.
Poi non bisogna spifferare ai quattro venti le opere che noi facciamo perché anche questo annulla i meriti presso Dio. 
Non sappia la tua destra quello che fa la tua sinistra.
A Dio si deve dare il meglio e il frutto di un sacrificio (rinunzia – prevenzione).
Questo dà il senso della comunione con l’altro.
Diligenza: amore che cerca di fare solo il bene per l’altro.
(dal latino diligere – amare).
È un amore per se stesso, senza aspettarsi nulla in cambio, ma cercando solo ed esclusivamente il bene dell’altro.
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Gioia: Canto dell’anima che sa di essere strumento di Dio e della sua Provvidenza; pertanto ogni opera, libera dalla persona a cui si fa, viene portata direttamente a Dio. 
La gioia fa sì che ci sentiamo ministri della Misericordia e strumenti della Provvidenza di Dio.
Bisogna operare per risolvere il caso, il problema concreto di un nostro fratello; così il Signore risolverà il nostro caso, il nostro problema.
Ogni nostra opera di misericordia deve essere pensata come risoluzione di un caso/problema.
La carità non abbia finzioni. Non si possono avere due facce.
Bisogna essere prudenti, misurando le parole.
Bisogna sfuggire il male con orrore. Non si deve mai sfidare il male, perché chi maneggia la pece si imbratta.
Bisogna attaccarsi al bene.
Fare a gara nella stima vicendevole e amarsi fraternamente.
Non si deve essere pigri nel fare il bene; non bisogna rimandare nel tempo il bene da compiere.
Lo zelo è una  fame, un fuoco che divora fino a quando non si è compiuto il bene secondo Dio.
Lo spirito deve essere fervente nel compiere l’opera del Signore. Bisogna bruciare d’amore.
Lieti nella speranza, forti nelle tribolazioni, perseveranti nella fede.
La letizia si fonda sulla grazia di Dio che porta a compimento la nostra speranza (farà per noi tutti il bene di cui abbiamo bisogno, se gli apparteniamo).
Cristo sulla croce non è triste ma è certo che Dio Padre lo riscatterà.
Forti nella tribolazione. Siamo certi che il Signore ci salverà. La tribolazione viene sempre per il nostro bene, è una potatura perché possiamo portare frutti buoni.
Perseveranti nella preghiera. Se noi ci stanchiamo di pregare il Signore, Lui non può ascoltarci.
Tutto è possibile a colui che prega, perché tutto è possibile a Dio.
Solleciti per le necessità dei fratelli. Se sappiamo che un nostro fratello è nel bisogno dobbiamo adoperarci subito per risolvere il suo problema, non dobbiamo perdere tempo.
Chi agisce in modo contrario è nel peccato perché si pecca contro la carità.
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Catechesi: spezzare la Parola di Dio perché si possa gustare e ci si possa nutrire per la salvezza e la vita eterna.
La letizia/gioia nella speranza sta nella certezza che Dio sta preparando qualcosa di bello/buono per noi.
Forti nella tribolazione si deve essere perché nelle tribolazioni e nelle tentazioni non bisogna soccombere.
La tribolazione per il cristiano è come l’aria che respira. Se il cristiano volesse togliere la tribolazione dalla propria vita non sarebbe più cristiano, perché volendo togliere l’aria dalla nostra vita si morirebbe immediatamente.
Perseveranti nella preghiera, perché il Signore ci dia la forza di vivere santamente e di fare la volontà di Dio nei momenti forti di tribolazione e nei momenti di croce.
Solleciti per le necessità dei fratelli. Noi, Movimento Apostolico, dobbiamo avere la sollecitudine per le necessità spirituali dei fratelli. Invitare alla catechesi perché il mondo ha dimenticato la Parola del Signore e l’uomo ha fame e sete di Dio.
Benedire coloro che ci perseguitano, perché la persecuzione è via per arrivare alla santità.
La persecuzione purifica e la Chiesa è stata sempre purificata dalla persecuzione.
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia e piangete con chi è nel pianto.
Partecipare alla gioia e al dolore altrui è fare comunione con i fratelli, è avere la comunione della vita.
Avere i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri, non aspirate a carismi troppo alti, ma siate umili…
Non possiamo oscurare il dono di Dio negli altri sopravvalutando noi stessi, perché è peccato.
Se il Signore mi ha messo in questo posto significa che posso farlo bene e questo vale per tutti gli uomini.
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Il M. A. non scrive nella coscienza dell’uomo, ma legge in essa e aiuta l’uomo a leggere nella propria coscienza, nel proprio cuore e a ritrovare in esso la legge, la volontà di Dio su ciascuno e a vivere la propria vocazione nella verità, nella santità, nella grazia.
Il M.A. deve portare ognuno nella legge della Parola affinché ciascuno possa arrivare a Dio.
La Chiesa tutta ha il solo compito di portare le anime a Dio, nella sua legge, nella sua grazia.
Dio parla al cuore di ciascuno, tutto sta nell’educare il cuore all’ascolto della Parola di Dio, facendo attenzione che non ci siano interferenze con la voce del diavolo che vuole l’esatto contrario di Dio per la nostra perdizione eterna. 
Per evitare di ascoltare le interferenze del diavolo dobbiamo sempre confrontarci con la Parola ed operare il discernimento del bene e del male.
Nella coscienza nessuno può scrivere.
Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.
Alto c’è solo il Signore, tutti gli altri siamo bassi.
Ognuno di noi è uguale all’altro e ognuno di noi è depositario di un dono di Dio e noi non possiamo dirci proprietari di doni che in realtà non possediamo.
È dovere nostro scoprire il proprio dono e metterlo a frutto lasciando anche gli altri liberi di mettere a frutto il proprio dono senza impedire che la grazia di Dio  venga vanificata.
Non rendete a nessuno male per male… Al male non si risponde mai con il male.
Ma cercate sempre di fare il bene. Davanti a Dio e agli uomini, se possibile, per quanto dipende da voi vivete in pace.
Non fatevi giustizia da voi stessi. La giustizia appartiene solo a Dio.
Bisogna vincere con il bene il male.
Dio ci ha fatti strumenti ma per il bene e per compiere sempre il bene più grande.
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Rm 13.
Cristo non è venuto per sovvertire l’ordine sociale ma per cambiare il cuore dell’uomo.
Dio ci dà il pane quotidiano, ci protegge, ci sostiene.
Noi, come cristiani, dobbiamo dare l’esempio di una vita vissuta nella verità, rispettando le leggi sociali, pagando tasse, tributi e donando il rispetto a chi gli è dovuto – perché il cristiano è l’uomo libero da tutto e da tutti.
Nella libertà dei figli di Dio non si fa preferenza tra padrone e padrone.
Il cristiano è per portare la parola di Dio e la verità di Dio attraverso la sottomissione alla legge, anche alla legge sociale (fatta eccezione per quelle leggi immorali che la società può concepire e varare).
Cristo si sottomise anche ai suoi malfattori.
La sottomissione non equivale a schiavitù. La schiavitù è schiavitù del peccato, mentre la sottomissione è vivere la piena libertà dagli uomini e dalle cose.
Il cristiano non può avere debiti, perché se il cristiano è nella necessità, chiede non un prestito, ma una donazione.
Il cristiano che dona aiuto, dà ciò di cui l’altro ha bisogno, non lo presta.
La richiesta deve essere motivata da una reale necessità.
S. Paolo si lamenta che nella comunità di Corinto c’era la comunione eucaristica  ma non quella reale.
Se ci si divide il pane eucaristico e non si spezza l’altro pane quotidiano, tutto ciò che facciamo è inutile.
L’offerta di un dono che costa sacrificio è gradito a Dio e cambia la vita. Togliersi un vizio, acquisire una virtù (il silenzio, la preghiera, la castità, una visita ad un ammalato, o il sostegno materiale e spirituale a qualche fratello).
Se c’è la nostra offerta al Signore, il Signore ripagherà con un altro dono (concedendoci grandi benedizioni, salute, pace, amore, protezione, provvidenza, vocazioni, conversioni, ecc.).
Dobbiamo avere verso gli altri un amore vicendevole. Ogni nostra azione deve essere solo uno scambio di amore.
Nessuno può vivere solo per se stesso dopo che Cristo è morto per noi.
“Ti voglio bene” non è del cristiano. È proprio del cristiano l’amore. Amare è assumere la condizione dell’altro e portarla nel bene che viene dal Signore per purificarla e perfezionarla.
Nell’amore si cammina e ci si perfeziona giorno per giorno.
È ormai tempo di svegliarvi dal sonno…
Chi ha Cristo davanti agli occhi non si interessa di altro; anche il fratello è solo soggetto a cui si deve fare il bene secondo il comandamento di Dio.
Non si deve essere dissipati, sciupando, sprecando e perdendo una vita intera perché dalla dissipazione si passa all’ozio.
La ragione quando ragiona deve arrivare a Dio; se non arriva a Dio, non ragiona ma sragiona.
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Rm 14.
Dottrinale/teologico – Morale: questo è lo stile di Paolo.
Accogliete tra voi chi è debole nella fede senza discutere le esitazioni.
Quando uno si converte, è ancora debole nella fede, non si può ancora pretendere la fortezza, ma bisogna accogliere l’altro nella sua debolezza.
Questo è uno degli errori in cui incorriamo. A volte dopo anni di cammino, cresciamo un poco nella fede e vorremmo che l’altro, appena convertito, la pensasse come noi, e operasse tutto ciò che noi operiamo (se non anche di più).
Vorremmo la santità dell’altro all’istante dimenticandoci che noi abbiamo avuto bisogno di anni per poter muovere un piccolissimo passo nella via della santità.
Bisogna avere sempre carità per gli altri, rispettarli e comportandoci con loro non da padroni ma da servi.
Il Signore è Padrone, noi siamo solo servi, e collaboratori per la salvezza.
Ciascuno cerchi di approfondire le proprie convinzioni personali.
Bisogna approfondire le convinzioni personali confrontandoli con la Parola e mettendo nel nostro cuore il pensiero di Dio.
Questo è il compito specifico della catechesi.
Tutto bisogna fare per il Signore.
Per il Giubileo: mettersi in pellegrinaggio non solo come visite a Chiese, Cattedrali, ma anche come pellegrinaggio a Cristo sofferente.
Fare visita ad una persona sofferente, servirla (anche nei lavori domestici o in qualsiasi altro bisogno), farle un poco di compagnia, ci ottiene l’indulgenza plenaria.
Anche una pulizia della Chiesa è opera gradita a Dio.
Il sofferente è esempio vivo del Signore come la Chiesa è la sua casa.
Astenersi da ogni consiglio e pregare perché il Signore intervenga Lui in nostro aiuto.
Non bisogna giudicare l’altro né nel bene né nel male, non bisogna additare l’altro né come santo, né come peccatore.
Solo se qualcosa è fatta contro la legge di Dio possiamo dire una parola nella concretezza, dicendo che l’azione è contraria al comando del Signore, ma non dobbiamo giudicare la persona, perché non conosciamo il cuore dell’altro.
Solo il Signore conosce il cuore e giudica ciascuno secondo le proprie responsabilità.
Per ciascuno di noi c’è un Angelo scrivano che segna nel nostro libro della vita ogni pensiero, ogni opera, ogni intenzione, ogni omissione, ogni virgola, ogni parola vana. Tutto segna, tutto appunta e quando ci troveremo al cospetto di Dio leggeremo tutti i nostri errori, i nostri peccati e, poiché ci troveremo nel mondo della verità, giudicheremo da noi stessi se ci toccherà di andare in Paradiso o all’inferno.
Non bisogna dare scandalo e cattivi esempi, perché così facendo giustifichiamo il peccato dell’altro e diventiamo di inciampo per l’altro nella crescita nella santità.
Bisogna impegnarsi a non dare scandalo né cattivi esempi.
Dobbiamo crescere nelle virtù eliminando ogni vizio (anche uno alla volta), anche i vizi nascosti.
La perfezione cristiana sta nel non pensare alla nostra scienza e alla nostra grandezza, sta nel misurare ogni parola, nel valutare ogni situazione, nell’essere sempre prudenti e saggi, nel preoccuparsi che per noi l’altro non si scandalizzi né si senta scoraggiato nel fare il bene (perché noi facciamo sfoggio della nostra dottrina e delle nostre capacità sminuendo o peggio umiliando chi ci ascolta o ci vede).
Bisogna sempre aiutare ad edificare l’altro nella fede, non distruggere quel poco di fede che con tanta fatica si è riusciti a mettere nel cuore.
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Tutto ciò che non viene dalla fede è peccato.
Dobbiamo seguire l’esempio di Cristo. “Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli”.
Il cristiano deve sempre trovare una soluzione di pace ai problemi che gli si pongono dinanzi.
Ciascuno deve cercare di compiacere il prossimo nel bene per edificarlo.
Non si deve compiacere l’altro solo nel male morale, per il resto dobbiamo fare tutto nella verità, nell’amore, nella pazienza.
Salva chi ama.
Il male è vietato. Il bene è comandato, ma non è prescrivibile.
Dobbiamo tenere viva la nostra speranza. Tutto ciò che facciamo, lo dobbiamo operare nella speranza della gloria futura, nella speranza del Paradiso dove potremo godere del Volto di Dio per l’eternità.
Bisogna sopportare ogni cosa per amore nella fede, nella speranza, nella carità.
Nella fede, nella preghiera bisogna sempre cercare una via di salvezza, finché è possibile.
Cristo non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà un lucignolo fumigante.
I sentimenti di Cristo sono stati la mitezza e l’umiltà e ogni cristiano deve tendere ad acquisire queste due virtù, affinché possa essere conforme al suo Maestro.
Dobbiamo accoglierci gli uni gli altri come Cristo ha accolto noi, con pazienza.
Dobbiamo lavorare per il debole e per il forte, per il grande e per il piccolo, per il dotto e per l’ignorante, perché Cristo si è fatto servitore dei circoncisi e dei non circoncisi.
La pace è sopra la ragione.
Il prete è servo di tutti ma principalmente deve essere servo della verità, perché solo così può salvare tutti.
La tristezza scaturisce dal peccato, mentre chi è nella grazia vive nella gioia e con lo Spirito Santo di Dio che opera la conversione, il rinnovamento del cuore, la salvezza dell’uomo e del mondo intero.
Quando la comunità riesce a camminare insieme nel bene è segno di maturità nella fede.
Per fare questo non bisogna camminare con la bilancia per misurare e valutare ogni parola e gesto dell’altro.
Spesso l’amore deve essere un po’ sordo e un po’ cieco.
I pagani diventino un’oblazione gradita al Signore, santificata dallo Spirito Santo.
Questo è il fine dell’apostolato, di ogni apostolato e questo deve essere l’unico nostro vanto come lo è stato per Paolo (in Cristo Gesù di fronte a Dio).
Regola dell’apostolato: Parole, Opere, Segno di Dio, Forza dello Spirito Santo.
Condurre i pagani all’obbedienza con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito.
Paolo andava solo in luoghi dove ancora non era stata annunciata la Parola del Signore; tutte le comunità che visitava erano state create da lui “ex novo” (ciò lo fa perché è volontà di Dio).
Questa dovrebbe essere una nostra regola: fare quello che non fa nessuno per la salvezza dell’altro.
Altra buona regola è: non fare pesare sugli altri i nostri problemi, ma portare loro solo consolazione, amore, gioia, pace.
La carità è anche bilanciare le deficienze (materiali o spirituali) degli altri con l’abbondanza e la ricchezza (materiale o spirituale) degli uni.
Paolo vuole che tra gli uni e gli altri ci sia solo un grande debito di amore.
Difatti neanche la carità, per Paolo, viene fatta passare per motivo di orgoglio, ma la carità stessa diventa debito di amore affinché nessuno possa vantarsi con l’altro.
La preghiera diventa lotta contro il male per ottenere grazie da Dio.
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Rm 16.
Saluto alla comunità
Paolo raccomanda Febe perché la ritiene degna di essere raccomandata in quanto lei opera il bene.
Se il cristiano semina sempre il bene, il Signore avrà per lui premura, protezione, misericordia, ricompensa, sia direttamente da Dio, sia per vie traverse, attraverso l’uomo.
Non bisogna avere paura di fare il bene. Né bisogna avere timore di dare il proprio tempo al Signore perché il tempo dato al Signore è tempo guadagnato e mai perso.
Il bene non vuole la paura.
Dio vigila su colui che compie il bene.
Tutti i fedeli in Cristo si conoscono e si salutano nel Signore.
Poiché in Cristo ci si deve riconoscere, in Lui bisogna vivere la comunione e nella comunione con Cristo si opera il bene per sé e per gli altri.
È necessario essere saggi e prudenti discernendo sempre il bene dal male, tenendosi lontano da coloro che minacciano la nostra anima, seminando una parola contraria alla sana e santa dottrina che è la Parola di Dio.
Dobbiamo imparare ad essere saggi e solleciti nel bene e immuni dal male.
Paolo ha certezza anche che la tentazione può essere vinta restando saldi nella fede e avvicinandosi sempre più al Signore.
Dio stesso combatterà per noi e ci aiuterà a vincere il male e tutte le seduzioni di satana.
Dio ha il potere di “confermarci”, rendendoci fermi, saldi, stabili, come roccia, una cosa sola con Dio stesso.
A Dio va la gloria nei secoli dei secoli.
Solo Dio è sapiente e solo a Lui, per mezzo di Gesù Cristo, va la gloria.
Il Vangelo di Cristo viene annunciato a tutti gli uomini perché obbediscano alla voce e al comando del Signore e in questa obbedienza alla sua Parola trovino la salvezza.
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Corinzi 1,1-3.
Paolo non dimentica la grazia che il Signore gli ha fatto.
Anche noi non dobbiamo dimenticare la grazia che abbiamo ricevuto dal Signore che ci ha salvati e liberati.
Non bisogna dimenticare quello che eravamo prima che il Signore ci convertisse, dimostrandoci la sua grazia, il suo amore, la sua misericordia.
Dobbiamo altresì ricordarci di ringraziare Dio per l’amore che ha per noi e chiedergli ogni istante della nostra vita la perseveranza nella fedeltà a Lui e la grazia di amarlo sopra tutto e sopra tutti ogni giorno: al mattino aprendo gli occhi e la sera addormentandoci.
La Chiesa non è qualcosa di astratto, ma è reale, incarnata in tutti coloro i quali vivono nella comunione con Papa, Vescovi, Sacerdoti, secondo la Parola di Dio.
I santi sono coloro che vivono in puro ascolto della volontà del Signore.
La vocazione alla santità è vocazione universale, tutti siamo chiamati alla santità, perciò dobbiamo aiutarci gli uni gli altri a percorrere questo cammino di santità.
Si entra nella pace quando si compie la volontà di Dio.
La grazia è l’aiuto di Dio per poter vivere la pace.
La pace è l’armonia dell’uomo con Dio e con i fratelli.
Ogni cristiano deve amare Dio compiendo la sua volontà e deve amare i fratelli servendoli secondo la volontà di Dio.
Essere servi di Dio significa essere servi della verità e rapportarsi agli altri e alle cose secondo il comando e la verità del Signore.
Bisogna sempre ringraziare il Signore per i doni di grazia che elargisce continuamente: un sole non può fare ombra ad un altro sole in quanto entrambi, per loro natura, erogano luce.
Non bisogna essere gelosi o invidiosi perché con la gelosia e l’invidia si uccide l’anima impedendole di vivere il dono di Dio secondo la pienezza a cui è stata chiamata.
Ringraziare Dio.
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Corinzi 1,1-20.
Il primo atteggiamento del cuore del cristiano deve essere il ringraziamento.
Il ringraziamento si oppone all’invidia. Chi ha invidia, gelosia e grettezza del cuore, non è cristiano, non appartiene e non viene da Dio.
Bisogna ringraziare Dio per tutte le grazie che ogni giorno concede a ciascuno di noi e per i doni di grazia che manda ed elargisce all’interno della comunità (Chiesa, M.A. ecc.).
Insieme al ringraziamento bisogna fare una preghiera forte, potente, che viene dal cuore, affinché il Signore continui ad elargire il suo bene, la sua grazia, i suoi doni, attraverso uomini nuovi, virtuosi e far sì che si aprano i cieli e la grazia del Signore scenda sulla terra e nei nostri cuori con abbondanza.
Paolo ebbe un maestro in Barnaba che gli insegnò l’accoglienza.
Chi ha Dio nel suo seno non è povero né come persona né come comunità.
La speranza dell’uomo di Dio non è in quelle cose che passano ma nelle cose che durano per sempre e che non muoiono mai (come la vita eterna).
Essere confermati nella fede per sempre è una grazia che bisogna chiedere al Signore  continuamente e questa grazia bisogna chiederla per sé e  per gli altri.
Essere confermati nella fede significa essere saldi e stabili, fermi nella verità, nella fede, nella Parola di Dio, nella sua grazia, nella sua vita, nell’obbedienza al comando e alla volontà del Signore.
Ognuno di noi deve essere umile e sottomesso al Signore e a coloro i quali dal Signore sono stati messi a capo di una qualche istituzione, responsabilità.
Il cristiano laico è sottomesso al Prete, il Prete è sottomesso al Vescovo, il Vescovo è sottomesso al Papa; il Papa stesso è sottomesso a Cristo e alla Verità che Cristo gli ha consegnato; la moglie deve essere sottomessa al marito.
Nella Chiesa si deve vivere rispettando l’ordine e la gerarchia.
L’obbedienza e la sottomissione si devono vivere per amore del nostro Dio e per questo amore il Signore dona la sua benedizione.
Se uno non è capace di stare sottomesso all’uomo, non può essere sottomesso a Dio.
Dio non può lavorare con un uomo superbo, perché lui ama l’umile e con l’umile compie le meraviglie della salvezza.
Anche Maria SS. nel Magnificat dice che il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva… ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore.
Nella Chiesa non c’è democrazia, perché nella Chiesa c’è un ordine gerarchico e si procede per obbedienza.
Chi governa il nostro pensiero deve essere il pensiero di Cristo.
L’unanimità deve essere ricercata nel pensiero e nella Parola di Cristo con la quale ci si deve sempre confrontare e conformare.
Tutti noi dobbiamo ricercare l’unico pensiero di Cristo che è la sua volontà, se vogliamo vivere nella santità e ottenere da Dio la salvezza e la vita eterna.
Tutti noi siamo stati battezzati nel nome di Cristo e in Lui possiamo e dobbiamo cercare e trovare la salvezza, a Lui dobbiamo appartenere e in Lui dobbiamo confidare.
In nessun altro uomo c’è salvezza se non in Cristo.
È solo in Cristo la nostra salvezza, se il nostro pensiero si allontana da questo principio, abbiamo reso vana la sua croce, il suo sacrificio, la sua effusione di sangue e di Spirito Santo.
Fuori della Chiesa non c’è salvezza.
Con la nostra vita, con le nostre parole, rischiamo di svuotare di significato la croce di Cristo.
È solo nella morte che si porta frutto.
Il frutto di santità viene dalla nostra morte al peccato e dal nostro essere obbedienti alla voce di Dio.
Dalla croce ha inizio la trasformazione e la salvezza del mondo.
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Corinzi 1,20ss.
Dinanzi alla croce non c’è sapienza che tenga; l’intelligenza si arresta e si eclissa dinanzi alla croce.
Il Papa dice che noi cristiani siamo i predicatori dell’assurdo umano.
Cristo per salvare il mondo sceglie di morire in croce e per continuare la sua opera sceglie ed affida la sua parola a dodici pescatori che non erano né dotti né sapienti.
La salvezza non viene dalla sapienza e dalla conoscenza umana, ma dalla potenza di Dio, dalla sapienza del suo Santo Spirito, dall’obbedienza del suo Figlio Gesù Cristo nostro Signore.
Gli Ebrei cercavano il miracolo, l’evento portentoso; i Greci cercavano la sapienza umana e restavano sbigottiti ed estasiati dinanzi ai discorsi sublimi di Paolo.
Tutti noi vorremmo miracoli, portenti, sapienza, ma dinanzi alla richiesta di fede nella croce giriamo le spalle e il cuore rinviando a domani l’ascolto della Parola, la conversione, l’obbedienza e la realizzazione della volontà di Dio.
Vangelo e mondo non possono andare d’accordo, non può essere celebrato un matrimonio tra queste due realtà.
O si converte il mondo, o si converte il Vangelo.
Il mondo ha crocifisso e continua a crocifiggere Cristo e tra Cristo e il mondo (il peccato) non può esserci comunione e affinità.
Nel mondo esiste la legge del potere e del comando mentre nella Chiesa comanda colui che più serve.
Il Papa, che è a capo della Chiesa, è per definizione: il servo dei servi di Dio.
Papa = Capo servo.
Vescovo = Capo servo.
Prete = Collaboratore nel servizio di coloro che servono.
Per servire il Signore bisogna essere disposti a cedere il posto e a morire per primi per amare e per operare ciò che il Signore desidera.
Bisogna entrare nel mistero del Vangelo nell’ordine del servizio, nella logica dell’offerta della sofferenza, dell’obbedienza e del sacrificio per poter essere strumenti di salvezza.
Se si passa attraverso il mistero della croce, se si sale sulla croce, allora sì che si sconfigge il mondo e si ottengono risultati eterni.
La salvezza dell’uomo ti può fare essere grande per cinque minuti, mentre dalla stoltezza della croce si può essere grandi per l’eternità.
La tentazione dell’uomo di tutti i tempi è l’intolleranza verso qualcuno che è al di sopra di lui.
Nessuno di noi tollera che qualcun altro stia sopra di lui e possa comandarlo.
Così si passa all’insubordinazione.
Cristo è andato sulla croce per obbedienza a Qualcuno che stava sopra di lui, a Dio Padre.
La croce è l’unica via della vita.
Nella subordinazione c’è la salvezza.
Tre ore di croce, in se stesse, non hanno il potere di salvare il mondo, ciò che salva è il fatto che Cristo non ha avuto paura, timore di offrire la vita e di essere subordinato al volere di Dio-Padre.
E in questo atto di subordinazione Dio Padre ha benedetto il Figlio e, per causa sua, ha riversato un’abbondanza di grazia che ha salvato e continua a salvare il mondo intero (oltre ad aver ridato la vita al corpo risuscitato e reso spirituale del Figlio, il quale non può più morire, né ha più i limiti di spazio, di tempo, o di altro).
Il Signore premia l’umiltà dell’uomo.
Il Signore non può lavorare con chi è insubordinato… Ha guardato l’umiltà della sua serva, d’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata…
L’umiltà è l’unica virtù che piace a Dio.
L’umiltà è rispettare l’ordine che Dio ha stabilito.
Nella Chiesa si deve rispettare l’ordine gerarchico che Dio ha stabilito.
Il M.A. ha un ordine, stabilito da Dio, ordine gerarchico e di sottomissione alla Chiesa.
Nella famiglia c’è un ordine stabilito da Dio, in cui l’uomo è a capo della famiglia (della moglie e dei figli).
Maria SS. Madre di Dio non si esaltò di questa sua missione, ma stava sottomessa a Giuseppe.
Gesù, Figlio di Dio, ed egli stesso Dio, non si esaltò della sua grandezza e della sua potenza, ma stava sottomesso a Giuseppe e a Maria.
È necessario conoscere qual è il posto che Dio ci ha assegnato per poter vivere nella santità, nell’umiltà, nella subordinazione alla volontà del Signore.
Vivendo nella semplicità, nell’umiltà, nell’obbedienza, rimanendo in quello che siamo, nella povertà, nella semplicità verso le cose del mondo, il Signore confonde il mondo e lo vince.
Chi si vanta, si vanti nel Signore. 
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Corinzi 2-3,9.
Poiché la croce non si è ancora impressa nel nostro cuore, abbiamo la pretesa di portare ragioni e argomenti dinanzi al Signore per giustificare la nostra durezza di cuore.
La croce è la nostra sapienza.
Croce è restare santi e nella luce di Dio in un mondo che non è santo e che vive nelle tenebre.
Croce è restare miti in un mondo violento , è restare muti in un mondo che ti insulta.
Se il mondo non ti vuole, te ne vai.
Se il mondo ti uccide, tu muori.
Nulla deve turbare il nostro cammino di santità.
Non è la sublimità delle parole che converte il cuore, ma è il “tocco dello Spirito di Dio”.
Se il Signore non tocca il cuore, non c’è conversione vera.
Chi accoglie la croce accoglie la redenzione.
Nel Vangelo non c’è lotta di classe, perché nel “mistero della croce” si assume, si accoglie la situazione storica e la si santifica vivendola nell’amore, nella verità, nella fede, certi che il Signore dà la forza per andare avanti e nell’accoglienza della croce ci benedice e ci ricolma della sua pace e della sua grazia.
Il Crocifisso è la nostra immagine, è colui che ci insegna cosa dobbiamo fare per vivere nella gloria eterna di Dio.
Dopo che si è accolta la croce si può accedere alla sapienza di Dio, elevandosi a contemplare la sua gloria ed entrando nel suo mistero.
Il cammino ascetico prevede i seguenti momenti:
abolire il peccato mortale;
abolire il peccato veniale (anche il pensiero);
la via unitiva (ti fa entrare nel mistero di Dio e si cerca la comunione con Lui).
Un cuore libero è l’inizio della sapienza.
Il cuore deve essere libero perché deve poter amare sempre e solo Dio e deve riempirsi sempre e solo di Lui.
Questa è una grande grazia che bisogna chiedere al Signore.
Per conoscere le cose di Dio bisogna possedere il suo Spirito.
Lo Spirito del Signore lo possiede chi è senza peccato; ecco perché dobbiamo eliminare dal nostro cuore e dalla nostra anima ogni ombra di peccato mortale e veniale.
Il peccato mortale è come un muro che impedisce la vista del cuore; il peccato veniale è come un velo che lascia intravedere in modo offuscato l’immagine di Dio (es. vedere attraverso la finestra).
Bisognerebbe arrivare a non avere tra noi e il Signore nemmeno il vetro, perché potrebbe essere sporco e non consentire che ci sia la limpidezza assoluta tra l’anima e Dio.
Un atto di amore, un atto di pazienza nella logica umana non ha senso né valore, mentre nella sapienza del Signore può salvare il mondo.
Bisogna eliminare dal cuore il peccato fatto in pensieri e in parole e in opere e in omissioni.
L’invidia, la gelosia, la discordia ecc. fanno sì che l’uomo rimanga uomo animale e non cresca nello spirito.
Solo l’uomo spirituale può comprendere le cose dello Spirito.
L’uomo è strumento di salvezza ma il contenuto viene da Dio.
Ecco perché non dobbiamo dare un valore assoluto all’uomo, ma dobbiamo dargli un valore relativo.
Se si fa il passaggio a Cristo non si dà valore e importanza assoluta allo strumento.
La Parola di Dio non è legata allo strumento (all’uomo che la porta). Essa è libera.
Chi vuole vivere nel Signore prende la Parola e non guarda l’uomo che è soltanto ministro di Dio.
Noi siamo tutti di Dio e dobbiamo fruttificare secondo il proprio compito e il proprio ministero. Il frutto appartiene a Dio, che è il padrone – noi tutti siamo il suo campo e i suoi collaboratori.
Noi non siamo gli uni degli altri, ma tutti siamo di Dio.
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Il fine di ogni nostra azione, parola, pensiero ecc. deve essere la vita eterna.
Quid ad vitam aeternam? Che giova per la mia vita eterna?
Ad quid venisti? Per quale motivo sei venuto?
La vita cristiana è una chiamata alla vita eterna, se così non fosse, non avrebbe alcun valore.
Il peccato veniale non uccide l’anima, ma le impedisce di volare verso il cielo (es. spuntare le ali di una gazza, questa non muore, ma è impedita nel volare). Noi ogni giorno diamo una spuntatina alle ali della nostra anima e in questo modo non ci faremo mai santi.
Con una parola si può salvare una persona e con una parola la si può uccidere, ecco perché dobbiamo essere prudenti, saggi e santi.
Peccato contro l’8° comandamento: Non dire falsa testimonianza.
Falsità in giudizio.
Calunnia (falsità riferita).
Giudizio temerario (falsità pensata ed attribuita).
Mormorazione (giudicare male l’operato dell’altro senza averne diritto o competenza).
Pettegolezzo (è peccato contro la carità).
Parole vane (di ognuna di esse bisogna rendere conto a Dio.
Questi peccati sono gravissimi anche se in ordine decrescente.
E noi siamo soggetti a commetterne in abbondanza a causa della nostra debolezza nel governo della  lingua e dei pensieri.
Noi non dobbiamo mai giudicare una persona, anche se dovessimo vederla peccare, né dobbiamo mormorare contro di essa ma dobbiamo pregare perché il Signore cambi il suo cuore e le conceda di amarlo più di noi.
Per governare la lingua bisogna prima governare i pensieri convincendoci che non sta a noi giudicare ma al Signore.
Se non si ha il dominio dei pensieri, la lingua andrà sempre dietro di essi.
Ogni situazione potrà essere momento di prova ed esercitazione per crescere nella pazienza, nella sopportazione, nella misericordia, ecc.
Giudice dell’uomo è Dio e a Lui solo dovrà rendere conto un giorno.
L’uomo è solo strumento di salvezza nelle mani di Dio.
L’uomo non deve far sì che da strumento nell’opera di salvezza si trasformi in strumento di perdizione.
Qoelet 10.
Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere. Una sola parola vana può rovinare una vita trascorsa ad operare per il bene e per la salvezza.
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Una tradizione medievale dice che Cristo Signore nella sua vita terrena fece un discorso abbreviato. Infatti se si leggono i Sinottici si può vedere chiaramente che a parte il discorso della montagna riferito da Matteo, i discorsi di Cristo sono fatti di una, due, massimo tre frasi.
Nei discorsi lunghi ci sono molti peccati.
Noi tutti siamo ingiusti perché non facciamo attenzione a ciò che l’altro non ci deve.
A volte si chiede all’altro ciò che non ci deve, si abusa della sua disponibilità, non si è giusti nei suoi confronti.
Bisogna essere sempre discreti, attenti, ricercatori della verità, della giustizia, amanti delle virtù e desiderosi di acquistarle in modo sempre più perfetto.
Nel cammino spirituale sono brutti i tempi morti e lo sciupio del tempo.
Noi siamo il campo di Dio. Dio è nostro padrone, perciò nessuno può decidere per un altro, né può disporre di Lui.
L’unico che può disporre dell’uomo è Dio e l’uomo stesso che deve dare la propria disponibilità nel realizzare la volontà che Dio gli manifesta.
Il Signore può manifestare la sua volontà attraverso un suo profeta: allora, se il profeta di Dio chiama a fare qualcosa, la decisione e la richiesta della disponibilità dell’uomo sono richieste direttamente da Dio: il profeta di Dio è l’unico che può disporre dell’altro perché egli parla in nome di Dio.
Paolo avverte l’uomo del pericolo che si corre quando ci si mette in contrapposizione con l’altro.
Non ci sono uomini più importanti e uomini meno importanti, né si può giudicare o valutare un uomo dal frutto se è piccolo o grande perché non si conosce qual è il frutto che Dio chiede a ciascuno di noi.
Nella vita spirituale non ci sono parti principali e parti secondarie, tutto è essenziale, necessario, importante.
Ognuno di noi è importante ed essenziale ed ognuno di noi deve operare secondo il proprio ministero perché il mistero e l’opera di salvezza si realizzino e si compiano in modo perfetto e santo: ognuno deve fare santamente la sua parte.
Se uno viene meno al suo dovere, c’è sicuramente qualche altro sovraccarico di responsabilità e impossibilitato a svolgere il proprio compito.
Non dobbiamo separare i carismi che il Signore ci ha donato ma dobbiamo unirli per realizzare santamente l’opera di Dio. 
Si è campo di Dio solo nella comunione dei carismi che è anche comunione di vita nella santità.
Il fondamento che Paolo porta in una comunità è la conversione alla Parola di Dio.
Nel giorno del giudizio ogni nostra opera verrà provata col fuoco e tutto ciò che è vano, inutile, o fatto male, niente di tutto ciò rimarrà.
Solo ciò che è costruito seriamente, con amore, santamente, nella Parola Santa del Signore rimarrà e su queste opere che rimangono il Signore ci giudicherà degni o meno di vivere per sempre nella sua gloria.
Alla sera della vita c’è il giudizio di Dio e non dobbiamo sottovalutarlo, perciò ogni nostra opera deve essere fatta, voluta, vissuta in conformità alla legge del Signore.
Questo non significa che dobbiamo passare la nostra vita con la cenere sul capo e con il cilicio ai fianchi, ma dobbiamo fare ogni cosa nell’amore, nella pace, nella gioia, nella grazia e nella benedizione del Signore e soprattutto nella consapevolezza di ciò che il Signore vuole da noi e nel desiderio grande di volerlo compiere fino in fondo.
Tutti gli stati hanno carabinieri che controllano l’osservanza delle leggi, la Chiesa non ha controlli, è basata sulla libertà (se vuoi); alla fine ogni cosa sarà giudicata secondo verità e giustizia.
Il Signore può permettere anche che noi restiamo indifferenti ma non permette mai che si distrugga il suo regno. L’uomo può combattere l’uomo, ma non può combattere Dio.
Tertulliano diceva all’imperatore che uccideva i cristiani: il sangue sparso dei cristiani non distrugge l’opera di Dio, ma diventa seme per gli altri cristiani che verranno dopo. Più cristiani egli avrebbe ammazzato, più ne sarebbero venuti.
Non bisogna pensare senza la Parola di Dio, perché ci si illude pensando falsamente.
L’intelligenza, la conoscenza, la forza, l’astuzia ecc. del mondo sono solo illusioni.
Il cristiano non può e non deve generare o creare illusione.
L’uomo non può porre la sua gloria nell’uomo o nel mondo.
La via della pace è solo in Dio.
La nostra vita è nelle sue mani.
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Corinzi 4,1-13.
Carità = avere la capacità di vedere le necessità dell’altro e supplire la sua indigenza con la propria abbondanza (materiale e spirituale). Il sapere cosa dare dipende dalla coscienza, perché ciascuno sa in cosa abbonda e cosa può dare all’altro.
I cristiani non giudicano.
Non bisogna dare giudizi né sugli uomini, né sulle loro opere ma dagli uomini bisogna prendere solo ciò che è Parola di Dio perché ogni uomo (specialmente chi traccia la via di Dio) deve essere amministratore fedele delle cose del Signore.
Solo la Parola di Dio deve essere ascoltata senza preoccuparsi da quale bocca e da quale uomo viene. A volte il Signore si può servire di qualcuno, che ai nostri occhi è il più stolto, per comunicarci un principio santo capace di cambiare la nostra vita.
Non ci si può lamentare dell’incapacità dell’altro (né in cose materiali, né in cose culturali, né in cose spirituali), perché probabilmente, sicuramente noi non siamo stati capaci di insegnare all’altro ad amare e a comprendere ciò che gli si chiede.
Dobbiamo andare all’altro come uno che aiuta l’altro ad andare a Dio, dobbiamo portare l’altro al Signore memori della grazia che Dio ha dato a noi stessi.
Senza la grazia del Signore cosa saremmo? Non siamo migliori degli altri ma il Signore ci ha messo accanto l’altro affinché vicino a noi si converta. (Es. il ghiaccio vicino al braciere che siamo noi). Se il ghiaccio non si scioglie è perché il braciere non emana calore a sufficienza.
La nostra santità è nel “non giudizio”. Non dobbiamo sopravvalutarci, né sottovalutarci.
Leggere il II Libro dei Re cap. 20. Ezechia prega il Signore perché è giunta la sua ora. Troppo presto per lui.  Il Signore gli allunga la vita di 15 anni.
Tutto ciò che abbiamo viene da Dio; ciò non ci deve riempire di orgoglio ma con lo spirito di un amante dobbiamo chiedere a Dio di riversare la sua grazia ed il suo amore anche nell'altro che deve essere per noi un amico a cui si dà l'aiuto per camminare sulla via della santità.
Ciascuno sarà giudicato da Dio in base a quanto abbiamo fatto fruttificare i talenti che il Signore ci ha donato (a chi molto è stato dato, molto di più sarà richiesto).
S. Paolo insegna che nell’umiltà c’è la salvezza e la santità.
Se noi non pecchiamo, non pecchiamo per grazia, perché il Signore ci dà la forza di non peccare, non per la nostra capacità e la nostra bravura.
Questo dovrebbe evitarci di giudicare.
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Corinzi 4,14-fine.
L’intento di correzione deve essere l’aiuto nella crescita e quindi la correzione deve avere solo un principio di amore.
Come padre nella fede Paolo ha generato nella fede i Corinzi per mezzo del Vangelo. Egli ha il diritto della correzione dei propri figli (questo deve valere sempre tra i cristiani).
C’è differenza tra l’essere padre ed essere pedagogo (educatore per mestiere).
Bisogna essere imitatori di Paolo in ciò che lui imita di Cristo (cioè dell’amore per le anime).
Come Paolo, il cristiano deve essere annunziatore di salvezza, portatore di anime a Cristo.
La cosa più importante è andare in Paradiso. La strada è personale.
Se si ha in custodia un’anima e non la si può salvare personalmente, ci si deve preoccupare di affidarla a qualcuno di cui ci si fida, qualcuno che si conosce e che può garantire un servizio all’anima come se fossimo noi stessi ad operare.
Non ci si deve mai inorgoglire.
L’orgoglio è cecità verso Dio e verso i fratelli.
L’orgoglioso vede solo se stesso e si vede deformato: si vedono pregi che non si hanno e non si vedono i difetti che si hanno. Si accrescono i pregi che non si hanno e si oscurano i vizi che si hanno.
L’orgoglioso provoca disastri nella comunità.
Quando in una comunità vive l’orgoglio allora avviene il fallimento spirituale. Se non ci si trova in un cammino spirituale di santità non si può lavorare per il regno di Dio.
Ma il regno di Dio non si costruisce con le parole. Per costruire il regno di Dio si deve operare con potenza di Spirito Santo.
Le opere nostre devono essere sante, fatte con amore e con fede.
Corinzi 5,1-fine.
L’orgoglio porta al peccato e all’immoralità.
L’orgoglioso non vede affatto il peccato e l’immoralità che commette.
La scomunica (fuori dalla comunione con la Chiesa o dalla comunione) così come le altre pene che dà la Chiesa, sono sempre e soltanto pene medicinali (cioè la medicina deve tendere alla guarigione), non possono e non devono essere pene vendicative (vedi la pena di morte)..
La religione cristiana è religione di misericordia e non religione di vendetta.
Il perdono lo può dare solo il Signore e solo Lui può concedere la grazia affinché il nostro cuore sia capace di perdonare.
Bisogna vigilare sempre affinché il lievito del peccato non fermenti di peccato tutta la comunità.
Dobbiamo abbandonare la vita di peccato, buttando il “lievito vecchio” ed entrando in una vita nuova, vita di grazia fatta di azzimo nuovo, azzimo di sincerità e di verità.
Bisogna essere “pasta nuova” in Cristo. 
Sincerità è portare fuori ciò che di vero è in noi.
Dobbiamo mettere nel cuore la verità di Cristo e mettere la verità di Cristo sulle nostre labbra.
Non possiamo essere “pasta nuova” se continuiamo a camminare con il lievito vecchio di peccato.
S. Paolo ha uno spirito di protezione perché conosce bene la fragilità dell’anima.
Stare attenti a dove si mettono i piedi è necessario.
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Corinzi 6,1-11.
Il nostro pensiero deve essere quello di acquistare un pezzo di cielo e non un pezzo di terra. E su questo pezzo di cielo possiamo e dobbiamo costruire la nostra abitazione eterna.
Ogni opera di carità è un mattone utile a costruire la nostra dimora celeste.
Il cristiano non deve mai arrivare alla lite, ma deve avere il senso della giustizia, della verità, dell’amore, di ciò che è dovuto all’altro, e deve essere capace di trovare sempre una via di pace.
Il cristiano deve avere sempre la forza di trovare una via di giustizia e di pace perché è proprio del cristiano vivere nella verità, nella giustizia, nella santità.
È una vergogna per il cristiano comparire davanti ad un tribunale (e per di più davanti ad un giudice che non è santo né cristiano, né conoscitore della verità).
Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio.
Ognuno può disporre di sé e di ciò che è suo, non può disporre di ciò che non gli appartiene.
L’impegno è un obbligo. Oggi manca nell’uomo il senso del rispetto della parola data, dell’impegno preso.
Oggi il mondo va male perché non si rispettano gli impegni presi.
Il non rispetto degli impegni presi è una ingiustizia.
1° catalogo dei vizi (Cor. 6,9-10). 1° elenco di chi non entrerà nel regno dei cieli. Altri elenchi li troviamo in Timoteo ,1,9-10; Galati 5,19; Romani 1,28-31; 2Corinzi 12,20; Colossesi 3,5; Efesini 5,3-5.
Non bisogna farsi illusioni perché solo se ci si converte si può andare nel regno dei cieli.
Nel regno dei cieli ci si va da puri, da santi, da convertiti.
Il Signore vuole che attimo per attimo l’uomo si impegni a camminare nella verità superando il peccato, vincendo i vizi, eliminandoli dal cuore e cambiando la sua natura.
La grazia del Signore può anche cambiare la natura dell’uomo.
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Corinzi 6,10-fine. 7,1-11.
Il sangue di Cristo ci lava da ogni macchia di peccato.
Tutto è lecito, ma non tutto giova. Se qualcosa è lecita e giova a noi, dobbiamo comunque prestare attenzione affinché non sia nociva all’altro.
Se all’altro qualcosa non giova, fa male, turba l’animo o la mente, noi dobbiamo omettere di fare o di dire anche ciò che giova a noi.
Il cristiano è colui che si sacrifica per amore. È colui che rinuncia anche a ciò che gli giova pur di guadagnare un’anima a Dio.
Il nostro corpo è stato santificato dallo Spirito del Signore, perciò non ci appartiene più, non possiamo usarlo come vogliamo, ma dobbiamo dominare il corpo, le passioni, le concupiscenze.
Il cristiano è il Corpo di Cristo. Se un cristiano commette il peccato, costringe Cristo a compiere il peccato in lui.
Il peccato del cristiano è molto più grave del peccato di un pagano, perché espone il Corpo di Cristo alla profanizzazione aggiungendola al peccato stesso.
Il cristiano, oggi, sta costruendo un mondo di “schiavi” del peccato e delle passioni, dei vizi del mondo.
Noi cristiani siamo membra di Cristo e tempio dello Spirito Santo di Dio; commettendo il peccato si toglie e si allontana lo Spirito del Signore e la dimora santa di Dio, che è il corpo di ogni cristiano, viene espropriata del suo legittimo proprietario e viene usurpata e profanata dal peccato e dai vizi.
Ognuno deve vivere secondo il dono di Dio. Il matrimonio è fatto di sacrificio, di sofferenza, di offerta, di amore e soprattutto di rispetto delle leggi che lo governano:
- un solo uomo e una sola donna;
- una sola donna per un solo uomo;
- arbitro del corpo dell’uomo è la donna;
- arbitro del corpo della donna è l’uomo;
- il matrimonio deve essere contratto nella piena libertà dei due contraenti;
- la scelta del matrimonio è per sempre (non ci si può stancare della propria moglie o del proprio marito dopo un giorno o un anno o dieci anni);
- se uno, o una non riesce a contenersi è libero di sposarsi. Nel rispetto delle regole sopra elencate. È meglio sposarsi che bruciare di passione;
- non è lecito ripudiare la moglie o il marito;
- i divorziati-risposati non hanno accesso alla comunione perché vivendo in concubinaggio perenne non possono ricevere l’assoluzione e non entrando nello stato di grazia non possono cibarsi del Corpo e del Sangue di Cristo;
- chi è divorziato e risposato, e per seri motivi non può separarsi,  può accedere alla comunione purché viva in stato di castità perenne;
- se chi è separato e poi risposato vuole rimettersi in grazia di Dio deve separarsi dal suo compagno. Qualora ci siamo motivi gravi – presenza di figli o altro – i due possono continuare a vivere sotto lo stesso tetto ma come fratello e sorella. Se questo nuovo stato comporta il peccato di scandalo nella comunità religiosa in cui vivono, possono scegliere di frequentare un’altra parrocchia. Questa regola di prudenza è una regola santa;
A volte (a proposito delle dichiarazioni di nullità del matrimonio canonico) la Chiesa viene ingannata da falsi testimoni per emettere giudizi riguardo al matrimonio. In questo caso la Chiesa preferisce essere ingannata piuttosto che negare all’anima la grazia a cui ha diritto. Il peccato di inganno ricade su chi lo commette.
La Chiesa agisce sempre e solo per amore.
Il mondo si cambia nell’amore e nella verità.
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Corinzi 7,12-28.
Chiedere al Signore di “amare la sua volontà” è una preghiera santa e doverosa.
Bisogna sempre distinguere ciò che vuole Dio da ciò che viene dal cuore di un uomo che potrebbe essere un cuore santo, e quindi un pensiero e una proposta santi.
Il Signore potrebbe anche suggerire ad un cuore santo una proposta o un suggerimento santo, ma è necessario verificare attraverso la parola e la legge del Signore la veridicità e la santità di tale proposito.
Per amore della verità dobbiamo sempre distinguere e dire cosa è volontà di Dio e cosa è volontà o desiderio del cuore dell’uomo.
Bisogna sempre riconoscere la verità e indicarla all’altro senza attribuire a Dio ciò che è frutto dei nostri pensieri.
Per vivere nella grazia bisogna “evitare ogni occasione prossima di peccato” e  tenere presente questo principio come regola fondamentale di prudenza.
Non si può pensare di vivere senza prudenza.
Se si usa la prudenza il Signore benedirà.
Nel caso che tra due coniugi uno dei due non è credente, Paolo dà una regola e un consiglio di saggezza: Colui o colei che è credente rimanga fedele al coniuge perché con l’amore e con la sua santità può salvarlo o salvarla. Tuttavia se il coniuge non credente vuole lasciare l’altro convertito, Paolo dona disposizioni di lasciarlo libero di andarsene (questa regola “paolina” ora non è più in vigore).
Bisogna avere sempre la libertà del proprio stato  e senza rinnegare il passato.
Se uno si è convertito quando era già circonciso o quando non lo era, se non si è convertito quando era ebreo o altro non deve vergognarsi di quello che era.
La cosa importante è “amare Dio”. Non è importante e non è necessario cambiare il proprio stato, ma il cristiano deve santificare il proprio stato.
Cristo è colui che ci fa liberi nel cuore e nell’anima, per cui lo schiavo è libero pur rimanendo schiavo, lo sposato o lo scapolo, il ricco o il povero, l’ebreo o chiunque altro sarà libero e santo rimanendo e santificandosi nello stato in cui si trova.
L’unica nostra vergogna deve essere quella di non amare e non servire il Signore dopo averlo conosciuto.
Il nostro problema è un problema di amore.
Il cristiano vero vive nella santità, qualunque sia il suo stato, perché i principi e i valori cristiani legano alla santità, all’amore, alla misericordia, alla speranza, alla gioia, alla pace, alla vita che viene da Dio.
Se non si vive secondo la legge dello Spirito si è schiavi del proprio passato, del proprio presente, del proprio futuro.
Il cristiano vero sa che è stato comprato a caro prezzo da Cristo e sa di essere solo schiavo di Cristo.
Non può un cristiano essere schiavo dell’uomo.
Cristo risolve il problema dell’uomo che è problema di spirito e non di corpo.
Niente e nessuno può riempire il cuore dell’uomo, solo Dio lo può fare.
Quando il cuore è pieno di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, non ha più bisogno di altro.
Cristo è il tutto per chi è santo.
Nessuna condizione o stato impedisce di amare il Signore.
Il livellamento sociale non è cristiano.
Non è il fare che ti fa essere santo, ma è l’amore per il Signore.
La bellezza del Cristianesimo è l’amore per Cristo Signore nostro.
Chi conosce Cristo veramente, si innamora di Lui e non cerca nient’altro.
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Corinzi 7,29-fine - 81-2

“Il tempo si è fatto breve”.  Ormai non possiamo pensare più a tante cose ma dobbiamo pensare solo alla nostra anima e alla salvezza nostra e dei fratelli.
Una persona che ha tempo per litigare per le cose di questo mondo non pensa alla sua salvezza.
La brevità del tempo non è cronologica ma è teologica.
Bisogna andare all’essenziale e all’indispensabile per la salvezza, e il tempo – come tutti gli altri doni ricevuti dal Signore –non deve essere sciupato.
Il diavolo mette tutti gli intoppi alla salvezza sotto i nostri occhi e a portata di mano.
“Passa la scena di questo mondo”. La nostra vita è una recita, finita questa scena e questa rappresentazione entriamo nella vita vera.
D’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero, coloro che piangono come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero… 1Cor. 7,29-31.
Tutto deve essere vissuto in funzione della salvezza: la gioia, il dolore, la salute, la malattia, ogni altra cosa. 
La fede porta ad avere un rapporto nuovo con le cose e con i fratelli, porta ad un santo e sano discernimento, ad un santo distacco dal mondo, dagli affetti e consente di vivere nella libertà piena, la libertà dei figli di Dio.
Dobbiamo arrivare alla consapevolezza che il Signore ha un progetto su ciascuno di noi e noi dobbiamo vivere liberi da tutto per fare solo la volontà di Dio lasciando anche l’altro nella stessa libertà.
Le cose del mondo non devono distrarci impedendoci di camminare speditamente verso il regno dei cieli.
Il problema dell’uomo è che non si procede per fede ma per esperienza, ma dopo aver fatto l’esperienza, spesso, bisogna riparare a danni irreparabili. Solo dopo che uno si rompe la testa comincia a credere ma anche questo “credere” dura pochi attimi.
Noi non possiamo costringere l’altro a fare qualcosa, opprimendogli la libertà e la coscienza, possiamo essere di illuminazione, possiamo dare luce e illuminare un pensiero dell’altro, poi tocca all’altro fare la scelta e assumersi le conseguenti responsabilità.
Martirio = effusione del sangue per Cristo.
Sacrificio = donarsi a Cristo ogni giorno.
Bisogna stare attenti a non essere usati dall’altro, che vuole da noi solo il timbro, l’avallo, la nostra benedizione e il nostro consenso ai suoi pensieri e ai suoi desideri.
Il cristiano deve fare luce sul bene e sul male, sul bene e sul meglio, ma non deve sequestrare l’anima dell’altro, così come l’altro non può sequestrare la nostra anima.
La scienza gonfia. La carità edifica.
Se qualcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere.
Tante volte noi sappiamo che ciò che facciamo non è peccato, ma se c’è qualcuno che è più piccolo nella fede, e si scandalizza, noi non dobbiamo gonfiarci del nostro sapere, ma dobbiamo essere capaci di rinunciare a fare la nostra operazione per amore del più piccolo.
La società odierna compie ogni cosa portando le anime al peccato in nome dell’emancipazione, della libertà, della modernità e del non essere più nel medioevo.
L’uomo non nasce buono (come diceva Rousseau), ma è incline al male fin dall’adolescenza (cfr. Gen 9).
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Corinzi 8,3 – fine; 9,1 – fine.
Il sapere con la scienza e il sapere con la carità non sono la stessa cosa. Il nostro operato deve essere sempre in relazione alla salvezza.
Per la salvezza del fratello si può e si deve rinunciare, se necessario, al proprio sapere.
Bisogna imparare come bisogna sapere, imparare le modalità di fare il bene.
Da quando ci si fa cristiani non si hanno più diritti su questa terra, perché abbiamo scelto di seguire Colui al quale ogni diritto fu negato.
Per la salvezza dell’altro bisogna rinunciare a tutto: a tutto Paolo ha rinunciato pur di salvare qualcuno.
Cristo passò per malfattore, rinunciò a difendere i suoi diritti pur di salvarci, e noi che siamo suoi discepoli non possiamo essere dissimili dal nostro Maestro.
Il Signore lo conosce solo chi lo ama.
La nostra scienza e la nostra conoscenza non devono mai essere occasione di scandalo per i piccoli.
Il nostro problema deve essere solo un problema di salvezza.
Chi mi salva? Solo Cristo salva l’uomo. Allora l’essenza della nostra salvezza è una santa relazione di fede con Cristo Gesù.
Se la fede in Cristo Gesù è principio ed essenza di salvezza, non può il cristiano soffermarsi su questioni alimentari (mangiare o non mangiare carne ecc.), né su usi e costumi di uomini.
Chi serve il Vangelo, vive di Vangelo. Paolo rinuncia a questo privilegio per poter essere al sommo della libertà dall’altro. Infatti Paolo si sostiene con il frutto del lavoro delle sue mani.
“Non metterai la museruola al bue che trebbia”. Indica il rispetto per le creature (anche gli animali). Anche gli animali venivano fatti riposare in giorno di sabato.
Sempre ci deve essere uno scambio santo tra i beni sia quelli materiali, sia quelli spirituali.
Bisogna essere sempre accorti, attenti e pieni di premura affinché le nostre azioni, per quanto sante, non rechino alcun intralcio al Vangelo.
Paolo ha un solo principio: la purezza del Vangelo.
Paolo invita tutti a tendere alla “libertà”. Vivere, regolandosi secondo la propria coscienza, è un principio giusto, santo e di somma libertà.
Tutto faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe con loro.
Paolo si fa tutto a tutti pur di guadagnare qualcuno a Cristo.
Tutto ciò che fa Paolo, lo fa per andare in Paradiso.
Ma se ciò che insegna non lo vive lui per primo rischia di essere squalificato e di vanificare ogni sacrificio, ogni azione, ogni opera.
Questo principio deve essere di ogni cristiano.
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Corinzi 10,1-14.
Episodio di Massa e Meriba. L’acqua che sgorga dalla roccia è figura e anticipazione della grazia dello Spirito Santo che sgorga dal costato di Cristo.
Non diventate idolatri… Non abbandoniamoci alla fornicazione… Non mettiamo alla prova il Signore… Non mormorate…
Questi avvertimenti devono essere per noi di monito affinché non cadiamo in tentazione.
La mormorazione contro Dio è peccato grave contro la Sua Santità.  Perché Dio mi ha fatto questo?… Questo Dio non me lo doveva fare….
Mettere alla prova il Signore è chiedere segni, pretenderli da Lui per avere fede. Di questo passo si arriva a ricattare Dio.
Questo non si può fare perché alla fede non si deve arrivare per il segno ma attraverso l’amore e l’abbandono alla Volontà santa del Signore.
Bisogna fidarsi di Dio ogni volta che la storia ci si apre dinanzi.
Ogni cosa dobbiamo farla secondo Dio, secondo verità, prudenza, giustizia, santità, avendo il massimo rispetto per il Signore.
Non bisogna mai fare le cose pensando di avere subito il corrispettivo da Dio, perché così si metterebbe alla prova il Signore e questo è peccato grave.
Il Signore dà il corrispettivo in benedizione e grazia per la vita eterna ma a condizione che si faccia la sua Volontà.
Non possiamo fare di testa nostra e aspettare la benedizione del Signore.
La tentazione non è mai superiore alle nostre forze e può essere superata con la preghiera.
Non dobbiamo operare con spirito di idolatria.
Tutto può diventare idolatria se lo consideriamo come talismano o amuleto.
La stessa corona potrebbe diventare un idolo, un talismano, un amuleto se le si attribuisce un potere diverso da quello che ha.
La corona è il ricordo della presenza della Madonnina, è un segno della sua misericordia e del suo amore, della sua protezione e della sua benedizione se rimaniamo nell’amore, nella grazia, nell’alleanza, nell’osservanza dei comandamenti e della volontà di Dio.
Ogni volta che si attribuisce un potere, o una qualche forza esterna ad un oggetto o ad un uomo, o ad un evento, si pecca di idolatria.
Nel momento in cui si toglie la libertà di Dio nell’operare si pecca di idolatria.
Non c’è garanzia di persona. Chiunque toglie a Dio la libertà è idolatra, sia esso papa, vescovo, prete, laico, ecc.
Dio è sempre la ricerca del bene supremo per l’uomo.
La sua grazia, la sua misericordia, il suo amore, la sua sapienza vuole sempre e solo il bene più grande per l’uomo.
Ecco perché l’uomo nella sua preghiera può chiedere al Signore ciò di cui ha bisogno , ma deve lasciare al Signore la libertà di concederlo. Se vuoi, Signore…
Sarà il Signore a valutare se è giusto o no concedere la grazia richiesta per il bene e per la salvezza dell’uomo.
Bisogna stare attenti perché tutto viene rivestito di sacro per ingannare l’uomo.
L’uomo non può fare del male ad un altro uomo, né in modo lieve né in modo violento, ma noi dobbiamo chiedere al Signore che abbia pietà di noi e liberi la nostra strada da ogni male.
Ecco il significato della “tenda di luce” che avvolge ogni persona che si affida al Signore, gli appartiene, vive, annunzia e ricorda la sua parola.
Un prete che non fa catechesi non può dire il “padre nostro” (così anche un laico che non partecipa alla catechesi), perché non insegnando e non imparando che cosa è volontà di Dio non la si può vivere, non la si può trasmettere e le parole del “padre nostro”: “sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”, non sono vere per lui…
Nel recitare queste parole è bugiardo.
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1Cor 10,14-fine.
Idolatria = attribuire poteri divini a qualcosa o a qualcuno (sostituendo la cosa o la persona a Dio stesso).
La preghiera è la via dell’umiltà dell’uomo.
Tutte le superstizioni sono pratica di idolatria.
Dio si manifesta attraverso l’uomo, mai attraverso la cosa soltanto.
Se si manifesta attraverso la cosa è necessaria la sua  parola (vedi roveto ardente).
La cosa non può percorrere la via del sacrificio. La cosa serve per accreditare l’uomo di Dio e tutti e due devono essere accompagnati e devono portare alla Parola.
Alla fede si arriva attraverso la parola e la grazia accolte e vissute nella piena volontà dell’uomo.
La fede necessita di un atto di volontà da parte dell’uomo che deve volere entrare nella parola del Vangelo, nella Parola di Gesù.
Chi mangia l’Eucaristia diventa una sola cosa con Cristo, ma diventa anche una sola cosa con gli altri in Cristo.
Il motivo della fede deve essere unito al motivo della prudenza.
Superando il motivo di prudenza ed entrando in un motivo di fede Paolo spiega che bisogna astenersi dal mangiare le carni immolate agli idoli. Pur sapendo che l’idolo non esiste, l’astenersi dal mangiare le carni offerte agli idoli è dettato dal fatto che non astenendosi si entra in comunione con il demonio che è padre di tutti i peccati e anche dell’idolatria.
Per un principio di rispetto della coscienza dell’altro bisogna fare ogni cosa senza dare scandalo. Es. se di venerdì si entra in casa di qualcuno che mangia carne si mangi la carne, se non la si mangia non la mangeremo.
La moralità non dipende più dall’atto in sé ma dall’impatto che c’è con la coscienza dell’altro.
Ogni cosa dobbiamo farla solo per dare gloria a Dio.
Anche se una cosa è buona, se l’altro non comprende e gli sarebbe di scandalo noi dobbiamo astenerci dal compiere quella cosa. Noi non dobbiamo essere causa di scandalo per l’altro inducendolo al peccato (per lo meno di biasimo verso di noi, verso la Chiesa di Dio e verso il corpo di Cristo al quale noi apparteniamo).
La nostra rinuncia deve servire a tenere alta la gloria di Dio e della sua Chiesa.
Ecco perché bisogna che il cristiano preghi affinché Dio lo illumini ad operare sempre e soltanto secondo santità, prudenza, giustizia, verità.
Il male non bisogna mai compierlo. Il bene invece lo si deve sempre, a condizione che l’impatto con l’altro non abbia effetti negativi, né in rapporto a se stessi e né in rapporto alla Chiesa.
Il cristiano deve sapere che ogni azione che compie ha una conseguenza insita che fa con essa una cosa sola. Non si può volere l’azione e non le conseguenze (o viceversa).
Se non si vogliono certe conseguenze bisogna non compiere l’azione, perché una volta commessa l’azione nemmeno Dio può annullare le conseguenze.
Es. Eva che mangia dell’albero di cui Dio aveva detto “se ne mangi muori”.
Dio perdona il peccato di Eva, ma non annulla la morte che è conseguenza della disobbedienza.
Bisogna sempre misurare l’impatto che la nostra azione ha sull’altro e valutare l’atto nelle sue conseguenze affinché la nostra vita sia sempre vissuta all’insegna della Santità e del bene, della verità, della prudenza, della saggezza, dell’accortezza…
Il soggetto che pone in essere l’azione deve valutare ogni cosa che deriva dalla sua azione ma non può valutare l’azione dell’altro.
Bisogna chiedere al Signore la grazia di poter valutare bene ogni nostra azione, ogni nostro pensiero, ogni nostra parola, ogni nostra omissione.
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1Corinzi 11,1 – fine.
Fate tutto per la gloria di Dio…
Il cristiano è colui che deve valutare sempre l’impatto delle proprie azioni nel fratello affinché la sua azione non sia mai di scandalo né abbia  conseguenze negative nella vita materiale o in quella spirituale dell’altro.
Fatevi miei imitatori come io lo sono di Cristo.
Cristo è colui del quale gli altri riconoscevano: “ha fatto bene ogni cosa”. Così anche il cristiano deve operare facendo bene ogni cosa.
La regola di imitazione non è fare la stessa cosa ma farla nel bene e con la stessa santità, con lo stesso amore del santo che vogliamo imitare. Es. il santo pidocchioso: nel momento della canonizzazione, il Papa che lo canonizzò disse di lui: imitatelo nella santità, ma non nell’azione. O meglio: è da ammirare, ma non da imitare.
Chi è di Cristo non può fare ciò che vuole ma deve avere leggi di prudenza, di accortezza, di saggezza, di amore, di giustizia, di santità e se un nostro modo di fare, di dire, di comportarsi, di vestirsi ecc. è occasione di scandalo, di mormorazione o altro nei fratelli, allora dobbiamo cambiare e abolire il nostro modo di agire.
Questo bisogna farlo per amore sapendo che abbiamo una responsabilità cristiana di fronte al Signore nostro e dobbiamo rendere presente Cristo nel mondo.
La nostra imprudenza è occasione di pensieri cattivi e anche di cose peggiori da parte di chi ci vede e ci osserva.
Non comprendendo le nostre azioni l’altro potrebbe essere portato a parlare o a pensare male di colui che noi rappresentiamo cioè Cristo.
Spesso l’azione che noi compiamo non è male in sé ma il modo, i tempi, o altro possono renderla incomprensibile agli occhi dell’altro che potrebbe scandalizzarsi. Per questo bisogna sempre essere prudenti e saggi.
S. Paolo ammette anche la schiavitù come condizione sociale perché nel mondo della socialità esistevano i servi e i padroni.
Anche questa forma però può essere riempita di amore e di verità, così che nello spirito non si può e non si deve essere più schiavi.
In Cristo infatti non esiste più né schiavo né libero, né uomo e né donna, né ebreo e né romano, né altra distinzione.
S. Paolo dice: salvate le forme purché cambiate il cuore.
La forma sociale bisogna rispettarla, riempiendola di amore e di verità, santificando lo stato in cui si vive.
Viceversa si corre il rischio di esporre la fede al giudizio negativo degli altri.
Non si può fare appello alla nostra maturità di fede perché l’altro potrebbe non essere maturo. 
In tutto questo c’è da parte di Paolo un invito alla comunione e alla santità.
Il principio di Paolo resta eterno.
Paolo istruisce la sua comunità, il suo popolo, queste sue istruzioni sono norme di prudenza e di saggezza.
Paolo fa notare che la divisione viene dal volere prendere la via della forma (ognuno vuole fare le cose a modo suo).
Chi crede deve usare la via della carità perché la carità e l’amore sono la via e la forma di Dio.
La forma divide, mentre la carità unisce.
Dobbiamo stare attenti a non fare gettare il disprezzo nelle cose di Dio e nella sua Chiesa.
“Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”.
Bisogna agire sempre in ordine alla fede.
Chi mangia indegnamente il corpo e il sangue del Signore è reo (cioè colpevole) del corpo e del sangue di Cristo e mangia la propria condanna.
Annunciare la morte del Signore per Paolo significa riconoscere che Cristo si è donato per noi e noi cristiani dobbiamo donarci agli altri.
Se noi mangiamo il Pane Santo che Cristo ha dato per noi, noi non possiamo non dividere con l’altro il nostro pane santo. Così se non possiamo noi diventare Pane Santo per i fratelli, mangiamo la nostra condanna.
Tutti i comandamenti, dal 4° in poi sono per l’uomo.
Ogni volta che noi trasgrediamo uno di questi comandamenti non possiamo annunciare la morte, il sacrificio e la risurrezione di Cristo, ci rendiamo bugiardi e ci poniamo fuori dalla comunione con il Signore e con i fratelli. 
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1Cor 12,1-7.
S. Paolo dona a ciascuno il suo posto.
Noi dobbiamo avere ogni cosa a suo posto e non una cosa ad ogni posto.
Il nostro Dio non è un Dio di disordine ma è un Dio di pace e di ordine.
Il nostro Dio è Dio della luce e della chiarezza, perché ognuno di noi sappia quale è il suo posto nella società, nella Chiesa, nella famiglia.
Il nostro errore è il non sapere qual è il nostro posto e di avere l’ambizione di volere occupare il posto di altri.
Ma fino a quando non troviamo il nostro giusto posto, la nostra anima non avrà pace e continuerà ad essere insoddisfatta.
Qualunque cosa noi facciamo di bene, la facciamo non per nostra capacità, ma per opera della grazia che viene dallo Spirito Santo di Dio.
Se siamo qualcosa, lo siamo per grazia di Dio.
Questo bisogna sempre riconoscerlo e di ciò bisogna sempre ringraziare il Signore. Nella preghiera poi bisogna chiedere al Signore di aggiungere grazia su grazia affinché possiamo crescere nella conoscenza più grande e più profonda di Lui. 
Se uno vuole crescere nella fede è necessario che apra il cuore allo Spirito Santo, perché tutto il bene avviene per opera sua.
Il Padre opera attraverso lo Spirito Santo. Per questo bisogna mettersi in ginocchio e pregare affinché Dio Padre ci conceda la grazia dello Spirito Santo.
Lo Spirito non dà tutto a tutti, ma dà una cosa a ciascuno e solo vivendo in comunione ci si può arricchire dei doni l’uno dell’altro.
Non mettere in comune i doni, i talenti ricevuti dallo Spirito Santo significa impoverirsi spiritualmente.
1° principio: tutto il bene avviene per opera dello Spirito Santo.
2° principio: lo Spirito Santo non da tutto a tutti ma a ciascuno un dono che fruttifica e produce bene solo se messo in comunione.
Il cristiano deve sapere il proprio limite e deve riconoscere il dono dell’altro affinché nell’umiltà possa operare secondo la volontà di Dio nel rispetto  di sé e dell’altro.
Sapendo di essere limitati dobbiamo avere l’umiltà di chiedere al Signore di mandare aiuto, bisogna cercare aiuto senza sentirsi umiliati o sminuiti.
Chiedere aiuto non è vergognoso, né disdicevole, né umiliante, è segno di saggezza.
Ognuno nella santa umiltà deve sapere: dov’è, cosa può fare, cosa conosce, cosa gli appartiene, gli compete e cosa non gli appartiene, non gli compete. Ognuno deve sapere che tutto viene da Dio e dal suo Santo Spirito.
Ognuno di noi deve sapere che Dio ha messo intorno a noi una siepe di possibilità, basta alzare gli occhi e guardarsi in giro e scoprire che la grazia del Signore lo circonda.
Bisogna convincersi che c’è qualcuno che sa parlare, qualche altro che sa amare, qualche altro che sa consolare, qualche altro che deve stare solo zitto.
Solo conoscendo se stessi e rispettando gli altri ci si può fare santi.
Ognuno di noi deve sapere che non può essere tutto per se stesso.
Tutti siamo particolari e nessuno di noi è universale.
Nessuno può bastare a se stesso.
La nostra grandezza sta nel sapere a che cosa siamo stati chiamati da Dio e farlo con amore e impegno.
È importante sapere sempre di che cosa si ha bisogno e avere la gioia, il desiderio, la capacità e l’accortezza di attingere là dove il Signore ha posto la sua grazia.
Riconoscere il dono dell’altro è un atto di adorazione allo Spirito Santo che opera in tutti.
Entrando in questa fede ci salviamo.
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1Cor 12,8-fine.
È Dio che dona. Tutto viene dall’unico Signore.
Il dono di Dio è per essere donato, non è mai personale, ma deve essere messo a servizio dei fratelli, altrimenti il dono muore. 
Il dono non è personale ma per l’utilità comune. Dio distribuisce i suoi doni come lo Spirito vuole.
C’è una libertà dello Spirito a cui tutti siamo soggetti ma lo Spirito non è soggetto a nessuno.
Bisogna mettersi accanto all’altro sapendo che il Signore ce lo ha messo vicino per condividere e far fruttificare i doni che Lui ha fatto a ciascuno di noi.
Da qui la necessità di vivere in comunione con l’altro.
Ogni cosa deve essere fatta con spirito di servizio. Nessuno è più importante dell’altro, perché ciascuno è indispensabile nella vita della comunità per la salvezza. Es. In una macchina non c’è un pezzo più importante  o meno importante. Basta togliere un solo bullone, perché la macchina non funzioni bene e crei una situazione di pericolo.
Così nella comunità è importante il prete, lo è il laico e ciascuno secondo il suo ministero, il suo carisma, il suo dono, ecc.
Il corpo è uno, pur essendo formato da molte membra, e le membra pur essendo molte, formano un corpo solo.
Non può stare un membro solo senza l’altro eppure nessuno di loro è più importante dell’altro.
Nella comunità c’è un ordine e ci sono delle differenze.
L’ordine e la differenza devono essere rispettati, perché altrimenti si crea confusione e nella confusione Dio non c’è, né c’è la sua salvezza.
Non si può pretendere di fare tutto: il prete deve fare il prete e il laico deve fare il laico.
Bisogna scoprire qual è il dono che il Signore ci ha dato e lavorare nella sua vigna in modo santo.
Chi sa pregare preghi, chi sa accogliere accolga, chi ha una buona comunicativa con i piccoli può fare il catechismo ecc.
L’apostolo (il vescovo), se volutamente ignora il profeta (colui che conosce la volontà attuale di Dio) e il maestro (il teologo), non può operare santamente.
L’apostolo = il vescovo; il maestro = il teologo; il profeta = colui che conosce la volontà attuale di Dio, colui che è ispirato da Dio e ne comunica oggi ed ora la volontà.
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1Corinzi 13,1-7.
L’altro è uno strumento dello Spirito Santo; ma anche noi dobbiamo sentirci strumenti dello Spirito Santo.
Il nostro compito, il nostro dovere, il nostro impegno deve essere solo quello di essere strumento santo nelle mani del Signore.
Non possiamo essere strumento arrugginito, inefficace e inservibile.
Isaia 43, a proposito di Ciro: “ti renderò ascia acuminata nelle mie mani”.
S. Paolo dice che noi siamo strumenti dello Spirito Santo e dobbiamo essere ben fatti, pronti, adatti, disponibili, acuminati, continuamente riveduti e perfezionati per essere utilizzati dal Signore.
Né il miracolo, né la profezia sono segni di appartenenza a Dio.
Per andare nel Regno dei Cieli e per essere graditi a Dio è necessaria la carità:
pazienza, benignità, non invidia, non vanto, non si gonfia, non manca di rispetto, non interesse, non si adira, non conta il male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, si compiace della verità, copre, crede, spera, sopporta.
1. Pazienza. Condivisione del dolore e della sofferenza altrui. Condivisione di ogni ingiustizia. La carità sa soffrire nel silenzio.
2. Benignità. Operare il bene sempre. La carità non è capace nemmeno di concepire il male. Nel nostro cuore non può albergare il male nemmeno nel pensiero. La radice della carità può concepire e far crescere solo il bene.
3. Non è invidiosa. L’invidia è un rapporto sbagliato dell’altro e con l’altro, per cui non si vuole che l’altro abbia delle doti per timore che noi veniamo sminuiti. La non invidia porta ad aiutare l’altro a mettere a frutto il dono che lo Spirito di Dio ha concesso.
4. Non vanto.  Riconoscere che tutto ciò che siamo nel bene, lo siamo per grazia di Dio.
5. Non si gonfia. Non attribuirsi meriti che non si hanno. Bisogna avere il senso del limite, riconoscendo il nostro dono e riconoscendo il dono altrui. Non dobbiamo avere la presunzione di occupare un posto che non ci spetta certi di poter fare meglio degli altri.
6. Rispetto. Guardare con attenzione, e dare a ciascuno il suo. La carità è capace di sano discernimento e di riconoscenza nell’altro del dono dello Spirito. La parola del prete e la parola di un teologo o di un laico non sono la stessa cosa. Tutta la scienza e la conoscenza teologica di un laico non vale la parola di un prete che non ha fatto studi. Il prete parla con l’autorità e la potestà che vengono da Cristo e dal dono dello Spirito Santo di Dio attraverso la consacrazione sacerdotale. La parola del prete viene da Cristo con o senza scienza. Tutto questo si verifica però nella santità.
7. Non cerca il proprio interesse. La carità cerca solo l’interesse di Gesù Cristo. Ogni cristiano è campo di Dio, pertanto non può arare il proprio orticello, ma deve curare e occuparsi del campo di Dio. Gli interessi di Cristo passano anche attraverso l’altro e noi dobbiamo avere a cuore l’altro e aiutarlo a fare ciò che è volontà di Dio. Tutti dobbiamo impegnarci a fare crescere il regno di Dio. Tutti siamo campo di Dio; poi dove lavoriamo, lavoriamo. Non è importante il luogo; dobbiamo lavorare là dove il Signore vuole.
8. Non si adira. Solo il Signore può disporre dell’altro. Noi non possiamo piegare l’altro al nostro volere.
9. Non tiene conto del male ricevuto. Il male ricevuto si cestina, si dimentica, si toglie dal cuore altrimenti prima o poi scoppia.
10. Non gode dell’Ingiustizia. Del male fatto agli altri.
11. Si compiace della verità. Bisogna cercare sempre la verità e dinanzi ad essa vivere ogni cosa.
12. Tutto copre. Cam vede Noè ubriaco e nudo e lo deride. Sem, camminando a ritroso, copre le nudità del padre e ne salva l’onore.
13. Tutto crede. La carità ci fa essere liberi dall’altro e non ci fa dubitare dell’altro.
14. Tutto spera. La carità è piena di speranza. È inutile fare l’apostolato senza la speranza che qualcosa o qualcuno possano cambiare.
15. Tutto sopporta. Come Cristo che porta la croce, il cristiano deve portare sulle spalle ogni cosa con amore.
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1Corinzi 13,8-fine – 14,1-20.
La carità non avrà mai fine.
Le uniche cose che rimarranno sono Fede, Speranza e Carità.
Chi vuole imparare la conoscenza perfetta di Dio deve passare necessariamente attraverso la carità, l’amore.
Bisogna solo amare e fare ogni cosa nell’amore.
La carità non avrà mai fine perché nel Cielo avremo come unico compito di amare il Signore per l’eternità.
Le profezie scompariranno perché nel Cielo non ci sarà bisogno di profezia perché essa ha valore in terra in quanto strumento per raggiungere l’amore per il Signore. Serve per indicare la vera via dell’amore. 
La profezia è come la carta per il salame (serve solo per incartare l’amore).
Non possiamo fare una questione di carta, ma la nostra vita deve dare valore all’amore per il Signore. L’amore che arriva al dono della propria vita per la gloria del Signore.
Il bambino è bambino perché manca della giusta valutazione delle cose.
Paolo ci invita a non pensare più come bambini, ci invita a dare il giusto valore alle cose, a non fermarci alla carta, all’involucro, ma alla sostanza, all’essenza, a ciò che è realmente utile per imparare ad amare.
Tutto serve nella vita per imparare, su questa terra, come amare meglio e di più il Signore.
Se nel Cielo l’unica cosa che si fa è amare il Signore, si comprende che ogni dono dato sulla terrà non esisterà più e non avrà più valore (né il dono delle lingue, né la scienza, né la profezia, né il dono delle guarigioni, né altro ha più senso di esistere nel Cielo).
Tutto ciò che non è carità perfetta un giorno svanirà.
La profezia è la conoscenza attuale della volontà di Dio.
Ricercare la carità è importante.
Si può aspirare ad avere doni più grandi (la carità) e si possono chiedere al Signore ma tutto deve sempre e comunque portare all’amore più grande per il Signore.
Purché si ami è consentito aspirare a cose, doni più grandi di quelli che già il Signore ha concesso.
Poiché Paolo sa che gli uomini pensano da bambini e pensano male, dà un’altra stoccata.
Ognuno ha un dono che può essere messo a frutto e può essere aiutato a crescere e a svilupparsi solo se si vive con l’altro e nell’amore per e dell’altro.
Paolo riporta nuovamente alla carità, base essenziale e fondamento reale per essere sempre graditi al Signore e ricolmi del suo amore.
Ognuno deve stare attento, non può fare ciò che vuole perché rischierebbe di distruggere la comunità.
Bisogna cercare di avere in abbondanza i doni dello Spirito, ma solo per amare, per edificare la comunità.
Ogni dono però deve essere vissuto nel silenzio, quasi a non fare accorgere all’altro di averlo. Se si spiffera al vento il dono ricevuto allora appare chiaro che lo abbiamo  chiesto per gonfiarci di orgoglio e ciò non sarà utile alla comunità perché non è vissuto nell’amore, nella semplicità, nel pensiero e nel desiderio di dare grazia a Dio edificando la sua Chiesa che vive nella comunità.
S. Paolo distingue ciò che è pubblico da ciò che è privato.
In privato si può fare ciò che si vuole (essere tristi, allegri, ecc.), sempre nella verità del Signore.
In pubblico bisogna sempre operare perché la comunità venga edificata nell’amore di Cristo.
Non dobbiamo comportarci da bambini nei giudizi valutando male le cose e le situazioni.
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1Cor 14,20 – fine. 15,1-11.
Essere bambini in quanto a malizia ma adulti in quanto a giudizio.
Il bambino non ha malizia, ecco perché Paolo ci invita ad essere liberi da ogni cattivo pensiero, da ogni concupiscenza e da ogni cattiveria; ma dobbiamo impegnarci a maturare e a formarci affinché il nostro giudizio, le nostre valutazioni siamo sempre secondo verità, carità, giustizia, santità, cioè secondo Dio.
I doni ricevuti (es. il dono delle lingue), sono non per i credenti ma per i non credenti. Cioè il dono deve essere per l’utilità comune e soprattutto per condurre anime al Signore.
Se il dono non è utile dobbiamo anche saper rinunciare ad esercitarlo.
L’amore però può e deve essere sempre esercitato da tutti. Tutto si deve fare sempre e solo per amore.
L’utilità, come servizio di amore, deve sempre emergere da ogni nostra opera, e da ogni attimo della nostra vita.
Regole pratiche:
1. Tutto si faccia per l’edificazione. Se una cosa non edifica, si toglie.
2. Non si deve fare confusione, ma tutto deve farsi con ordine.
3. Se uno fa una cosa e l’altro non la comprende e non c’è nessuno che la può interpretare è inutile farla, quindi non si faccia.
4. Nell’assemblea si deve parlare uno alla volta perché Dio non è un Dio si disordine ma un Dio di pace; un profeta deve poi dare la spiegazione di quanto proferito. Il profeta non può essere sottoposto ad interpretazione arbitraria perché il profeta è collegato direttamente con il Signore.
5. Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano, perché non è loro permesso di parlare.
La storia  non può essere cambiata in un giorno. Se ci si trova in un paese dove ci sono usi e costumi particolari, bisogna rispettarli senza creare scompiglio, confusione, ecc.
Non si può creare confusione nel nome del Vangelo perché il Vangelo deve portare la fede, la pace, l’amore.
Il Vangelo deve creare situazioni di pace e trovare soluzioni di fede.
Non ha importanza chi parla e chi non parla, perché la situazione storica deve essere vissuta secondo uno spirito di sacrificio, se necessario, ma sempre in uno spirito di amore per il Signore.
La forma che ognuno assume nel dare e nel manifestare l’amore deve essere sempre secondo prudenza e santità.
Quindi per amore di Cristo si deve e si può rinunciare a tutto affinché non si turbi la pace e l’andamento della comunità e la si possa condurre nella santità, nell’amore più grande.
Paolo vede tutto e legge la storia dall’alto della croce, perché sulla via di Damasco il Crocifisso si impresse nella sua mente, nel suo cuore, nelle sue membra e ogni sua valutazione avviene in rapporto e in relazione a Cristo Crocifisso.
Tutto ciò che dice Paolo è sempre e solo volontà del Signore; chi non lo riconosce non è in comunione con Dio.
Tutto deve avvenire decorosamente e con ordine.
Ognuno di noi deve operare e vivere senza dare scandalo.
Se anche il Signore libera il singolo da alcune forme, bisogna evitare lo scandalo pensando che l’altro non è ancora libero.
Allora, per amore del Signore, si rinuncia a tutto pur di portare nella verità, nella santità, nella fede, nell’amore.
Gli abitanti di Corinto avevano dimenticato che Cristo è risorto, anzi si era arrivati al punto di negare che la risurrezione fosse avvenuta.
La comunità cristiana è simile ad un campo seminato a gramigna. Bisogna zappare continuamente e appena si separa un ostacolo ce ne sono altri dieci che si presentano e che bisogna superare, senza mai stancarsi.
Non basta una predicazione di Vangelo, ma è necessario mantenersi nella verità che ci è stata annunciata e crescere in essa affinché si possa vivere tutto il Vangelo e non solo una parte (solo quello che ci conviene).
La risurrezione di Gesù non è una invenzione dell’uomo ma è una testimonianza.
I testimoni sono i dodici apostoli, più di 500 fratelli, Giacomo, Pietro e lo stesso Paolo.
La risurrezione è attestata dalla storia e non può essere negata.
Proprio perché è un fatto storico la risurrezione deve essere accolta.
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1Cor 15,12-34.
Può capitare che si parta con la fede e si finisca nella non fede.
Nella comunità di Corinto successe questo e anche nella comunità dei Galati.
Ma questo è il rischio ed è la condizione della nostra comunità ogni volta che si cade dalla fede.
Il metodo per ovviare a questo rischio è l’assiduità e la preghiera allo Spirito Santo che ci confermi nella verità, nella fede, nell’amore, nella grazia, nella luce della Parola di Dio, nella moralità che viene dall’osservanza della legge di Dio, nella buona volontà, nel desiderio di servire sempre e solo il Signore.
Il cristianesimo ed il buddismo non possono incontrarsi in alcun modo perché la religione cristiana vive e crede nella fede della risurrezione mentre il buddismo crede nella reincarnazione.
Il cristiano crede nella risurrezione della carne, il buddista non dà importanza alla carne, perché, tanto, dopo la morte, si può riprendere un’altra carne.
Per il cristiano la sofferenza è via di salvezza, mentre per il buddista è via di non perfezione o di non purificazione.
Tutta la religione cristiana prende senso a partire dalla risurrezione.  Si vive e si muore una sola volta.
Dopo la morte c’è il giudizio di Dio di vita o di morte eterna.
Con la morte vi è la distruzione della persona, perché l’anima e la carne si separano.
Se non ci fosse la risurrezione tutto sarebbe finito e distrutto con la morte. Risurrezione = vittoria sulla morte.
Con la risurrezione c’è la ricomposizione dell’uomo, la compiutezza perfetta della persona nella unione eterna dell’anima con il corpo.
Nel Cielo non c’è la persona del santo, ma la sua anima che ogni giorno attende che il Signore ridia compiutezza alla sua persona.
Abbiamo la risurrezione spirituale (con il battesimo), la risurrezione della carne nell’ultimo giorno.
Se Cristo non è risorto a nulla giova la fede, o qualsiasi altro gesto, pensiero, teoria.
Cristo serve per raggiungere la risurrezione dai morti e ricomporre la persona ricongiungendo anima e corpo e ridonando alla persona quell’immagine e somiglianza con Dio.
La risurrezione immagine di un parto.
Cristo primizia (in senso causale). Cristo è il capo che tira tutto il corpo (immagine del parto).
Tutti i nemici dell’uomo devono essere sottomessi a Cristo.
Cristo è vincitore attraverso l’obbedienza (vince i vizi e tutto ciò che ostacola la vita nella grazia e nella santità) e attraverso la risurrezione (vince la morte).
Paolo afferma che tutto ciò che fa, lo fa perché vuole andare alla risurrezione.
E ogni cristiano deve camminare verso la risurrezione per salvare la propria anima e per portare a Dio altre anime.
Da un principio errato ne viene tutta una vita errata e una possibilità reale della dannazione eterna.
Se tutti ci salvassimo comunque, a che serve predicare, pregare, istruire, o istruirsi ecc.?.
Unico fine della nostra vita è andarsene in paradiso. Tutto il resto non serve a nulla.
Ricordati ogni giorno delle ultime cose (novissimi: morte, giudizio, inferno, o paradiso) e non peccherai in eterno.
Non lasciatevi ingannare. Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi. Ritornate in voi, come conviene e non peccate.
Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio, ve lo dico a vostra vergogna.
Chi crede veramente in Dio cambia vita, cambia la propria esistenza.
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1Cor 15,25-50.
Se il cristiano non ha la speranza nella risurrezione, la vita è inutile e vana.
La religione cristiana è l’unica che lavora per andare nel regno dei cieli e per questo bisogna rivedere tutta l’esistenza.
Ci sono 4 modalità della risurrezione.
1. La potenza di Dio può tutto. Lui che ha creato tutto dal nulla, può ridarci il nostro corpo anche dopo la morte.
2. Esempio del seme dal quale nasce una vita nuova. Si semina il seme, ne nasce una pianta. Ciò che nasce è diverso da ciò che è morto.
3. Nella risurrezione alla vita eterna l’unica differenza sarà nella intensità della luce: chi è vissuto in santità avrà una luce più grande.
4. Si semina corruttibile e si risorge incorruttibile. La forma non è più quella di prima né lo è la natura. Da un corpo di carne si avrà un corpo spirituale. Cristo è l’unico ed è tutto nello stesso istante in tutte la particole e ostie di tutto il mondo. Dio trasforma il corpo in spirito e non vi sarà più cambiamento dopo la risurrezione.
Anche la Madonnina: nel cielo è luce purissima, intensissima (è la quarta luce che splende nel cielo perché c’è prima la Santissima Trinità e subito dopo c’è Lei).
Quando Maria SS. appare assume sembianze simili nella forma a quelle che assume Cristo Gesù nelle apparizioni. Ma Lei in realtà è purissima luce che risplende nella gloria di Dio.
La vita dell’uomo è breve e questa brevità deve far pensare e deve indirizzarci a desiderare il cielo e a vivere solo per il cielo perché niente di ciò che esiste sulla terra è paragonabile al cielo né può comprarlo.
La gloria di questo mondo passa come la fiamma di uno stoppino ecco perché bisogna puntare solo e sempre e decisamente sulla gloria del cielo.
L’unico nostro pensiero deve essere “come amare di più il Signore e i fratelli?”, affinché si possa godere Dio per tutta l’eternità.
Tutto ciò che si fa sulla terra deve essere un mezzo, una via per raggiungere il cielo.
In ogni situazione dobbiamo vedere Cristo che ci aiuta a superare gli altri senza prendere il posto degli altri.
Ciò avviene solo attraverso l’amore.
Solo la fede rende liberi.
Il pensiero quotidiano deve essere “come fare bene tutte le cose oggi?”.
Per far sì che il Signore venga nella nostra vita è necessario:
essere sempre disponibili per Lui
fare tutto per la sua gloria
non fare progetti di gloria umana.
La disponibilità per il Signore o è totale, o non è disponibilità.
Il Signore ha bisogno di noi per amare.
Adamo viene ed è fatto dalla terra perciò ha un corpo di terra, un corpo animale, un corpo corruttibile.
Cristo viene invece dal cielo ed è  fatto di cielo, di spirito, di vita ecc.
Il cristiano è rivestito di Cristo pertanto ha dentro di sé il germe nuovo di vita eterna ricevuto nel battesimo, nella cresima.
Attraverso la mortificazione della carne, il corpo animale viene dominato e la vita spirituale, il corpo spirituale, risorge e si sviluppa portando frutti di vita eterna.
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1Cor 15,51 fine – 16,1- fine.
Come si risorge?
Si risorge ad immagine di Dio.
Quello che Paolo ha detto e spiegato è solo una pallida idea di ciò che realmente è il mistero della risurrezione.
Uno dei nostri problemi è che non solo noi non conosciamo il mistero della risurrezione ma nemmeno chiediamo di entrare in esso per comprendere, amare e servire il Signore a salvezza  nostra e dei fratelli.
Alla fine del mondo non sappiamo che cosa accadrà, ma di certo tutti saremo trasformati e la morte stessa sarà ingoiata, sarà sconfitta da Cristo ed essa non avrà più potere né renderà più schiavo l’uomo facendolo vivere nel peccato.
Solo lo spirito regnerà nell’uomo.
L’opera dell’uomo non è vana se è fatta per il Signore e nel Signore.
Tutto dobbiamo fare sotto la forma dell’eternità, della risurrezione, avendo davanti a noi solo la speranza e la visione di Cristo morto e risorto.
Anche davanti al martirio dobbiamo essere saldi nella fede, perché il martirio dura un istante, la risurrezione invece dura in eterno.
Qoelet: descrizione della vecchiaia.
Il nostro pensiero deve essere quello di servire il Signore fin dalla giovinezza donandogli le nostre energie migliori.
Finché si hanno tempo, forza, energie, giovinezza ecc. bisogna sfruttare tutto e al meglio per la salvezza.
La storia non torna indietro “finché è tempo operiamo il bene”.
Stiamo vivendo un cambiamento e una rivoluzione epocale in cui la ricchezza dell’uomo è l’uomo stesso, la sua energia; la sofferenza più grande è che tutta questa energia viene sciupata.
Nella vita si cresce di esperienza in esperienza ma non ci si deve illudere di essere immortali.
La morte non deve essere vista come la fine della vita ma come l’inizio della vita eterna. Ecco perché tutto deve essere fatto nella speranza della risurrezione.
Nel 44/45 ci fu una carestia. Per questo Paolo chiede che si faccia una colletta per aiutare le comunità in difficoltà.
Le offerte erano frutto di risparmi e rinunce a favore di chi era nel bisogno.
Si presume che il cristiano non abbia vizi quindi il risparmio e la rinuncia deve essere fatta su tutto ciò che è di ordinaria amministrazione del quotidiano.
Ogni cosa deve essere fatta secondo principi santi.
Lasciare all’altro la libertà di agire, operare, ecc.
Nessuno deve intralciare l’opera apostolica dell’altro né deve permettere che altri intralcino la propria opera apostolica.
Prima di tutto bisogna fare ciò che il Signore vuole che noi facciamo.
Bisogna vigilare, stare saldi nella fede, essere forti e fare tutto secondo e nella carità.
Saper riconoscere chi fa il bene e saper apprezzare tali persone imitandole nel fare il bene senza invidiarle è cosa buona, giusta e santa.
Se qualcuno non ama il Signore che sia anatema.
Cioè se uno non ama il Signore, la sua vita non serve a niente, non ha valore, si è tagliati fuori della comunione dei santi e di Dio stesso.
Maranathà: Vieni, o Signore Gesù.
Paolo invoca la morte su di sé per essere liberato dal corpo e vivere per sempre con il Signore.
L’amore per il Signore in Paolo e nei santi si trasforma in forte desiderio di stare con Lui, essere con Lui una cosa sola per tutta l’eternità. Paolo così diceva: cupio dissolvi et esse tecum. Desidero essere disciolto dai legami del corpo per essere con te.
Il bacio santo: un bacio, un affetto senza interessi personali, senza passione, solo per amore del Signore e nel Signore.
Paolo vive per amare noi in Cristo Gesù nostro Signore.
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Paolo Apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio. Non per elezione e mediazione umana. Paolo è stato scelto da Dio e chiamato sulla via di Damasco.
Timoteo è fratello. Timoteo non è apostolo.
Ai fratelli dell’Acaia, Grecia. Questa Lettera viene scritta ai Greci.
L’augurio che la grazia che viene da Dio e che è Dio stesso, possa dimorare in noi.
L’uomo con il peccato è diviso in sé, quindi la grazia e la pace ricompongono l’uomo facendolo vivere nello Spirito di Dio.
L’argomento di questa Lettera è: 
Sia benedetto Dio. Bisogna benedire il Signore perché è Padre del Signore nostro Gesù Cristo e perché è Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione.
La consolazione la può dare solo il Signore.
Non possiamo cercare conforto, consolazione e pace nell’uomo, perché l’uomo non può avere in sé ciò che serve a dare pace e pienezza di grazia, a meno che non è un uomo di Dio a cui Dio stesso ha dato il dono e lo Spirito della consolazione.
Dio, datore di consolazione, ci consola in ogni tribolazione affinché possiamo anche noi consolare il nostro fratello. Chi ha sperimentato la consolazione di Dio diventa strumento di consolazione nelle mani di Dio.
Nella pace bisogna crescere, togliendo il peccato dal cuore - anche quello veniale – e chiedendo a Dio che accresca in noi questo dono.
La sofferenza viene vista da Paolo come una via attraverso cui Cristo viene a consolare, pertanto la sofferenza si trasforma in speranza.
Quando siamo tribolati è per la nostra salvezza e speranza.  
La croce diventa via di salvezza e di speranza. È una prova che viene per la nostra crescita spirituale.
Nella sofferenza il cristiano deve portare la gioia, la speranza. Se il cristiano, uomo della speranza, nel momento della tribolazione sta angosciato, depresso e con la faccia triste, l’altro si deprime ancora di più e si sconforta ricevendo da noi lo scandalo dell’abbattimento spirituale per mancanza di fede in Dio.
Dio non abbandona. Dio non ci lascia.
Il cristiano deve avere una speranza invincibile perché Dio è con lui.
Paolo, attraverso le sofferenze e le umiliazioni ricevute, ha imparato a non riporre nell’uomo – e nemmeno in se stesso – la sua fiducia. Paolo confidava e riponeva la sua fiducia e la sua speranza solo nel Signore che è capace di liberare, di far risorgere, di risollevare chiunque e in qualsiasi tribolazione si trovi.
Per l’amore e l’attenzione che si hanno verso il fratello e per la fiducia che si ripone nel Signore, Dio concede grazie e benedizioni.
La preghiera per il fratello deve essere fatta nell’amore e nel silenzio: il fratello non saprà dell’amore che si prova per lui, ma il Signore che vede nel cuore sa e per amore concede ciò che gli si chiede per la salvezza del fratello e per la nostra.
La preghiera è una via eccellente per ottenere la consolazione.
Dopo la preghiera per invocare la grazia – una volta ottenutala – bisogna fare la preghiera di ringraziamento.
La nostra preghiera deve sempre essere un chiedere e un ringraziare continuo, nel silenzio.
Il Movimento Apostolico è preghiera di impetrazione e di ringraziamento per sé e per i fratelli.
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2Cor 1,12-fine
Sincerità. Paolo dinanzi alla salvezza di una persona si dona totalmente, senza calcolare il tempo o la fatica. Non lo preoccupa il fatto di fermarsi per un giorno o per un anno.
Paolo si dava tutto all’apostolato che è cosa seria e santa.
Il potere e il volere molte volte non sono in noi, ma sono solo in Dio, perché noi dobbiamo essere sempre sinceri in tutto e con tutti.
Nella sincerità e nella libertà bisogna avere rispetto per gli altri che non sono necessariamente bugiardi, doppi o infidi, solo perché hanno detto una cosa e poi ne hanno fatto un’altra.
È potuto capitare qualcosa di imprevisto all’altro, che non è in suo potere, e che gli ha impedito di realizzare quanto desiderava.
Anche a noi può capitare di non poter realizzare quanto desideriamo o diciamo di voler compiere; l’imprevisto non è in nostro potere come non lo è per l’altro.
Ecco perché la carità, l’amore, tutto scusa, tutto sopporta, tutto copre, tutto comprende, tutto perdona.
Cristo è il compimento perfetto del “sì” di Dio all’umanità.
Tutto ciò che Dio desiderava, Cristo lo ha compiuto in modo perfetto.
La santità è far sì che tutto ciò che pensiamo lo realizziamo a condizione che esso combaci perfettamente con il pensiero di Dio.
Se il nostro pensiero non combacia con quello di Dio, allora dobbiamo impegnarci ad eliminarlo.
Dobbiamo avere sempre la forza di operare lasciandoci muovere dallo Spirito Santo di Dio, senza avere timore di cambiare i nostri piani (per quanto belli e santi possano essere).
Tutto ciò che facciamo deve essere il nostro “amen” a Dio, il nostro “sì”, il nostro “fiat” – sia fatta la tua volontà,  Signore!
Ogni cristiano deve crescere e deve imparare a guardare, a puntare ed arrivare in alto, in Cielo, a Dio.
Il nostro principio deve essere quello di “elevare l’umanità”, perché “guardare in alto” è la nostra vera ed unica vocazione.
Bisogna chiedere a Dio che ci confermi nella sua grazia e nella sua verità.
Dio, che ci ha dato il suo Spirito, ci mette in comunione con Dio Padre che ci comunica la sua volontà e noi con la grazia, la forza e la potenza del suo Spirito potremo compiere quanto è desiderio di Dio, conformando sempre più il nostro pensiero a quello divino.
Paolo non si considera padrone della nostra fede, ma collaboratore di Dio per la nostra salvezza.
Così ogni cristiano non deve sentirsi padrone dell’altro, ma collaboratore di Dio per la salvezza dell’altro.

[bookmark: _Toc526061486]Sabato 26.06.1999
2Cor 1,23-2,1-fine
Non si è padroni della fede di un altro e o degli altri, né possiamo pensare di metterci al posto degli altri. 
Non possiamo e non dobbiamo manipolare la fede degli altri, ma dobbiamo avere pazienza e pregare perché il Signore aumenti e porti a perfezione la nostra e l’altrui fede.
Spesso però ognuno di noi agisce, valuta e pensa dell’altro secondo la misura della propria fede e questo è un errore grave.
La fede non può e non deve essere imposta a nessuno, ma è necessario agire avendo pazienza e misericordia e pregando molto.
Con la tristezza nel cuore non si può andare a far visita all’altro.
L’altro non sa che farsene della nostra tristezza, ha già la sua. Ecco perché bisogna andare verso il nostro fratello nella gioia e con la gioia nel cuore.
Se lui è nella tristezza avrà la nostra gioia.
Non è giusto né santo portare agli altri il peso delle nostre lamentele, delle nostre arrabbiature, delle nostre tristezze.
Può capitare di essere tristi, arrabbiati, scoraggiati o depressi ma in questo caso è meglio restare a casa propria perché bisogna andare all’altro solo per portare un po’ di gioia: di questo ha bisogno.
Il cristiano deve mostrare che ama il Signore.
I cristiani sono portatori della gioia di Dio al mondo.
Paolo si rattrista quando viene toccato nella fede, ciò nonostante perdona e prega che non si giudichi male colui o coloro che ne sono stati la causa.
Il tempo guarisce le piaghe.
La notte porta consiglio. Non bisogna agire mai con la fretta ma ponderare bene ogni cosa. Se una cosa non serve per sei mesi, la si può certamente lasciare perché non servirà più.
Bisogna essere pacati nelle cose.
Nel prendere una decisione non bisogna anticipare o posticipare i tempi perché ciò causerà problemi e danni.
L’uomo di Dio deve avere lungimiranza, pacatezza e prudenza, virtù essenziali per compiere l’opera di Dio, altrimenti non si potrà fare nulla.
Le virtù sono le mani di Dio, se noi siamo senza virtù, Dio è senza mani e non può operare.
Le virtù sono essenziali a Dio (es. ogni cosa va fatta con prudenza e con ordine).
Dio ha bisogno di mani pieni di virtù. Con esse può operare prodigi e meraviglie. Ne è esempio la Madre sua. La Madre di Gesù è specchio di ogni virtù.
Possiamo affidarci a Lei, chiamarla e chiederle che ci presti le sue virtù per compiere la volontà del Signore ed essergli graditi come Lei lo fu e lo è ancora oggi e sempre.
L’affetto di Paolo si manifesta anche quando lui sta male perché si compie o si è compiuto il male.
Vedere che le anime si perdono e se ne vanno all’inferno senza che noi possiamo fare qualcosa è motivo di grande e profonda tristezza. Questo tipo di tristezza e di dolore spirituale è ben conosciuto dagli uomini di Dio, dai santi.
Ogni giorno bisogna mettere un po’ di buona volontà per camminare sulla via del Signore e modificare il nostro essere “da capro a pecorella del Signore”.
Ogni sera sarebbe bene fare l’esame di coscienza e chiedersi se si è cresciuti o si è acquisita qualche virtù.
Quando si compie il male si rattrista tutta la comunità, non solo il pastore, perché “il male fa male, provoca e genera male”.
Anche sciupare la “grazia” che ci viene concessa dal Signore è compiere il male (es. non leggere il “giornale” è sciupio di grazia).
Nel giornale “Il dolore dei peccati” c’è un’espressione molto forte: “finché non ci sarà qualcuno che piange sul peccato commesso e quasi sviene per la gravità di esso”. Quanti sono lontani da Dio non possono percepirne la gravità e non percependola si continua tranquillamente a commetterlo come se nulla fosse accaduto.
Da una parte abbiamo l’uomo di Dio che vede l’altro nel peccato e quasi sviene; dall’altra ci siamo noi che non percepiamo la gravità del peccato e perseverando in esso aggiungiamo male a male.
Per tali motivi si rattrista il cuore del cristiano.
Il peccato è cosa gravissima, ma il peccatore bisogna sempre soccorrerlo.
È necessario distinguere sempre il peccato dal peccatore; affinché questi non soccomba sotto il peso del proprio peccato è importante donare il nostro aiuto, la nostra disponibilità, la nostra misericordia.
Bisogna essere fermi nell’odio verso il peccato, ma misericordiosi verso il peccatore. Il peccatore, per causa nostra, non deve scoraggiarsi pensando: “Allora per me non c’è più salvezza”.
Bisogna sempre usare la carità e non fare mai del peccato un’offesa personale.
In realtà l’offesa commessa con il peccato è un’offesa al Signore; e se Lui perdona, chi siamo noi per non fare altrettanto?
Nel salmo 50 sta scritto “Contro Te, contro Te solo ho peccato; quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto”.
Anche nelle nostre relazioni interpersonali si insinua il diavolo che ci vuole divisi in modo che aggiungiamo peccato a peccato.
Mentre satana semina in noi odio, divisioni, gelosie e vendette, noi dobbiamo essere forti e crescere nella carità, nell’amore, nel perdono, nella pazienza, nella misericordia.
Noi, come cristiani, dobbiamo avere il cuore libero, pronto al perdono e ricco di misericordia, grazie che vengono e che si debbono impetrare dal Signore.
Si può piangere il peccato, ma non si può essere giudici dell’altro.
È un problema di conoscenza e di preghiera.
Noi cristiani dovremmo essere coloro che espandono il profumo della conoscenza del Signore. Per essere tali bisogna essere santi.
Paolo ci tiene a sottolineare che non mercanteggia la Parola del Signore; non la vende e non la compra.
Tre regole per fare l’apostolato. Avere e vivere nella:
SINCERITÀ. È cristiano colui che ha nel cuore la verità di Dio. La sincerità pagana è imprudenza.
CARITÀ – VERITÀ: vivere facendosi muovere da Dio e dal suo Santo Spirito.
Fare ogni cosa come se Dio fosse presente. Pensare: Dio mi vede. Dio è con me.
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2Cor 3,1-fine; 4,1-fine
Ministri della nuova alleanza.
In Cristo l’Antico Testamento nelle sue forme è finito (non sono finiti lo Spirito e la Verità).
Tutti noi apparteniamo al Nuovo Testamento: dobbiamo essere liberi e nuovi, staccati dalle forme antiche.
Il nostro cuore e il nostro pensiero devono essere nuovi.
Il cristiano rappresenta “la novità di vita”.
Il cristiano, l’uomo della nuova alleanza, non ha bisogno di raccomandazioni per ottenere qualcosa, ma la sua vita deve far trasparire la sua serietà, la sua capacità, il suo impegno, la sua credibilità.
Pertanto vedendoci, l’altro non ha bisogno di saperci raccomandati, ma noi stessi siamo a nostra garanzia.
Tutte le nostre capacità sono solo per grazia del Signore.
Non dobbiamo mai attribuire all’uomo ciò che all’uomo non appartiene, perché tutto viene da Dio.
Vedi in Genesi 14,19 la benedizione di Melchisedek ad Abramo.
Melchisedek riconosce e ringrazia il Dio Altissimo che in Abramo ha operato grandi cose.
“Sia benedetto Abramo dal Dio Altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio Altissimo che ti ha messo in mano i tuoi nemici”.
La nuova alleanza non va vissuta alla lettera. Il Vangelo non va compreso alla lettera, ma va compreso e vissuto nello Spirito, con l’aiuto dello Spirito Santo di Dio. Infatti la lettera uccide mentre lo Spirito vivifica.
Ogni volta che si legge il Vangelo bisogna chiedere allo Spirito che ce ne riveli la verità, l’essenza, il significato e ci dia la forza di realizzare e vivere quanto in esso è contenuto.
Se Mosè, solo per aver ricevuto le tavole della legge, quando andava tra gli Israeliti doveva coprirsi il volto, tanta era la luce di Dio che in lui splendeva, molto di più dovrebbe essere il cristiano che è:
luce del mondo,
portatore della grazia, della verità, della parola e della salvezza di Dio.
Noi cristiani siamo di Cristo, dobbiamo essere franchi nella testimonianza della parola di Dio.
Non possiamo coprirci il volto come Mosè, ma dobbiamo testimoniarlo al mondo intero, senza timore e senza “ombre”.
Se l’Antico Testamento non arriva a Cristo, allora rimarrà sempre velato e imperfetto.
Come Paolo ebbe la cecità (le squame agli occhi) fin quando non arrivò a Cristo, allo stesso modo ogni cristiano, finché non arriva a Cristo, vive in questa cecità spirituale e non può fare risplendere pienamente la luce della Parola di Dio,
Cristo è la chiave di lettura di tutto il Nuovo Testamento e di tutta la parola che viene da Dio.
Paolo ha sempre presente la sua condizione iniziale e riconosce che la misericordia di Dio in lui ha operato cambiamenti mirabili, e così ci invita a fidarci di Dio che può e vuole operare meraviglie anche in noi.
Ognuno di noi può essere salvato dal Signore purché si lasci guidare e cambiare dall’amore e dalla misericordia di Dio.
Non dobbiamo mai scoraggiarci, né perderci d’animo. Dobbiamo essere convintissimi che da soli non possiamo fare nulla ma che Dio è con noi e con Lui tutto è possibile.
Regola spirituale.
Rifiutare le dissimulazioni vergognose (finzioni).
Non comportarsi con astuzia (ingannando).
Non falsificare la Parola di Dio.
Pensare di essere sempre al cospetto di Dio (come se Dio ci stesse giudicando -  con giudizio finale, proprio in questo momento -.
A noi manca il senso della presenza di Dio nella vita quotidiana.
Non dobbiamo confondere l’apostolato, la missione con il fare un grande numero di prosèliti, di seguaci.
Bisogna annunciare la verità tutta intera senza modifiche o aggiunte o decurtazioni e senza avere il timore che annunciando la verità così come essa è tutti ci abbandoneranno.
Il cristiano deve essere come Paolo: servo per amore per portare anime a Cristo.
Il cristiano deve manifestare la luce di Cristo.
Il cristiano è però come un vaso di creta che contiene tutta la potenza e la grazia, la verità, la luce e la vita che vengono da Dio.
La fragilità dell’uomo (vaso di creta) deve fare trasparire al mondo intero la magnificenza e l’onnipotenza del Signore. 
È saggezza, ancora, nascondere il dolore e la sofferenza agli altri, perché il cristiano deve essere datore di gioia e di vita.
Dobbiamo dare la vita e la gioia di Cristo al mondo e tenere nascosta, vivendola nel silenzio, nella fede, nell’offerta e con fortezza, la nostra sofferenza.
Ogni cristiano deve avere in sé una fede forte, invincibile, capace di trasformare il mondo donandogli la salvezza che viene da Dio.
L’altro si accorge subito se noi crediamo o meno in quel che diciamo.
Non dobbiamo scoraggiarci di fronte ad una mortificazione, ad una sofferenza, ad un insulto, perché per ogni ingiustizia, sofferenza, mortificazione a causa della verità e di Cristo ci sarà una ricompensa eterna.
Ogni cristiano deve avere lo sguardo fisso alle cose eterne.
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2Cor 5,1-fine; 6,1-10.
Tenere sempre presente che : “davanti ad ogni coscienza ci presentiamo al cospetto di Dio”; è una regola santa da seguire.
Il Signore risusciterà ogni corpo per la sua potenza.
Il Signore trasformerà il nostro corpo mortale (tenda di argilla secondo Giobbe) in un corpo spirituale, un corpo glorioso.
La risurrezione non è un fatto naturale, nessuno ne ha diritto, ma è un dono della grazia e della potenza di Dio ottenutaci dalla croce di Cristo.
S. Paolo aspetta il momento della risurrezione come la fine del suo esilio da Dio.
Nella risurrezione il Signore ci rivestirà del suo Santo Spirito a condizione che ci trovi già vestiti di grazia e di verità. Questo abito lo si indossa quando si vive il Vangelo, quando si vivono le beatitudini e le virtù.
Per ottenere la risurrezione è necessario avere un cuore desideroso, anelante, che sospira nell’attesa delle cose del cielo, cose eterne, cose divine.
L’amore per il Signore porta Paolo (e deve portare ogni cristiano) a considerare un nulla le cose terrene, le sofferenze.
Tutto deve essere visto in relazione all’eternità, alla risurrezione, all’amore per il Signore.
Non servono a nulla la benedizione, la benevolenza e l’amicizia dell’uomo. L’unica benedizione che deve interessarci è l’ultima benedizione di Dio (vieni benedetto dal Padre mio!).
La Scrittura pone ognuno di noi dinanzi alla sua responsabilità e la nostra salvezza, la nostra risurrezione sono in ordine al bene o al male compiuto.
Ogni cosa che facciamo dunque deve essere fatta solo ed esclusivamente per il Signore (leggi Meditare pag. 129 del libro).
Paolo aveva solo un pensiero verso l’uomo: convincerlo che siamo in cammino verso la vita eterna e che la vita terrena ha valore se la si vive nel timore del Signore e nella conquista del regno dei cieli.
L’amore di Cristo deve farci pensare che la sua croce è alla base della nostra salvezza e della nostra risurrezione.
Cristo è morto in croce per noi e ogni cristiano in Cristo deve morire al peccato e al mondo; così come Cristo è risorto anche il cristiano risorgerà in Cristo suo Signore e suo Dio.
Guardare Cristo crocifisso deve farci pensare e farci conoscere il suo amore infinito per noi.
Chi ama Cristo cambia perché in Cristo siamo stati fatti “creature nuove”.
Chi ama Cristo, chi è morto in Cristo, chi è in Cristo, è creatura nuova.
La nostra forza non deve venire dal timore dell’inferno, ma dall’amore per il Signore.
Tutto viene da Dio che per mezzo di Cristo ci ha dato la sua grazia, la sua forza, la sua potenza, il suo Santo Spirito e con questi suoi doni il cristiano non può più vivere nella sua debolezza, nella sua concupiscenza, nella sua superbia ed arroganza.
La creatura nuova in Cristo si lascia riconciliare con Dio e vive nella certezza che tutto ci è possibile perché Dio è con noi per aiutarci a raggiungerlo nel suo regno per l’eternità beata.
La nuova creatura diventa “giustizia di Dio”.
La grazia che il Signore ha fatto al Movimento Apostolico e che il Movimento Apostolico deve dare al mondo intero è quella di operare il passaggio dalla morte alla vita in questa riconciliazione con Dio.
Non bisogna dare motivo di scandalo a nessuno perché non accada che diventiamo oggetto di biasimo.
Lo scandalo è qualsiasi azione, parola, gesto, ecc. che turba la coscienza dell’altro.
Bisogna presentarsi sempre come strumenti di Dio, avendo:
Fermezza nella tribolazione, nelle necessità,  nelle angosce ecc.
Purezza (conservazione integra della cosa nella natura, nella sostanza, nell’uso della cosa stessa).
Sapienza (in ogni cosa fare riferimento alla volontà di Dio).
Pazienza
Benevolenza
Spirito di santità
Amore sincero
Potenza di Dio
Armi della giustizia.
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2Cor 6,1-fine
Lo scandalo è un’azione che può essere un peccato in sé (esempio: la bestemmia che può far pensare al più piccolo la liceità del peccato stesso), oppure quando pur essendo l’azione, il gesto, la parola neutri in sé, possono turbare l’animo dell’altro.
La saggezza implica una maggior prudenza anche ad evitare, se necessario, l’azione neutra. Il peccato va sempre evitato. 
Bisogna essere convinti e tener presente che non tutto può essere fatto dinanzi a tutti.
In ogni luogo e in ogni occasione bisogna dare testimonianza del nostro essere cristiani. 
La nostra appartenenza a Cristo deve essere evidente sempre, nel modo di parlare, di vestire, di comportarsi, ecc.
Il cristiano è persona pubblica, pertanto deve avere una vita santa, non sciupata, corretta, ordinata, accorta, ligia e quando è necessario pronta al sacrificio.
Il cristiano deve essere esempio di fermezza, di stabilità.
Il cristiano deve essere fermo, stabile, roccia in ogni vicenda della vita.
Tutto ciò che accade, accade perché noi ci dimostriamo fermi.
La fermezza è: andare avanti nonostante tutto sapendo che Dio interviene per liberarci e per fare giustizia.
La purezza è mantenere integra la cosa, non dare interpretazione o valore alterato e diverso della natura, della finalità, dell’uso, al significato della cosa in sé.
La purezza non riguarda solo il sesto comandamento, ma ogni cosa.
La sapienza è mettere tutto in relazione alla volontà di Dio. Se è volontà di Dio si opera, se non è volontà di Dio si omette di compiere l’opera.
La pazienza è la capacità di soffrire e offrire in silenzio per amore del Signore.
Tutto nella vita serve a riconoscere il Signore come Padrone e Signore della nostra esistenza.
Tutto dobbiamo riporre nelle sue mani e nella sua volontà.
La benevolenza è avere sempre un desiderio di bene e un pensiero di bene.
Lo Spirito di santità è crescere sempre un po’ di più nell’amore del Signore, volersi fare santi perché è volontà del Signore. 
Non bisogna mai covare i pensieri ma è necessario eliminarli affinché non diventino motivo di allontanamento dalla via della santità.
Per eliminare i pensieri dalla mente si prende la corona in mano, si recitano 3 Ave Maria o 3 Gloria al Padre e si chiede alla Madre di Gesù che li tolga e li allontani dalla nostra mente e dal nostro cuore. Solo Dio può eliminare i pensieri dalla mente e dal cuore. 
Marco 7,20.
Non bisogna scherzare con i pensieri, perché è pericoloso. Se si toglie il pensiero cattivo dalla mente e dal cuore si salva la propria vita, mentre se si cova il pensiero si arriva all’odio e alla morte dell’anima e dello spirito.
L’amore sincero è la retta intenzione nel fare le cose.
Fare il bene per il bene senza interesse e senza secondi fini.
Bisogna fare il bene per amore, pensando che il bene si fa al Signore.
Armi della giustizia: la giustizia è fare sempre e solo la volontà del Signore.
La volontà del Signore è sempre in relazione e in proporzione alle capacità dell’uomo, perciò non bisogna vergognarsi di dire di no se non si è in grado di compiere ciò che ci viene chiesto dall’uomo.
Il cristiano non deve guardare la propria povertà, ma deve pensare che la sua ricchezza è nel Signore.
Il cristiano deve dare Cristo al mondo, deve arricchire il mondo della luce della grazia, della verità, della Parola.
Il cristiano non deve avere nulla a che fare con le tenebre. Egli non può venire a patti e a compromessi con il diavolo.
Il miscuglio (bene e male, giusto e ingiusto, vero e falso, santo e dannato) non deve e non può esistere nella vita del cristiano.
Nella vita del cristiano non possono esistere compromessi o commistioni tra sacro e profano (cfr Is 66,1-4).
Se si sceglie la via della santità bisogna essere fermi e saldi in questa scelta percorrendola fino alla fine, qualunque cosa accada e nonostante tutto e tutti.
La vita è una scelta.
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2Cor 7,1-fine
Dio promette: “Io sarò per voi un padre e voi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente”.
In possesso di questa promessa ognuno di noi deve tendere alla santità purificando se stesso e vivendo il Vangelo nel timore di Dio.
Ogni cristiano ha l’obbligo di camminare verso la santità, dando compimento alla promessa e alla chiamata di Dio e al suo disegno di vita eterna tracciato per ogni uomo.
Il cristiano è un chiamato alla santità.
Il cristiano deve sapere andare oltre l’apparenza, deve saper superare le difficoltà e le controversie o le incomprensioni con l’altro.
Nella santità i problemi si risolvono.
Paolo dichiara di non avere nulla contro la comunità di Corinto, anzi Tito gli ha portato una buona testimonianza di loro e questo ha accresciuto la gioia di Paolo. 
Per tutto questo e per il fatto che egli è libero da tutto e da tutti, Paolo invita ad essere anche noi come la comunità di Corinto, liberi per vivere sempre e bene il Vangelo.
La correzione viene fatta sempre per il bene. Il padre corregge il figlio perché vuole che egli non cresca nell’errore e non cada nel male.
A maggior ragione Dio Padre, e colui che lo serve, corregge l’altro solo per amore e vede la correzione in funzione della santità.
Una correzione santa può dare al momento dispiacere e dolore ma nel tempo porta a ravvedersi, a pentirsi (non secondo la carne, ma secondo la verità) e a ripercorrere fino in fondo la via della salvezza.
Paolo non riprende perché lui è stato offeso, ma perché appaia chiaro il principio evangelico: il male che si compie offende Dio, non l’uomo, ed è obbligo per il cristiano discernere il bene dal male e non compiere, mai, per nessuna ragione, il male perché compiendo il male si distrugge il Vangelo.
A Paolo non interessano minimamente le persone, ma interessa che la verità del Vangelo risplenda sempre e comunque.
Nessuno può permettersi di alterare o travisare la verità di Dio. Il male si deve correggere sempre.
La verità non libera solo me da voi, ma anche voi da me.
La verità libera l’uomo dall’uomo perché la verità è sopra l’uomo.
L’uomo non può chiedere all’altro ciò che Dio non chiede.
La persona si trova sempre bene nella libertà.
Noi cristiani non dobbiamo difendere le persone ma il Vangelo.
Per Paolo è una grazia il poter fare il bene.
Prima legge: la carità deve essere spontanea. Tutto ciò che si dona non deve sapere, neanche benevolmente, di costrizione.
Bisogna liberarsi da tutte quelle forme che hanno anche un piccolo sentore di costrizione.
La comunità che viveva in Macedonia, pur non avendo grandi possibilità economiche, anzi era molto provata, si dimostrò molto generosa nel fare la carità ad un’altra comunità in necessità. Questa carità è stata non solo generosa, ma anche spontanea.
Seconda legge: chi vuole fare una cosa la deve fare con sincerità, compiendo l’opera perfettamente, secondo l’umana possibilità.
La carità e la sincerità devono far sì che ognuno di noi renda partecipe l’altro della propria ricchezza.
Cristo da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo suo.
Terza legge: Bisogna fare tutto prontamente, secondo la propria possibilità.
Quarta legge: La carità deve essere fatta nella libertà e nessuno può sindacare sull’offerta dell’altro perché non si è nel cuore e nella mente del prossimo, quindi non si possono sapere le possibilità economiche e materiali reali.
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2Cor 8,12. Fine- 9,1-6.
Tutto si può chiedere all’altro purché si rimanga nella piena libertà propria e altrui. 
Bisogna accettare con amore sia il “sì” dell’altro, sia il “no”.
Non si può privare l’altro della libertà, perché altrimenti non si è nel Vangelo.
Se vuoi entrare nella vita eterna bisogna osservare il Vangelo.
“Non tentare il Signore Dio tuo”. Si tenta il Signore se non si osserva la santa legge della prudenza.
La prudenza è obbligo per raggiungere la santità. Il Signore aggiungerà ciò che manca e ci proteggerà se osserviamo sempre la sua legge e la sua parola.
Bisogna essere sempre prudenti, saggi, temperanti e di buona volontà.
Dio gradisce le cose che uno “può” fare, perciò bisogna essere sempre liberi.
Anche nel fare il bene bisogna essere nella libertà: se ci è possibile lo facciamo e cerchiamo di fare bene ogni cosa; se non ci è possibile non bisogna vergognarci perché “a ciò che  è impossibile non si è tenuti”.
Il bene non si fa perché uno stringa la cinghia e l’altro l’allarghi, ma il bene si fa per fare uguaglianza.
Ciò che è abbondanza ed esubero per noi deve supplire l’indigenza e le necessità degli altri.
Buona volontà – relazione con quanto si possiede – uguaglianza nel dare e nel ricevere: sono principi da osservare nel fare il bene, per non cadere in tentazione e per non tentare il Signore. 
Molte opere di carità devono essere portate avanti e devono essere compiute da qualcuno che opera con zelo.
L’opera riesce se c’è una persona che la porta innanzi.
(Il manticista è colui che con il mantice alimenta il fuoco della fucina: è l’esempio dell’uomo che ha zelo – lo zelatore).
Oltre allo zelo bisogna avere anche la credibilità. È necessario essere credibile, degno di stima, affidabile, capace, degno di fiducia, serio, compìto, ecc.
Se l’altro non vede in noi qualcuno di cui ci si può fidare, su cui si può contare, allora troverà motivo per allontanarsi da noi e dalla Chiesa anziché avvicinarsi.
Altro principio di santità è il distacco dalle cose.
Bisogna avere tutta la santa prudenza e saggezza nel fare le cose affinché non venga da esse alcun biasimo.
Anche quando l’opera è santa può capitare che chi ha il male nel cuore trovi parole di biasimo per chi ha compiuto l’opera.
La nostra prudenza deve portarci a fare sì che non si induca l’altro nemmeno ad un pensiero cattivo.
Non dobbiamo solo preoccuparci della bontà dell’azione e della nostra coscienza retta ma anche che dalla nostra buona azione non ne venga un male per noi dovuto ad una cattiva interpretazione dell’altro.
La nostra opera buona deve essere fatta davanti agli uomini, con somma prudenza.
Quando si arriva a suscitare nell’altro lo zelo per le cose del Signore, allora significa che lo zelatore ha lavorato bene.
Se noi ci siamo dimostrati degni di fiducia e di stima dobbiamo impegnarci sempre affinché questa fiducia non venga mai meno anzi cresca in noi di giorno in giorno.
Se perdiamo la credibilità, la stima e la fiducia ne va di mezzo anche la credibilità, la stima e la fiducia di chi ci rende testimonianza positiva.
Dobbiamo impegnarci affinché l’altro non perda la fiducia in noi dando una contro testimonianza e compromettendo l’opera di salvezza e di espansione del regno di Dio nella diffusione del Vangelo.
Se si fa un’opera bisogna farla bene senza spilorceria.
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2Cor 9,6-fine; 10,1-15.
Il parassita spirituale è colui che crede di non poter fare nulla per gli altri ma che gli altri possano fare qualcosa per lui.
Bisogna credere sempre di poter fare qualcosa per l’altro, perché come cristiani abbiamo il compito, la missione di fare il bene e di operare per la salvezza nostra e altrui.
Dobbiamo essere sempre strumenti di salvezza, portatori di pace, datori di amore, di luce, di gioia: datori di Dio al mondo.
Se rimandiamo indietro (dal Padre) le persone che il Signore ci ha mandato perché noi le aiutiamo, il Signore si dispiace e non sa che farsene di operai inetti, senza fede, parassiti.
Bisogna dare sempre con gioia, largamente perché chi “semina con larghezza con larghezza raccoglierà”.
Quando si lavora per il Signore il nostro operato non deve essere fatto per forza e con la tristezza nel cuore.
Per il Signore dobbiamo lavorare con l’animo ricco di amore, gioia, generosità, fede, speranza, ecc.
Il Signore concede sempre la grazia di operare nella sua santità.
Concede tutto il tempo necessario per fare le sue cose e concede il tempo per fare le cose che sono necessarie a noi.
Non bisogna avere paura di servire Dio perché Dio non viene per privare l’uomo di quanto gli è necessario per vivere e per santificarsi, ma il Signore viene per arricchire l’uomo.
Il Signore, per operare, ha bisogno di uomini equilibrati.
Il Signore è colui che dà il seme al seminatore, è colui che dà il pane.
Il Signore è colui che dà tutto. Tutto viene da Lui: il tempo, la salute, ogni grazia.
Dio è colui che dona tutto a tutti.
Chi cammina con il Signore è ricco.
Se noi facciamo del bene materiale agli altri, riceviamo dagli altri un bene spirituale (preghiera, ringraziamento al Signore per causa nostra) e il Signore, che viene glorificato per i frutti di grazia che noi operiamo, ci colmerà della sua benedizione e il mondo potrà rinnovarsi perché noi viviamo il Vangelo.
Il Vangelo diventa e crea comunione tra i fratelli che saranno un cuore solo ed un’anima sola.
La giustizia fa sì che il dono materiale ricevuto venga ricambiato con un dono spirituale.
Se il Signore ci ha arricchiti di tanti doni noi non possiamo tenerceli per noi stessi ma dobbiamo donarli al mondo facendoli fruttificare.
Paolo, che cammina secondo i pensieri di Dio, esorta la comunità di Corinto a cambiare i suoi pensieri su di lui. Infatti tiene a precisare che lui non segue i pensieri del mondo.
Paolo vive nel mondo, perché ha un corpo di carne, ma i suoi desideri sono desideri di cielo, il suo unico impegno è portare anime al Signore.
Paolo conosce bene l’animo umano e sa che strappare un’anima dalle grinfie del diavolo fa sudare sette vite.
Il diavolo non molla la sua preda e fino alla fine tenta di riprenderla e di impossessarsene.
Paolo è sempre paziente con l’anima che non si è ancora convertita perché sa la difficoltà dell’anima a convertirsi, a perseverare nel bene, a camminare per raggiungere la perfezione.
Per l’edificazione dell’anima a volte è necessario il silenzio, a volte è necessaria un’esortazione, per mezzo di lettera, a volte è necessaria la fermezza, a volte è necessaria l’autorità.
Bisogna sempre essere saggi e sapienti affinché il nostro operare non intralci il cammino di santità.
Nella Chiesa vige la legge della scelta e nessuno può presentarsi per incarichi o farsi raccomandare.
Chi si vanta si vanti nel Signore, perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda.
Ognuno deve conoscere se stesso, i propri limiti, e la volontà del Signore su di lui.
Avere la conoscenza di sé è importante per poter servire e amare il Signore.
La relazione tra gli uomini deve essere una relazione di Vangelo.
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2Cor 10,15-fine- 11,1-12,11.
Paolo prende come suo punto di riferimento Cristo Gesù.
Non ci si può raccomandare da se stessi o prendere se stessi come punto di riferimento.
Misurandosi con se stessi si è sempre perfetti, ma ciò non corrisponde al vero.
Molti camminiamo misurandoci con i nostri pensieri ma il metodo del cristiano è misurarsi con Cristo.
Per andare dietro a Cristo bisogna avere amore, pazienza, buona volontà, umiltà, donando a ciascuno il suo.
Il cielo è sempre distante, perciò chi si crede arrivato è già dannato.
Il rapporto di Paolo è sempre e solo un rapporto di Vangelo. Tutto egli fa per il Vangelo, per il Signore.
Il vanto non deve venire da se stessi, ma dal Signore.
Paolo vorrebbe che tra la comunità di Corinto (tra ogni cristiano) e Cristo ci fosse un matrimonio d’amore.
Ognuno di noi dovrebbe essere “sposa casta per Cristo” e come Paolo, ognuno di noi dovrebbe essere geloso di Cristo e desiderare che il proprio cuore appartenga solo a Lui.
Bisogna poi stare attenti e vigilare sui nostri pensieri, perché come per Eva, anche i nostri pensieri sono continuamente soggetti alla tentazione.
Tutto inizia dal pensiero, l’opera viene dopo il pensiero.
Se si è corrotti nei pensieri, si diventerà facilmente, noi stessi, corruttori dei pensieri altrui.
Se non si è costanti e perseveranti nella verità, capiterà sovente che la fatica e il lavoro di un santo uomo di Dio vengano annullati o vanificati dalla falsa predicazione di un altro e dalla nostra faciloneria a credere a tutto senza discernere il vero dal falso.
La tentazione ha facile presa su coloro che non sono saldamente radicati nella verità.
Non possiamo pensare che l’ultimo che parla abbia sempre ragione. Non possiamo e non dobbiamo cercare e vivere nell’illusione e nella falsità.
L’uomo è ingannatore e vuole essere ingannato ma il cristiano è l’uomo della verità.
Abbellire la croce non aiuterebbe né i Corinzi, né noi, né nessun altro.
Paolo è andato nella comunità di Corinto gratuitamente e non è stato apprezzato mentre sono stati apprezzati quanti sono andati nella stessa comunità sfruttandola.
Il comportamento dei Corinzi non è da saggi. Essi sono insipienti, sballottati e confusi, travisano tutto, confondono verità e falsità, santità e vanità.
Nella comunità c’è qualcuno che bara e Paolo non vuole che per barare si usi il suo nome.
L’uomo che non ha il dono del discernimento, con facilità potrà accogliere satana che viene sotto forma di angelo della luce.
Bisogna sempre distinguere chi serve da chi vuole essere servito.
È cosa santa ed è proprio del cristiano operare il discernimento tra bene e male.
Come cristiani bisogna essere sempre uomini di discernimento.
Bisogna discernere se un’omelia è secondo Dio oppure no. Questo va fatto non per entrare in giudizio ma per salvare la propria anima.
È nostro obbligo di coscienza operare il discernimento per sapere dove ci viene data la verità e dove la bugia.
I nostri rapporti con il mondo devono sempre essere rapporti di verità e non rapporti umani.
Paolo dice ai Corinzi: voi cercate un uomo pazzo, per un momento farò il pazzo anch’io.
Paolo cioè cerca in tutti i modi di far capire ai Corinzi l’importanza di fare il discernimento tra il bene e il male e parla loro non secondo il pensiero di Dio ma si fa pazzo per farsi comprendere da un popolo di pazzi.
L’uomo vuole essere ingannato. 
Erano stabiliti i 40 colpi per le punizioni, ma se ne davano 40 meno uno perché se si contava male e al 41° colpo il condannato moriva, chi dava i colpi era ritenuto colpevole.
Non perché uno non parla è scemo.
Paolo vuole che nessuno giudichi di più di quello che vede o sente da lui.
Non si devono seguire le apparenze ma bisogna imparare a condurre bene l’anima e salvarla.
Bisogna sapere perdere anche la propria vita, tutto per la verità che è Dio stesso.
L’uomo di Dio deve cercare solo la verità e per essa farsi anche crocifiggere se necessario.
Il Signore a volte ci fa sperimentare la nostra fragilità perché noi non montiamo in superbia perdendo così Dio.
La spina non è che la sofferenza. Paolo non specifica di cosa si tratti perciò chi cerca o crede di spiegarlo dice il falso.
Ciò che non è specificato non deve essere saputo.
Ciò che la Scrittura tace deve essere taciuto.
La spina è una tentazione che tormenta.
È la verità che ci fa liberi anche se all’apparenza non ha niente.
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2Cor 12,11-13-fine.
Paolo si è fatto pazzo per convincere i Corinzi della falsità dei superapostoli, non per avere gloria. Questi sono falsi, Paolo è vero.
Poiché molti si gloriano indebitamente, allora Paolo rivela chi lui è realmente:
perseguitato per amore del Vangelo,
colui che abbassando se stesso per innalzare gli altri ha annunziato gratuitamente il Vangelo di Dio.
Paolo aveva un solo principio: "tutto io faccio per il Vangelo". Egli vuole portare tutti nella santità. Se si fanno le cose con amore, allora vuol dire che c'è un fondo di verità in quello che si fa.
Bisogna sempre fare la differenza tra il vero e il falso, tra la santità e la vanità perché altrimenti non si ha consistenza nell’essere cristiani.
Il cristiano è colui che sa discernere il vero dal falso e la vanità dalla santità.
Paolo si lamenta che i cristiani di Corinto non sanno fare un buon discernimento e questo non va bene.
Il peccato di oggi è che il cristiano non sa più distinguere il bene dal male.
Viviamo in un periodo di indifferentismo spirituale (religioso) e di indifferentismo morale.
Non c’è differenza tra un cristiano e un musulmano o un testimone di Geova.
Niente ormai viene definito male, peccato, amorale e immorale.
Tutto è lecito, tutto è buono, tutto è santo.
Ma è proprio da questa indifferenza o incapacità di discernere che nascono male e peccato i quali portano l’uomo alla perdizione.
Paolo dice che per rapporto alle altre Chiese si è comportato bene in quanto non si è fatto pagare e per questo non è stato apprezzato. 
Paolo non va per i loro beni ma per condurli nel regno dei cieli. Egli è come un "padre" per i Corinzi e come tale "mette da parte" per i figli e nonostante tutto consumerà se stesso per la salvezza delle loro anime. 
“Tutto egli fa per il Vangelo". Ma i Corinzi non dovrebbero ricambiare questo amore intenso per rispetto, prudenza, saggezza? Forse Paolo li ha sfruttati per mezzo di altri? 
Paolo non ha agito per inganno, non ha sfruttato i Corinzi nemmeno per mezzo di altri. Tito e Paolo sono la stessa cosa, pensano allo stesso modo e camminano sulla stessa traccia: tutto è per la loro edificazione. Tito cammina sulla stessa traccia di Paolo per cui anche in Tito non c'è raggiro, ci sono solo azioni di amore. 
Paolo teme che se andrà a trovare i Corinzi non li troverà come li ha lasciati e allo stesso modo anche loro nei suoi riguardi e chiarifica perché vuole che essi si convincano che egli annunzia solo il Vangelo. Paolo è sempre nel Vangelo.
L’unico pensiero di Paolo è quello di prodigarsi e consumare, sacrificare se stesso per la salvezza delle anime.
E questo comportamento è dettato solo dall’amore, mai dall’interesse.
Paolo chiama a testimoni i cristiani di Corinto su ciò che vedono di Paolo e non su ciò che non vedono.
Egli non ha mai raggirato nessuno di loro, né li ha mai sfruttati personalmente o per mezzo di altri.
A Paolo però non interessa difendere e discolpare se stesso, ma interessa solo difendere la verità e il Vangelo di Cristo Gesù dimostrando che tutto ciò che lui ha fatto, operato o detto è stato fatto, operato e detto solo per amore e per la verità del Vangelo.
Paolo vuole e desidera ardentemente rimanere nel Vangelo e portare gli altri nel Vangelo.
Il Cristianesimo non è indifferenza morale ma è scelta di vita santa.
L’indifferentismo religioso e l’indifferentismo morale non sono assolutamente leciti al cristiano.
Paolo dice che se si seguono i superapostoli si finisce nell'indifferentismo morale e religioso e si cade in invidie, animosità, dissensi, maldicenze, superbie, fornicazioni, dissolutezze e cose d'altro genere. 
Paolo si appella alla legge antica; si parlerà davanti a due o tre testimoni, mai uno solo. Nella Scrittura esistono solo due casi in cui anche la testimonianza data da due persone è falsa; il caso di Nabot e quello di Susanna.
Un solo testimone non fa testo, perciò la Scrittura dice che per far testo, la verità sia fondata sulla testimonianza di due o tre testimoni.
Questa regola santa viene dal fatto che la Scrittura sa bene che il cuore dell’uomo, l’animo umano, è un abisso di male.
La saggezza della Scrittura è da ammirare.
Paolo spiega che tutto ciò che dice, lo dice perché i cristiani di Corinto chiedono a lui una prova di forza, ma il suo pensiero è diverso.
Paolo è seguace di Cristo, egli vive seguendo Cristo. Cristo è stato crocifisso e Paolo non è da meno.
Egli non ha bisogno di farsi credere nella forza, non ha bisogno di essere ammirato e osannato dagli uomini.
Paolo vede le cose e vive la sua vita guardando Cristo e Cristo crocifisso.
L’unico scopo da raggiungere e l’unico desiderio di Paolo è che l’uomo conosca, ami e viva nella verità, nell’amore, nella grazia, nella santità che vengono da Cristo.
Paolo è uno che si annulla dietro il Vangelo. Gioisce della forza e della capacità di amare il Signore e nulla gli importa se lui debba essere creduto un debole.
Purché l’altro sia forte e perfetto nella fede, Paolo non ha timore di essere non visto, non amato, non riverito.
Paolo scrive queste cose perché così quando sarà tra loro i problemi saranno già risolti e lui non dovrà usare un potere di distruzione ma di edificazione.
Paolo va nelle comunità solo per edificare il regno di Dio, non per punire o per scacciare o per scomunicare, o per scoraggiare qualcuno.
Paolo dà l’esempio di come incitare, incoraggiare, unire, rafforzare nella fede, aiutare a camminare verso la perfezione della fede e della santità.
Satana ha la politica di “separare l’uno dall’altro per poterlo facilmente conquistare, irretire”.
Chi è solo, isolato, separato dall’altro, è facile preda della tentazione.
Oltre ad incoraggiarci a vicenda dobbiamo avere gli stessi sentimenti di Cristo, vivendo in pace gli uni con gli altri.
Il saluto finale è usato anche nella celebrazione della Santa Messa.
I cristiani non devono avere nessun motivo per litigare tra loro.
Il saluto finale è un inno cristologico. L'amore di Dio Padre si fa grazia in Cristo Gesù e diviene comunione con lo Spirito Santo.
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Galati 1,1.
Lettera ai Galati 
È  una lettera cristologica.
Paolo non si è convertito; è stato folgorato dalla luce di Dio.
Certi uomini possono cambiare solo per la grazia di Dio. Santa Monica pregò per S. Agostino 18 anni.
Paolo dalla grazia di Dio è stato folgorato, accecato, trasformato. Il cambiamento è stato repentino; dall'inferno si è trovato in paradiso. Dio Padre lo ha scelto, Gesù Cristo lo ha chiamato. Paolo precisa sempre la sua identità.
Una preghiera dobbiamo fare con fede: "Signore cambiami il cuore!".
La vocazione di Paolo non viene dall’uomo, né da se stesso, ma viene solo da Cristo.
Paolo sulla via di Damasco fu folgorato dalla grazia del Signore.
Se preghiamo in continuazione e con un cuore colmo di amore, di fede, offrendo sacrifici, possiamo chiedere ed ottenere che la grazia del Signore scenda e inondi il cuore di qualcuno, lo afferri, lo folgori, lo converta e lo faccia vivere nella verità e nella santità.
Paolo (che non altri fratelli) scrive ai cristiani della Galazia ci tiene a dire agli altri chi lui è e a chi appartiene.
[bookmark: _Toc526061497]Sabato 28.08.1999 
Lettera dottrinale centrata tutta sul mistero di Cristo e della giustificazione.
In qualche modo è simile alla Lettera ai Romani.
Lettera scritta da Paolo e dai fratelli, coloro cioè che compivano con lui la missione (Timoteo, Tito, Barnaba, Silvano, Luca erano quelli che di volta in volta lo accompagnavano).
Ognuno di noi deve sapere chi è e da dove viene.
Paolo dice che il padre suo è il Signore. È il Signore infatti che lo ha chiamato, lo ha voluto, lo ha costituito apostolo, lo ha portato e fatto crescere nella fede, lo ha generato alla fede.
Non si può andare alla ricerca di più padri spirituali, perché due appartenenze sono nullità. Il tutto uguale a niente.
Nella fede ci deve essere stabilità, non si può appartenere a tutti, altrimenti non si appartiene e non si è di nessuno.
Nella fede non si possono avere tanti padri spirituali, né si possono seguire più dottrine, più vie, ecc.
La fede è una scelta di vita, è una scelta di appartenenza.
Oggi si vuole essere Chiesa ma senza appartenere alla Chiesa.
Cristo stesso dice: “Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”.
Cioè “chi vuol essere con me deve appartenermi”.
L’appartenenza, sé è giusta, è la scelta di una via di fede e di un cammino che conducono alla salvezza e a Dio.
Paolo appartiene direttamente a Cristo Gesù, perché quello che lui dice, trasmette e porta alle comunità, è stato attinto direttamente in lui.
L’appartenenza è scelta ed è sequela; è assumere di essa la grazia e il peccato, la lode e la critica, l’elevazione e la prostrazione. In Cristo c’è solo grazia, luce, elevazione morale e spirituale. Nella Chiesa a volte c’è anche il peccato e bisogno assumerlo come Cristo ha preso su di sé tutti i nostri peccati.
Non è appartenenza il prendere di una via, di una dottrina, di un cammino solo il buono e il bene, rifiutando la parte più dolorosa e più difficile.
Se si appartiene al Movimento Apostolo, ci si deve sentire con esso un tutt’uno.
Non bisogna scartare (con pensieri, opere ecc.) quello che non ci piace (il più delle volte perché non conosciamo né ci è dato di conoscere).
Comunque è doveroso fare una scelta di appartenenza; non si può rimanere tiepidi di fronte alla vita spirituale.
Se si appartiene al diavolo, Cristo ci può convertire. Se si appartiene a Dio, Cristo ci può santificare.
Ma se non si appartiene a nessuno, Cristo non può salvarci.
Vedi l’Apocalisse: Magari tu fossi freddo o caldo, ma poiché sei tiepido, non sei né freddo e né caldo, allora ti ho vomitato dalla mia bocca.
Appartenere alla Chiesa significa appartenere ad essa sapendo che è costituita da santi e da peccatori.
Da essa e in essa siamo elevati dalla santità altrui e la nostra santità deve elevare gli altri.
Allo stesso modo in essa dobbiamo prendere il peccato dell’altro e portarlo, espiarlo e condurre l’altro alla salvezza e alle santità, come gli altri fanno con noi e con il nostro peccato.
Dio è padre nostro.
Cristo è colui che ha dato se stesso per i nostri peccati.
Così il cristiano è colui che dona se stesso per la salvezza dell’altro, sacrificandosi e offrendosi solo per amore.
Gesù ha dato se stesso per strapparci da questo mondo perverso secondo la volontà di Dio e padre nostro.
L’appartenenza è condivisione di vita.
Ridere sul peccato degli altri è peccato grave.
Sul peccato degli altri (anche sul proprio) bisogna piangere sempre.
Anche Cristo pianse sul peccato di Gerusalemme.
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Galati 1,6-fine
Appartenenza, origine: conoscere la propria è fondamentale perché sapendo chi si è e da dove si viene si saprà di sicuro cosa si deve fare e dove si deve andare.
Il pericolo più grande per il cristiano di oggi è quello di passare ad un altro Vangelo.
Se non siamo saldi nella fede e se non si appartiene al Signore, vivremo nella confusione e ci lasceremo facilmente influenzare da primo venuto che ci annuncia una qualsiasi parola.
Il Vangelo di Gesù Cristo è l’unico Vangelo, l’unica Verità, l’unica Via di salvezza.
Non c’è un altro Vangelo. Non c’è alcun altro nome dato sulla terra nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. L’unico nome è Gesù il Nazareno, il Crocifisso ed il Risorto.
Oggi si vive nell’indifferenza morale che porta a non distinguere più il bene dal male, vivendo nel peccato e pensando “che male c’è”? “non c’è niente i male”.
Se anche qualcuno, Paolo stesso o gli stessi Angeli, annunciasse un Vangelo diverso da quello di Cristo sia considerato anatema, scomunicato, tagliato fuori, dannato.
Ciò significa che c’è una possibilità reale che il Vangelo venga travisato, trasformato nel corso del tempo.
Vivere un Vangelo con lo sconto significa vivere nella menzogna e dannare la propria anima.
Il Vangelo non è culto, ma è vita.
Il Vangelo è il culto della vita. La nostra vita offerta al Signore.
Chi appartiene al Signore si preoccupa di compiacere Lui e non gli uomini.
La prima cosa che deve esserci nel rapporto con l’altro e con il Signore è la serietà.
Se ci preoccupiamo di piacere agli uomini non possiamo più servire Dio, Gesù Cristo.
Chi cerca la benevolenza degli uomini bene o male deve fare qualche sconto al Vangelo e questa è la nostra fine come cristiani.
È meglio non servire che servire male.
Se annunciando il Vangelo di Cristo, qualcuno crede che noi non lo serviamo, può andare a cercare ciò che gli serve da un’altra parte assumendosi la propria responsabilità, ma se noi serviamo male l’altro, allora dobbiamo rispondere del nostro operato davanti a Dio.
Paolo ci tiene a precisare che il Vangelo che lui annuncia non è modellato sull’uomo ma lo ha imparato direttamente da Cristo Dio per rivelazione (manifestazione soprannaturale).
Paolo era colui che per difendere Mosè uccideva i cristiani prima che Dio gli rivelasse il Figlio Suo Gesù Cristo.
Solo dopo tre anni (tempo in cui Cristo stesso lo istruiva sulla verità del Vangelo) Paolo andò da Pietro e non ebbe contatti con altri escluso Giacomo, fratello del Signore.
Per questo motivo Paolo non può essere andato ad alcuna scuola di pensiero e diventa chiaro ed evidente che il Vangelo che lui annuncia viene e può venire solo da Dio.
Dopo quattordici anni Paolo ritorna a Gerusalemme per confrontarsi con Pietro e non rischiare di correre invano sulla via del Signore.
Il passaggio che bisogna fare è dalla legge di Mosè alla Grazia e alla Verità che vengono da Gesù Cristo.
La libertà del cristiano sta nel fare le cose guardando non all’uomo ma al ministero che egli riveste.
Una volta che Pietro, Giacomo e Giovanni hanno riconosciuto che in Paolo operava lo stesso Spirito, egli fu lasciato libero di annunciare il Vangelo ai pagani, con un riguardo particolare verso i poveri.
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Galati 2,11-fine
Paolo ha ricevuto il vangelo direttamente dal Cielo, non da un uomo, né da Cristo venuto nella carne, cioè mentre era in vita, prima della sua crocifissione.
Questo Vangelo Paolo non lo ha modellato né modificato sulle sue esigenze ma lo ha annunciato così come lo aveva ricevuto, integro, santo, puro, vero.
Il Vangelo di Cristo è l’unico, il vero, il solo.
Solo nel Vangelo di Cristo c’è la salvezza.
La fede è santa ed è salda nei cuori,
Nel comportamento bisogna essere animati, spinti, guidati dalla fede.
Il nostro comportamento non deve essere dettato dalla paura.
La paura induce a cambiare il comportamento secondo le circostanze e facendoci deviare dalla via vera e santa del Vangelo ci fanno essere di cattivo esempio per gli altri i quali sarebbero giustificati nel loro peccato a causa del nostro cattivo esempio e cattivo comportamento.
Dal peccato alla grazia (giustificazione) si va solo per dono di Cristo.
Nessuno dei nostri comportamenti può scontare uno solo dei nostri peccati anche veniale (altrimenti Cristo sarebbe morto inutilmente e senza necessitò).
La buona azione, il nostro buon comportamento può espiare la pena ma non perdonare la colpa.
Le opere buone servono ad espiare la pena e a crescere nella santità, raggiungendone un grado più alto, ma non possiamo comprare il paradiso.
Se qualcuno sbaglia e si perde per causa nostra noi dovremmo rendere conto a Dio dell’anima che si è persa.
La santità non dipende dal ministero.
Si può anche esercitare, svolgere, vivere male il ministero e del male che ne consegue ne dobbiamo rispondere davanti a Dio.
Facendo male il nostro compito possiamo indurre molti nell’errore.
Fuori dalla santità non si fanno azioni, opere sante.
Non ci si può illudere che il nostro ministero o il nostro operare ci garantisce la santità e il posto in paradiso.
Se si vuole fare qualcosa di buono bisogna crescere nella santità.
La santità vivifica sempre.
Il santo curato d’Ars diceva che: se un prete è santo il popolo è pio; se il prete è pio, il popolo è buono; se il prete è buono, il popolo è discreto; se il prete è discreto, il popolo non esiste.
Nella santità il popolo è sempre un grado inferiore rispetto al prete.
Se qualcuno cresce nella santità, può fare fiorire la santità intorno a lui/lei.
Anche la confessione deve essere in una progressione spirituale.
La confessione è per crescere nella santità, è perché noi impariamo a non peccare più.
Nella vita spirituale non c’è cosa più brutta della staticità.
Essere statici significa regredire nella vita spirituale.
Un attimo nel peccato fa regredire lo spirito di secoli.
Non si può pensare che “tanto, dopo il peccato, posso accedere alla confessione"”
Questo significherebbe abusare della misericordia del Signore.
Paolo dice che la Legge deve aiutarci a morire per poter vivere per il Signore.
Paolo dice che tutta la sua vita la vive nella fede riconoscendo che Cristo è morto per lui.
Ogni cristiano deve pensare ed essere convinto che Cristo è morto per lui solo. Cristo è morto per me, mi ha tanto amato da dare la vita per me.
In questa fede la nostra vita cambia, cambia il nostro rapporto con gli altri e il nostro rapporto con Cristo diventa personale specialissimo, un rapporto di amore grande.
Non si amerà mai abbastanza Cristo che tanto ci ha amato.
Tutto deve portarci ad amare Cristo e nessun altro.
“Cristo non lo ama nessuno”.
Noi siamo già nella carne (cioè nell’umanità pura), Dio-Cristo ci eleva nello spirito e noi stolti vogliamo ritornare al passato, nella carne.
La chiamata di Dio è rottura con il passato e non può più esserci convivenza tra il vecchio e il nuovo, il prima e il dopo, perché la chiamata è totale cambiamento di vita.
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Galati 3,6-22
La Lettera ai Galati è la proclamazione della giustificazione – passaggio dal peccato alla grazia – che avviene solo ed esclusivamente per grazia del Signore.
Nessuno può dire di avere meriti presso Dio, ma tutto ciò che abbiamo è dono di Dio.
Nessuno, mai, può fare qualcosa per avere diritto e comprare la grazia di Dio.
La giustificazione è sempre e solo per grazia e dono di Dio.
La confessione devozionale – cioè per amore e desiderio di totale emendamento da ogni peccato veniale – fa i santi.
La grazia e la giustificazione avviene per fede.
Anche Abramo non ebbe meriti presso Dio, ma la sua benedizione e la sua giustificazione venne mediante la sua fede.
Anche la nostra giustificazione deve avvenire per fede in Cristo.
Senza Cristo non c’è fede.
Cristo è la Parola, pertanto non c’è fede senza Vangelo.
Abramo è l’uomo della fede, l’uomo dell’ascolto e per questo è stato benedetto da Dio e la benedizione sarà anche nella sua discendenza.
La vita è solo nella fede in Dio.
La fede è ascolto puro della Parola del Signore.
Il giusto vive di fede e di ascolto della Parola di Dio.
Cristo è l’unica “Parola di Dio” pertanto il nostro ascolto deve essere ascolto della Parola di Cristo.
Cristo si fede considerare “maledetto” secondo la legge per giustificare noi tutti ed essere “Benedizione di Dio” per chi ha fede in lui,
Cristo è arrivato al sommo dell’ingiuria umana per amore, per amare ognuno di noi e salvarci singolarmente.
Se l’amore di Cristo è arrivato a tanto cosa non deve fare il cristiano (ciascuno di noi) per amare Cristo?
Chi ama Cristo cambia, rinuncia a tutto, fa il mondo nuovo.
Abramo ha come frutto Cristo (discendenza di Abramo) e in Cristo saranno benedette tutte le tribù della terra.
Per essere salvati bisogna passare dalla fede in Cristo Gesù.
Un testamento non è modificabile – questo è assodato -.
Dio nell’Antico testamento promette ad Abramo la benedizione nella sua discendenza, non ai suoi discendenti.
Cristo è la discendenza di Abramo, pertanto,  essendo un testamento non modificabile né annullabile, la promessa di Dio è benedizione in Cristo, cristo è l’unica via di salvezza.
La fede in Cristo è l’unica via di salvezza.
Abramo con la sua fede diede la possibilità a Dio di mandare Cristo per la salvezza dell’uomo e anche Abramo fu benedetto in vista di Cristo.
Anche Maria SS: fu benedetta e preservata dal peccato originale in vista di Cristo e per lui furono applicati anticipatamente a Maria SS. I suoi meriti.
Ogni cristiano come Abramo e come Maria SS. Deve essere uomo e donna di fede attraverso i quali Dio può continuare a mandare Cristo.
Cristo può tornare nel mondo se il cristiano lo ricorda, lo proclama, lo testimonia, lo vive, lo ama e lo fa amare.
La missione del cristiano è missione teologale.
Per svolgere santamente una tale missione bisogna rinunciare a tutto e principalmente ai vizi, grandi e piccoli.
La legge, per Paolo, ha un solo scopo: “Condurci a Cristo” e mostrarci che “Senza Cristo è impossibile osservare tutta la legge”.
La legge ha una funzione pedagogica e ci fa conoscere qual è la volontà di Dio.
La morale senza Cristo non può essere data perché non c’è morale senza Cristo.
Non è possibile dare, fare, osservare alcuna legge morale perché essa diverrebbe legge umana modificata e modificabile sempre.
Senza Cristo non c’è possibilità di osservare la legge.
La promessa di Dio è lo Spirito Santo ed è solo con la grazia di Cristo e la potenza dello Spirito che si può superare il peccato, quello mortale e quello veniale.
Trova Cristo e troverai te stesso.
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Galati 3,23 – fine; 4,1-14.
Tutto ciò che è venuto prima di Cristo serve solo per condurre a Cristo.
Come il pedagogo dà un aiuto affinché il discente cresca, maturi e diventi adulto allo stesso modo l’Antico testamento deve portare a Cristo, deve sfociare in Cristo.
Non avrebbe senso un pedagogo che accompagni fino alla morte il discente – che non sarà mai adulto e autonomo nelle sue azioni e nelle sue scelte, così come non avrebbe senso la legge – l’Antico Testamento se non porta ad una fede in Cristo.
Anche la catechesi deve condurci alla maturazione nella fede.
I frutti della fede sono:
Figliolanza di Dio in Cristo;
Essere una cosa sola in Cristo, essendo rivestiti di Cristo, della Sua Santità, nel suo Corpo;
Essere in Cristo, discendenti di Abramo (quindi eredi della promessa di Dio, della sua benedizione).
Lo schiavo è colui che non può disporre e anche noi quando eravamo fanciulli spiritualmente eravamo sotto la schiavitù del mondo.
Ma quando il Signore pensò che per noi era arrivato il tempo di entrare nella maturità della fede mandò Cristo per liberarci dalla schiavitù della legge - provvisorietà che deve portare a Cristo -  e farci entrare nell’adozione a Figli.
Quando il tempo era maturo.
Il rispetto della pienezza dei tempo, per tutti è regola santa, rispettata anche dal Signore.
Molte cose non dipendono da noi ma da Dio.
In questi casi bisogna avere molta pazienza e pregare tanto, tanto, tanto.
L’unica capace di accorciare i tempi di Dio è la Madonnina (vedi il miracolo delle nozze di Cana).
Il Signore mandò un angelo sulla terra perché prendesse una mamma. L’angelo andò e vide che lei aveva sette figlioli e avendo pietà di essi non ebbe il coraggio di togliere loro la mamma. Quando il Signore gli chiese spiegazioni e lui parlò, Dio lo mandò nel fondo dell’Oceano a prendere una pietra. L’angelo andò, prese la pietra, dietro comando del Signore la aprì e vi trovò dentro un verme. Il Signore chiese all’angelo: Chi si prende cura di questo verme? L’angelo non rispose ma andò a prendere la madre sapendo che quei sette figlioli avrebbero avuto le cure di Dio.
Noi tutti dovremmo avere fede in Dio e affidare a Lui ogni cosa, ogni nostra opera, ogni nostro pensiero, la nostra stessa vita, ogni nostro desiderio.
Cristo è nato sotto la legge. Nell’Antico Testamento, sotto il regime veterotestamentario per riscattarci dalla legge, per liberarci dalla legge e ottenerci l’adozione a figli.
Per Cristo noi abbiamo ricevuto il suo Spirito di figli, siamo divenuti in Lui figli di Dio ed il Suo Spirito in noi ci fa gridare “Abbà, padre”.
La figliolanza libera dalla schiavitù e dono l’eredità eterna (promessa fatta ad Abramo che si compie in noi per la grazia e lo Spirito ottenutici da Cristo).
Per l’ignoranza di Dio si è schiavi di superstizioni, magie, credenze varie.
Non c’è nessun elemento naturale o fatto dall’uomo che possa portare salute o salvezza.
La nostra vita è solo nelle mani di Dio.
Senza la fede tutto – anche la religione – può ridursi a superstizione e magia.
Il cristiano non può convivere con le pratiche magiche, superstiziose, di divinazione etc.
Il cristiano è figlio della Verità e la sua vita deve essere nella verità e nella santità.
Paolo invita tutti a “passare nella verità”
Perché si inizia bene e si finisce male?
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Paolo, donando la verità, diventa nemico, mentre gli altri nella non verità vengono considerati amici.
Il cristiano deve sempre stare attento e deve sempre discernere dove sta il bene e dove sta il male.
Il cristiano deve saper distinguere chi è portatore di verità e di salvezza e chi è portatore di falsità, di tentazioni e di dannazione eterna.
Il cristiano deve amare la verità.
Paolo vede l’apostolato come un vero e proprio concepimento:
Come una mamma forma il bambino nel suo grembo e solo a formazione avvenuta lo dà alla luce, così Paolo forma Cristo nell’uomo, nei suoi figli spirituali, e questa “gestazione spirituale” costa fatica e sofferenza.
Noi siamo salvati solo da Cristo Gesù e non possiamo né dobbiamo lasciarci tentare e prendere da falsi profeti e da false teorie che portano nel profondo baratro della morte eterna.
Abramo ebbe due figli:
Ismaele da Agar (la schiava) che rappresenta l’Antico Testamento e il Figlio voluto dall’uomo.
Isacco da Sara (la donna libera) che rappresenta la Chiesa, il Nuovo Testamento, il Figlio voluto da Dio, il Figli della promessa.
Il cristiano deve essere figlio della donna libera, figlio della Chiesa, figlio della promessa, figlio nato dallo Spirito, figlio della Nuova Alleanza, figlio del Nuovo testamento e non può vivere seguendo la legge dell’Antico testamento.
Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi (e a quale prezzo!), pertanto è nostro dovere, come cristiani il non tornare indietro, non tornare ad essere chiavi di leggi, criteri e ritualità dettate dall’uomo.
Il cristiano è uomo libero, uomo della libertà, uomo libero da tutto e da tutti per poter vivere solo per il Signore, uomo libero perché il Signore Dio possa disporre di lui secondo il suo Santo disegno di salvezza.
Il cristiano non può operare per costrizione e in nessun caso per violare il principio santo della libertà altrui.
Bisogna sempre avere il santo e doveroso rispetto della libertà per sé e per gli altri.
La verità rende liberi ogni altra cosa rende schiavi.
S. Agostino proclama la libertà del cristiano nella sua famosa espressione: ama e fa’ ciò che vuoi.
Chi vuole la vita eterna osserva i comandamenti ed entra nel Vangelo.
Ma ogni uomo è libero di scegliere.
La salvezza viene dall’osservanza dei comandamenti e dalla Parola di Dio, non dal rispetto di gesti e riti (es. circoncisione).
La fede in Cristo per mezzo della carità. Non si possono separare Fede e carità. La fede senza le opere è morta (S: Giacomo).
Se in una comunità che cammina bene si inserisce un solo elemento che semina l’errore e il male, in poco tempo la rovina ed il peccato si spanderanno in tutti i cuori.
Se dovessimo incontrare qualcuno che turba la verità che è nel nostro cuore è obbligo nostro allontanarci, perché nella fuga, nell’allontanamento è la nostra integrità morale.
La libertà si conserva santamente se ci si mette al servizio gli uni degli altri. 
Operare la carità (l’amore) nella fede in Cristo”.
Se ci si pone contro gli altri allora si è fuori dalla carità e fuori dalla fede.
Per il Vangelo ci si deve inchiodare sulla croce. Cristo Gesù non si inchiodò su una sedia (una posizione, un privilegio) ma si inchiodò su una croce (la croce non ce la dobbiamo costruire da soli – saremmo falsi – La croce ci viene costruita).
La carne e lo Spirito non possono camminare insieme.
I loro cammini sono diametralmente opposti.
Non si possono servire la carne (vivendo da uomini senza Dio) e contemporaneamente lo Spirito (vivendo da uomini di Dio).
Nessuno può servire a due padroni; o si è con l’uno o si è con l’altro.
Per cambiare vita è necessario scegliere la via dello Spirito.
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Galati 5.18-20.
Distinguere il commercio dall’amore.
L’amore cristiano è dono puro e santo senza aspettarsi niente dall’altro.
Se ci si aspetta dall’altro anche solo una stretta di mano allora diventa commercio.
Quando si arriverà a vivere pienamente l’amore cristiano allora si entrerà nella perfezione.
L’uomo di Dio è colui che fa una scelta. O con Dio o con il mondo; non si può servire a due padroni né percorrere contemporaneamente due strade.
La scelta costa il sacrificio di rinunciare al padrone del male e alla strada errata. 
Opere della carne: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, discordie, gelosie, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge ecc.
Fornicazione: uso improprio del corpo fuori e dentro il rapporto matrimoniale- Sesto comandamento.
Impurità. Uso indebito o appropriazione indebita, pensieri impuri ed ingiusti sia per le persone sia per le cose. Il puro di cuore vede sempre  e solo Dio, nient’altro che Dio. Bisogna pregare il Signore che ci liberi dai pensieri. L’impurità abbraccia tutti i comandamenti.
Libertinaggio: vivere senza regole morali. Passare la giornata come ci pare, senza regole e senza sacrifici. Regola essenziale da rispettare: osservare i 10 comandamenti. Ogni regola umana che disattende le regole dettate da Dio non serve.
Idolatria: attribuire a tutto ciò che non è Dio un potere divino.
Stregoneria: lo stregone è colui che usa l’idolatria per fini personali alimentando il peccato dell’uomo e togliendogli la volontà facendogli credere che la sua vita dipenda da oggetti: amuleti, astri, carte, corni ecc.
Inimicizia: essa toglie spazio al cuore per il fratello. Esclude il fratello dal cuore. Cristo amò i suoi e li amò sino alla fine. Chi vive l’inimicizia cammina secondo la carne. Il cristiano non può avere nemici, anche se molti gli possono essere avversi.
Discordia: avere il cuore diviso. Il cristiano deve cercare sempre la concordia, anche se ciò costa la rinuncia a tutto.
Dove c’è il cuore diviso non c’è Dio.
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Galati 5,20.
Gelosia: Volere che ciò che noi abbiamo sia tutto per noi mentre il dono di Dio è per tutti ed è sempre a beneficio della comunità.
Solo Dio può essere geloso, noi no! Lui ha creato tutto e tutto è suo.
La gelosia distrugge tutto perché il geloso non lascia spazio, vuole tutto per sé, vuole l’esclusività delle cose, dei sentimenti.
La gelosia striscia come una vipera, morde e poi ammazza.
Per questo bisogna toglierla ed estirparla con decisione dal cuore, sapendo che si annida ovunque.
La gelosia è figlia della superbia: entrambe vanno estirpate dal cuore.
Tutto appartiene a Dio ed egli può usare ciò che è suo come vuole, secondo i suoi imperscrutabili disegni di amore e di salvezza.
Dissenso: Avere la mente divisa. Pensare in modo diverso.
I cristiani devono pensare tutti secondo il Vangelo non possono pensare ciascuno a modo suo.
Si può dissentire dalle parole dell’uomo (se ci sono opinioni o interessi personali si può essere più o meno d’accordo con l’altro) ma non si può dissentire sulla Verità.
Il mondo di oggi dissente dal Vangelo che è Verità di Dio.
L’inferno non esiste… Dio non può mandare l’uomo all’inferno perché è amore infinito… Dio non può volere questo ecc.
Si sta vivendo un’apostasia strisciante cioè un rinnegamento della fede così subdolo e forte che allontana ogni giorno di più dalla verità del Vangelo.
Il dissentire da Dio è, oggi, la piaga più profonda e dolorosa che affligge e uccide la Chiesa.
Divisione: “Ognuno per sé e Dio per tutti”. Questo è il principio della divisione.
Vivere nella divisione significa che si vive senza Dio, si è perso il legame con Dio.
Dove c’è divisione lì c’è il peccato e si pensa secondo la carne.
La divisione lacera il corpo di Cristo che è la Chiesa.
Fazione: è conseguenza della divisione. Ci si schiera, si lotta l’uno contro l’altro, rischiando di combattere anche la grazia dell’altro e così si sfiora il peccato contro lo Spirito Santo.
Invidia: è la cosa più triste che ci possa essere nel cuore dell’uomo.
Essa vuole che ciò che non si ha non lo abbia nessuno. Ciò che si è perso non sia di nessuno.
L’invidia di satana è proprio questa. Satana ha perso il paradiso e la grazia eterna di Dio e così il suo impegno sta nel farli perdere anche a noi.
L’invidia porta anche all’omicidio superando anche la gelosia. Cristo fu ucciso per invidia dei sommi sacerdoti. Vedi esempio di Giuseppe venduto dai fratelli. Si arriva alla calunnia, ai tradimenti, ad ogni genere di malvagità.
Per vincere l’invidia bisogna avere una grande fede in Dio che essendo sapienza infinita sa meglio di chiunque altro come e perché e a chi distribuire i suoi doni.
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Il cristiano deve preoccuparsi solo del giudizio di Dio mai di quello degli uomini.
Se l’uomo parla male di noi non dobbiamo avere timori ma dobbiamo temere sempre se Dio parla male di noi.
I peccati più gravi vengono dalla lingua. Ecco perché Gesù ci dice: “Sia il vostro parlare sì, sì; no, no, il di più viene dal maligno. E san Giacomo 3… Se uno non manca nel parlare è un uomo perfetto… La lingua ha le radici nella geenna del fuoco.
Nel multiloquio non manca mai il peccato.
Bisogna avere paura della lingua: è necessario mettere il chiavistello alla bocca.
Ubriachezze, orge e cose del genere: sono peccato perché si perde il controllo del proprio corpo. Il corpo va per i fatti suoi inabissandosi piano, piano nel peccato.
L’ubriachezza non risolve alcun problema; mentre i problemi si risolvono con la pazienza, l’umiltà, l’amore, la preghiera, l’affidamento totale al Signore, la conduzione di una vita sobria, pura, semplice.
L’alcool può essere consumato in modica quantità (meglio non berne!).
L’orgia è la perdita completa del controllo del corpo. L’abbandono del corpo alla passione.
La passione di per sé è cosa buona, ma quando essa è senza governo sortisce nell’abisso del peccato e della perdizione.
Marco 7, 1ª Corinzi 6, Galati 5: contengono i cataloghi dei vizi che escludono dal regno di Dio.
Circa queste cose vi preavviso: chi le pratica non entrerà nel regno dei cieli.
Bisogna rivestire l’anima dell’abito delle virtù.
Formare, educare, esercitare l’anima alle virtù è cosa buona, santa, giusta, perché si acquisisce l’abito che porta alla perfezione e alla santità.
L’uomo virtuoso è colui che è capace di operare sempre il bene (secondo verità e secondo le virtù).
Se uno in dieci anni acquisisce una virtù ha fatto un buon cammino spirituale (perché una virtù attira l’altra e piano, piano si arriverà alla perfezione).
La conquista delle virtù ù un cammino che richiede fatica, perseveranza, amore, tenacia, sacrificio, preghiera, anelito di santità, desiderio di Dio, pazienza, umiltà, ecc.
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I frutti dello Spirito: Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé.
Nessuna legge ci può essere contro i frutti dello Spirito.
Per amare non può esserci legge. Nemmeno Dio può fare una legge contro l’amore, perché lui è amore.
Per amare si può fare tutto, nulla e nessuno può impedirci di amare.
Amore/amare: ascolto di Dio, osservanza dei comandamenti, della legge, operare sempre solo il bene.
Chi non ascolta il Signore non può amare perché l’ascolto ci dà la forma santa di come dobbiamo donarci a Dio e ai fratelli.
Il Signore ha messo 10 punti fermi (i dieci comandamenti) per amare, ma non si ferma qui perché ha messo altri 8 punti (le beatitudini) perché l’amore sia perfetto, pieno.
L’amore è dono ma la regola dell’amore è stabilita dal Signore.
Gioia: l’eternità che ci è data in sorte. Quando Gesù deve dare l’eternità a qualcuno dice: entra nella gioia del tuo Signore.
La gioia è il cuore che è pieno di Dio, del suo Santo Spirito.
Chi vuole riempire il cuore delle cose del mondo non avrà mai la gioia, perché il cuore può essere riempito solo dal Signore e non avrà più bisogno di altro. Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Ogni cosa di questo mondo, ogni strumento del progresso, ogni professione, tutto deve essere considerato un mezzo per amare, per servire, per raggiungere il Signore.
L’unico fine della nostra vita è conoscere, amare, servire Dio in questa vita e goderlo poi in paradiso.
S. Agostino dice: il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Dio.
Pace: mettersi al proprio posto. La pace viene a trovare il giusto posto nella relazione con Dio e con i fratelli.
Molti non hanno pace perché non hanno il giusto posto con Dio, con i fratelli, con le cose.
Il posto giusto dona la pace perché rende liberi.
Pace e libertà camminano insieme.
La pace è il non bisogno delle cose (dal desiderio viene l’agitazione e la mancanza di pace).
L’unico desiderio del cristiano deve essere quello di amare ogni giorno di più il Signore.
La pace del cuore è assenza di desiderio ed è la cosa più bella che ci possa capitare, una grazia da chiedere continuamente a Dio.
Il cristiano deve essere portatore di pace.
Anche pace e gioia vanno insieme.
Pazienza: accettare la propria vita così come essa è.
La pazienza dona la stabilità alla vita e ti fa vivere e operare con amore.
La pazienza è l’unica strada per raggiungere ed entrare nel  regno dei cieli.
La via della pazienza è vivere nella santità ogni situazione, ogni circostanza, ogni gioia, ogni tristezza, ogni ricchezza, ogni povertà, ogni stadio della nostra storia.
La pazienza è via di perfezionamento per andare nel regno di Dio.
Cristo, attraverso la pazienza raggiunse la più alta gloria nel Cielo (e la croce, la più grande ignominia si trasformò in risurrezione: la più grande esaltazione).
Noi abbiamo dimenticato il Crocifisso (portiamo la croce, ma non il crocifisso) dimenticando che come cristiani dobbiamo essere a sua immagine.
La pazienza di Dio è nel camminare con l’uomo pieno di difetti, contrasti, peccati, affinché l’uomo possa crescere nell’amore, nella santità, nella perfezione.
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Galati 5,22 - fine
La prudenza è la virtù più raccomandata da Dio.
La prudenza è fare tutto per piacere a Dio e non agli uomini…
Essere graditi agli uomini e obbedire ad essi è una trappola che allontana l’uomo dal suo Signore.
Regola santa di prudenza è “non legare la volontà agli uomini” 8s. se nel prendere L’eucaristia si guarda la mano che ti dà il Corpo di Cristo e non il Corpo di Cristo, allora si è lontani dalla santità e da Dio, perché significa sminuire il Corpo e il Sangue di Cristo. Questi è santissimo a prescindere dalla mano che te lo porge. La santità è del Corpo e del Sangue di Cristo non della mano che lo distribuisce).
Altra regola santa è “non fare paragoni anche quando si vede nell’altro una virtù da imitare, questo pensiero lo si custodisca nel cuore, perché ciò che per noi è virtù per qualche altro potrebbe essere vizio e la nostra parola potrebbe divenire oggetto e motivo di peccato per noi e per l’altro.
Sulla terra vige il peccato e si vive peccatori tra peccatori, l’unica via di salvezza è la prudenza e vivere secondo i frutti dello Spirito: Pazienza, bontà, Amore, Misericordia ecc.
La prudenza, vissuta sempre, comunque, dovunque, porta alla santità.
L’incontro del Sabato è Ora di formazione.
Benevolenza: Volere sempre il bene dell’altro e mai il male.
Trovare sempre una via di bene.
Volere il bene degli altri non è facile perché bisogna saper dire di no alla richiesta di piaceri che non producono bene ma male per l’altro.
La benevolenza è un’opera, per cui, se si sa che qualcosa può fare male e procura danni all’altro ci si adopera e ci si impegna con tutte le forze perché il male non avanzi verso l’altro e se è possibile per prevenire il male.
Per operare secondo la benevolenza bisogna vivere i frutti dello Spirito ed essere nel mondo operatore e portatore di bene, sempre, comunque, dovunque e a tutti.
Per operare secondo la benevolenza occorre cambiare il cuore ed i pensieri.

Bontà: è di Dio. È manifestare la capacità di bene ed operarlo sempre, perché ciò è manifestare l’amore ed il bene che Dio stesso ha messo nelle nostre mani per rendersi vivo e presente nel mondo attraverso noi che diciamo di appartenergli.
È chiedersi nella libertà qual è il bene che il Signore  vuole da noi per il bene dei nostri fratelli.
È il riflesso di Dio in noi.
Riflettere la bontà di Dio nel mondo.
È dire il proprio “sì” a Dio vivendo la pienezza dell’amore di Dio nella totale libertà del cuore.
L’unica bontà possibile è fare la volontà di Dio in ogni situazione che la vita riserva a ciascuno di noi.
La bontà è ragionare in rapporto al bene.
La libertà è la prima condizione per poter amare.
Bisogna essere liberi nella vita e nella morte.
Fedeltà: è restare saldi nell’impegno assunto.
È rimanere saldati, fermi, forti nella parola data.
La fedeltà è un altro attributo di Dio.
Dio solo è fedele e lo è a tal punto che per amore, per mantenere la sua Parola di amore e di fedeltà all’uomo, si è incarnato.
Essere fedele significa crescere nell’impegno di conformarsi quanto più è possibile a Dio, è formarsi ogni giorni di più ad immagine del Signore, continuando e saldando sempre più la volontà di Dio che ci ha creati a sua immagina alla nostra vita.
Mitezza: è affidare il momento presente totalmente nelle mani di Dio, sia quando è momento di gioia sia quando è momento di sofferenza o di prova.
Es. Davide quando veniva maledetto non permise che il suo servo lo vendicasse, perché se il Signore comandava che venisse maledetto era giusto che lui vivesse quella situazione per crescere nella pazienza e nella prova.
Non bisogna sciupare le occasioni per crescere nella mitezza.
Dominio di sé: non lasciarsi prendere dalle cose del mondo: passioni, desideri, ecc.
È il compimento perfetto della volontà di Dio su di sé senza lasciarsi trascinare da alcuna cosa.
Esempio perfetto del dominio di sé è Dio stesso: che governa tutto senza essere governato.
Il fine del cristiano è crocifiggere se stesso nei pensieri, nella volontà, nel cuore (desideri, passioni, affetti).
Molte cose, nella nostra società accadono perché non si sono ancora crocifisse le passioni.
Uno dei pericoli più forti è la vanagloria, cioè l’accanimento di essere qualcuno anche a discapito degli altri.
Se tutti vogliono essere il primo si creano solo discordie, incomprensioni, liti, disagi, dispiaceri, sofferenze, divisioni, gelosie, invidie ecc.
Se invece si crocifiggono le passioni, i desideri, gli affetti si può amare nella libertà totale e servire il Signore cercando la sua volontà.
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La dolcezza nella correzione fraterna è regola da osservare sempre.
Bisogna essere prudenti, saggi, docili, non irruenti per non confondere, offendere, sopraffare il fratello.
Non siamo santi, né perfetti per cui non possiamo correggere gli altri, anche perché noi stessi abbiamo bisogno di correzione e desideriamo la dolcezza degli altri nei nostri confronti.
Bisogna essere vigilanti, attenti a non cadere nella tentazione.
Se ci pensiamo peccatori al pari degli altri saremo vigilanti su noi stessi.
Altra regola santa è farsi prossimo per l’altro; è portare gli uni i pesi degli altri; è condividere la propria abbondanza con il fratello indigente; è farsi carico delle necessitò del fratello aiutandolo a camminare sulla via giusta, santa, vera che porta verso il Signore.
Il peso a volte è grande, a volte è piccolo ma anche aiutare, un fratello a portare un peso piccolo è cosa santa e farsi prossimo.
Il prossimo è chi è vicino a noi: madre, padre, figli, amici e chiunque abbia bisogno di aiuto.
Tutto però deve essere fatto nella prudenza perché nessuno di noi vede nel cuore dell’altro. Se si dà qualcosa a chi non ha bisogno si compie un’opera stolta perché si toglie la possibilità di aiuto a chi è realmente nella necessità.
Anche nella carità bisogna essere attenti, prudenti, oculati per non rischiare di togliere il peso a chi non ne ha e raddoppiare il peso a chi già è al limite della sopportazione.
Altra regola importante è non gravare l’altro nel portare un peso eccessivo. Se si sanno spese eccessive e queste si possono ridurre è giusto e santo fare tagli su tutto ciò che non è necessario riducendo così il proprio debito.
Bisogna sempre avere un senso alto di libertà cristiana rispettando la coscienza dell’altro.
Nessuno di noi ha diritto a giudicare l’altro a meno che non sia la sua opera intrinsecamente cattiva in questo caso si opera un discernimento tra bene e male e si aiuta l’altro a camminare sulla via del bene e della verità. Questo compito è del sacerdote.
Mendicare non è consentito se non in caso di vera, reale, necessità.
Quando il guadagno, derivante dal lavoro non è sufficiente quando dopo aver lavorato non si è stati pagati, quando qualcuno ci ha rubato i soldi necessari del nostro sostentamento, solo in questi casi – o in casi altrettanto gravi – si è autorizzati ad attingere dalla mensa del Signore = chiedere la carità.
Anche rispettare il giorno del Signore è cosa santa.
Se ci sono lavori da fare di domenica bisogna operare il discernimento; se questo lavoro è realmente  necessario oppure no.
La domenica tutti i lavori servili sono vietati. Tranne che in caso di necessità.
Se si contravviene a questo comando si commettono tre peccati:
non si rispetta il giorno del Signore;
si ruba il tempo a Dio (la domenica no ci appartiene. All’uomo dono dati sei giorni, il settimo è riservato al Signore).
Si dà scandalo e si giustifica e si alimenta il peccato degli altri.
Altro punto importante è riconoscere quello che Dio mi ha fatto e attribuirlo a lui (umiltà).
Non è giusto, né santo supervalutarsi o svalutarsi.
Nel primo caso si entra nella superbia attribuendosi meriti che non si hanno e impadronendosi di ciò che non ci appartiene (la gloria che spetta a Dio).
Nel secondo caso si pecca contro il dono che il Signore ci ha dato, non si riconosce il dono di Dio e non lo si mette a frutto.
La volontà nell’uomo non è tutto, bisogna avere la capacità e nel riconoscere la capacità ci si mette a disposizione del Signore perché si compia la sua  opera.
Oggi in molte educazioni si insiste sulla volontà ma non sulle capacità.
Ognuno di noi deve ricercare in sé i doni che il Signore ha dato e la vocazione a cui è stato chiamato.
Se si parte dall’uomo in base a quello che lui è non a quello che lui fa si potrà dare la vera dignità ad ogni individuo.
Se si scopre quali sono i nostri doni e i nostri carismi allora si potranno fare miracoli e si potrà sconvolgere il mondo, gli si potrà dare un’immagine nuova, una nuova forza, una nuova vita un nuovo ordine, una nuova santità.
La vocazione è una traversata di deserto (vedi l’Esodo come vocazione, appena il Signore chiama il faraone ti rincorre, si trova il Mar Rosso, ci sono le lamentele del popolo che ha fame, che ha sete ecc. Tutto cerca di impedire il cammino ma la forza del Signore, la sua presenza, il suo incoraggiamento, aiutano ad andare avanti e raggiungere la terra promessa).
Nella realizzazione della vocazione si va avanti solo con l’aiuto del Signore, da lui bisogna partire, iniziare e a lui bisogna arrivare.
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Esaminare noi stessi ci fa capire chi siamo, quali sono i nostri compiti e ci fa concentrare su quello che è il nostro ministero distogliendoci dal pensiero sugli altri che ci allontana da Dio perché ci fa considerare, valutare e giudicare ciò che fa o deve fare l’altro e non ciò che dobbiamo fare noi.
È bene condividere con l’altro ciò che si possiede (vedi es. sostentamento del clero: il sacerdote ci nutre con la Parola che viene da Dio e noi possiamo sostenerlo materialmente e spiritualmente con la preghiera e con l’offerta.
Non ci si deve illudere di potersi prendere gioco di Dio.
Non dobbiamo essere ipocriti.
Possiamo nascondere il nostro vero volto agli uomini ma non lo possiamo fare dinanzi al Signore.
Dobbiamo sempre essere prudenti e pesare sempre tutte le nostre azioni perché ogni azione davanti a Dio apparirà nel suo vero valore e ogni nostra malizia verrà svelata con nostra somma vergogna.
Tutto ciò implica la rettitudine di coscienza cioè una grande serietà nei rapporti con Dio e con i fratelli, fondati entrambi nella verità rivelata del Signore e sui suoi comandamenti.
Ognuno di noi raccoglierà ciò che ha seminato; se si semina il bene si raccoglierà il bene; se si semina il male si raccoglierà il male.
Questa è verità santa.
Il raccolto della vita, il raccolto spirituale si vedrà nella terra e nel cielo.
Non ci si può illudere, né scoraggiarsi se i frutti per maturare hanno bisogno di tempo.
Ciò che si semina si raccoglie. Questa è legge santa, legge di vita, legge di verità, legge di Dio.
Non si deve mai desistere dal fare il bene; non ci si deve mai stancare perché la stanchezza è il pericolo più grave per il cammino spirituale.
Bisogna essere legno di quercia e non paglia. Il fuoco della quercia dura a lungo, mentre il fuoco di paglia fa la prima fiammata e poi tutto finisce.
Se si vuole riuscire in qualche cosa bisogna perseverare non bisogna volere tutto in un giorno o tutto in un anno perché i frutti si raccoglieranno se si persevera.
Il non perseverare porta al sonno spirituale e piano, piano ci si allontana da Dio e dalla vita che viene da lui.
Chi persevererà sino alla fine si salverà.
Il bene deve essere fatto a tutti ma prioritariamente ai fratelli nella fede che sono nel bisogno.
Se due di noi facciamo lo stesso cammino dobbiamo aiutarci a vicenda. Se poi ci è possibile aiutiamo anche gli altri.
Gli uomini possono ingannare e possono invitare (come spesso avviene) ad abbandonare Cristo, la sua Verità, la sua Croce, la sua legge, ma a loro non interessa di noi, del nostro vero bene.
Essi vogliono trarre dalla menzogna solo il loro interesse.
Sapendo ciò dobbiamo essere sempre prudenti e attenti affinché la nostra salvezza non sia mai compromessa né messa in pericolo.
Per ciò che riguarda Paolo il suo vanto è e resta solo nella Croce di Cristo.
Per Cristo Paolo ha abbandonato il mondo e ogni cosa che la mondo appartiene.
Questa è la fermezza di Paolo.
Ogni cristiano dovrebbe vivere vedendo ogni cosa nella croce di Cristo. Deve vedere l’altro in Cristo e vivere sempre e solo secondo l’insegnamento di Cristo, donando al mondo la Parola di Dio.
Solo in questa osservanza e in questa decisione ferma si può rimanere saldi in Dio, liberi da tutto e da tutti.
Per seguire Dio si deve essere fermi e non scendere mai a compromessi con le leggi degli uomini: ciò comprometterebbe la propria e l’altrui salvezza.
La fermezza deve sempre essere nella verità e non nelle opinioni.
La salvezza del mondo è nell’essere noi ancorati alla verità.
La fermezza è della persona; ognuno di noi deve essere forte, fermo, deciso, saldo nella verità.
Il cristiano come Paolo, deve volere per il fratello sempre e solo il bene. Ecco perché l’augurio più bello è: il Signore sia con voi.
Al momento dell’annunciazione, l’Angelo si rivolge a Maria SS. Non con l’augurio, ma con la certezza: il Signore è con te.
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Efesini 1,1-2.
La Lettera dell’unità.
La Lettera ai Galati pone il problema della giustificazione e fa conoscere le opere della carne e le opere dello spirito.
La Lettera agli Efesini pone il problema dell’unità.
Unità della fede…

Paolo apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio. Paolo non è stato chiamato da un uomo, ma da Dio; questo è il suo vanto.
I santi sono i cristiani.
Ogni cristiano dovrebbe essere santo, dovrebbe vivere ordinariamente nella santità, invece noi abbiamo ridotto l’ordinarietà della santità ad una straordinarietà di vita ascetica.
Il discepolo di Cristo è colui che aderisce completamente all’insegnamento e al modello di vita del proprio maestro. Per il cristiano l’unico Maestro è Cristo.
Nella Chiesa e nella società odierne ormai non c’è il senso dell’appartenenza e camminando ciascuno per i fatti suoi, non si ha più il senso della sequela.
Oggi l’uomo è immerso in un individualismo spaventoso che lo rende incapace di seguire quei principi santi e quei modelli cristiani che lo trasformano in un vero discepolo di Cristo.
Il M.A. non è legato alla persona ma alla verità, tant’è che il M.A. non è un discepolato dell’Ispiratrice e Fondatrice, ma è un discepolato di Cristo (Verità di Dio).
Il discepolato nel mondo attuale non è più una formula valida.
La spiritualità è un cammino evangelico che permette di raggiungere un fine. Il M.A. ha come fine il ricordo della Parola.
Le regole umane di santità possono essere modificate perché la via della santità è personale, come personale è la forma adatta a ciascuno.
Le regole di santità dettate dal Signore possono essere vissute da tutti ma non possono essere esaurite da alcuna persona.
Il M.A. vive la sequela di Cristo e vuole ricordare al mondo la Sua Parola, pertanto non ha forme né strutture ma dà la verità e lascia liberi nella via santa da seguire.
La grazia è dono di Dio e l’augurio di Paolo è che questa grazia ricolmi il cuore di ognuno.
La pace invece è la relazione santa con tutti, è anche portatrice di grazia.
Dio è Padre e Cristo è Signore.
Benedire è riconoscere l’essenza di Dio nelle cose, negli altri, nelle varie manifestazioni della vita.
La bestemmia è la distruzione di Dio, l’uccisione di Dio che essendo sommo bene viene dichiarato sommo male.
Non benedire il Signore è cosa grave, è peccato grande, è bestemmia.
Bisogna sempre affidarsi a Dio nel mistero della vita, perché non è dell’uomo capire tutto.
Ma l’uomo di Dio sa che Dio opera solo per amore e per la salvezza della sua creatura.
Bisogna avere una fede grande, certissima nel Signore.
Il Signore non fa il male (né lo vuole); non opera per vendetta (ma per amore); non vuole la perdizione dell’uomo (ma che si converta e viva); opera sempre e solo per la salvezza; è mosso dall’amore; è datore di vita, di verità, di santità, di grazia, ecc.
Per il Signore tutto è eterno presente, l’uomo vive nel tempo e non può comprendere né il passato, né il presente, né il futuro.
Il Signore vuole la fede: la nostra vita deve essere sempre un continuo atto di fede.
Lo stadio della fede non si può saltare mai. Esso è la condizione essenziale della nostra esistenza.
Dio non ci toglie dal cammino della fede, non libera dal rapporto di fede.
Solo il rapporto di fede salva l’uomo.
Il Signore dice i risultati, non la formula, indica la via da percorrere ma non dà le motivazioni delle scelte.
Per fede si obbedisce e si va avanti. “Non di solo pane vive l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.
Il Signore non dispensa mai dalla fede.
Nessuna creatura intelligente e libera è dispensata dalla fede, neppure gli Angeli, i quali sono stati provati nella fede e un terzo di loro cadde.
Tutto ciò che non nasce dalla fede non viene convalidato da Dio.
La fede viene dalla Parola.
Si ascolta, si accoglie, si vive la Parola e nel cuore nasce la fede che deve essere coltivata e curata.
Nella preghiera, nell’obbedienza, nell’ascolto della Parola, la fede si fortifica, cresce, matura con la benedizione e la grazia del Signore.
Il martirio è fedeltà.
La fede cresce vivendo di Parola in Parola.
Quando c’è la fede, il Signore ci dà la grazia per vivere le difficoltà della vita, ci libera dai pericoli, non  ci abbandona ma ci difende, ci aiuta, ci sostiene, non ci lascia soli, si prende cura di noi.
Dio è Padre di Gesù perché da Dio egli è stato generato (natura da natura, Dio da Dio).
L’uomo genera donando la natura umana ma gli uomini vivono ciascuno indipendentemente dall’altro.
Nella generazione da Dio la natura è unica in Dio, in Cristo e nello Spirito Santo. Questa è natura eterna, natura divina, natura santa.
Nelle varie organizzazioni e sette non solo cambiano le forme (cosa su cui si può passare) ma spesso (vedi TDG) si nega la verità (e su questo non si transige).

[bookmark: _Toc526061512]Sabato 04.12.1999 
Efesini 1,3-12.
In Cristo il Signore ci ha dato ogni benedizione.
Tutto ciò che dipende da Dio è stato fatto nei nostri confronti.
Dal momento che Dio ha fatto tutto, ora tocca all’uomo operare affinché si compia la benedizione che il Signore ci ha dato.
Dio ci ha scelti per essere santi e immacolati nella carità al suo cospetto.
Noi dobbiamo vivere la carità, l’amore, donandoci a Dio nei fratelli, imitando il nostro Signore, il quale ci ha amato senza misura e senza limiti in Cristo.
La santità e la carità coincidono proprio in questa regola: amare senza misura e senza limiti.
Nessuno può pretendere la santità dall’altro, ma dobbiamo essere noi a dare la santità nostra agli altri.
La santità non si può pretendere dagli altri, ma si deve esigere da se stessi.
Cristo ci ha donato la sua carità e noi siamo chiamati a riversarla nel mondo a lode e gloria di Dio nostro Padre e nostro Signore.
Dio ci ha fatti veri figli perché ci ha fatti una sola cosa in Cristo Gesù suo Figlio.
Dio ci ha inseriti in Suo Figlio e in Lui noi siamo figli di Dio. Dio ci tratta veramente da figli e noi lo preghiamo chiamandolo Padre: Padre nostro che sei nei cieli.
Dio ci ha dato tutto gratuitamente. Egli non è tenuto a darci nulla né possiamo noi pretendere alcuna cosa da lui.
L’uomo non ha mai dato nulla al Signore sì che Egli divenga nostro debitore.
Dio è mosso solo ed esclusivamente dall’amore.
Nella nostra società purtroppo si è arrivati al punto che tutto si vende e tutto si compra ma con il Signore non ci si può comportare così.
Nell’amore non ci si vende né ci si compra.
Nell’amore condizione essenziale è la gratuità totale per cui liberamente si dà tutto l’amore correndo anche il rischio di un rifiuto.
Nella legge del Signore, che è legge d’amore, non si può imporre l’amore, ma vige la regola santa: se vuoi…
Bisogna sempre lasciare l’altro nella sua volontà che è libera.
Tutto ciò che facciamo deve poi trasformarsi in un continuo inno di lode e di gloria a Dio.
In Cristo Dio ci ha dato la redenzione.
Dio ci ha ricomprati, riscattati dal nostro stato di schiavitù dal peccato.
Il dono di Dio è gratuito ma costa il suo sangue.
La salvezza costa il sacrificio. Senza sacrificio non c’è salvezza, non c’è redenzione.
Il costo della salvezza è la croce.
Cristo sapeva l’atroce sofferenza della croce eppure l’accolse per amore, per riscattarci dalla condizione di schiavi del peccato e del male.
Il cristiano deve entrare in questa dimensione nuova: la salvezza viene dal sacrificio, essa è il frutto di sofferenza e di croce offerta a Dio.
Tutti devono imparare il costo e il sacrificio come via per ottenere i beni materiali e spirituali.
Il cristiano deve avere il senso del limite, dell’uso santo delle cose, della redenzione, del sacrificio, del guadagnarsi con il sudore della propria fronte tutto ciò che gli occorre per vivere.
Dio, nella remissione dei peccati, è grande perché la sua misericordia è grande ed infinita.
Quando Dio perdona lo fa subito, lo fa veramente e cancella il nostro peccato dimenticandolo per sempre.
Condizione necessaria perché il nostro peccato venga perdonato è il nostro reale pentimento.
Dio nel perdonare l’uomo usa tutta la sua sapienza e tutta la sua intelligenza.
Quando si accusa Dio di ingiustizia si pecca gravissimamente contro il Signore che usa verso di noi tutta la sua sapienza, tutta la sua intelligenza, tutto il suo amore, tutta la sua misericordia.
In Cristo Dio ci ha fatto conoscere tutto il suo mistero d’amore.
L’unico disegno di Dio è di fare riconciliare l’uomo per mezzo di Cristo.
Cristo è stato costituito capo dell’umanità e della Chiesa.
Cristo, capo, non lo è in senso morale, ma in senso “fisico”. Come il corpo non può vivere senza la testa così l’umanità non può vivere senza Cristo che diviene datore di vita.
La Chiesa è il corpo mistico di Cristo e ogni uomo, sacramentalmente inserito nella Chiesa, diventa corpo di Cristo, diventa un membro, vive del corpo mistico (del mistero) di Cristo.
Vedi esempio della vite e dei tralci in Giovanni.
Ogni cristiano che non è in Cristo è come un corpo senza testa, pertanto incapace di vedere, di sentire, di capire. Egli è senza occhi, senza orecchi, senza cervello.
I Padri della Chiesa rappresentano la Chiesa come un corpo che ha Cristo come testa e Maria Santissima come collo.
Per mezzo di Maria si arriva a Cristo e ogni grazia, ogni benedizione passa da Cristo a Maria Santissima e da lei all’uomo.
Tutto ciò che noi operiamo deve far nascere anche negli altri un continuo inno di lode e di gloria a Dio.
Noi cristiani dobbiamo manifestare la presenza di Dio in noi attraverso la nostra pazienza, la nostra santità, il nostro amore, la nostra sopportazione, ecc.
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Efesini 1,13-fine; 2,1-7.
Lettera dell’unità perché tutto il creato trova in Cristo il suo capo.
La vocazione dell’uomo è di vivere in comunione con gli altri, mai da solo.
Dio stesso non è solo, ma è in sé Padre, Figlio e Spirito Santo..
In Cristo anche gli Efesini, (pagani), dopo aver ascoltato la parola della verità, il Vangelo, e aver creduto, ricevono il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso.
Si diventa segnati da Dio e sua proprietà solo nell’ascolto e nell’accoglienza del Vangelo della salvezza e nel credere in ciò che tale Parola (Vangelo) dice.
Nell’ascolto della Parola ci si pente del peccato commesso e si cambia vita e si diventa proprietà di Dio vivendo nella sua grazia e nella sua benedizione.
Con il sigillo dello Spirito, che è la caparra di Dio,  diventiamo proprietà di Dio, gli apparteniamo e in questa vita nuova riprendiamo il cammino verso la redenzione, verso Dio a sua lode e gloria.
Tutti sono chiamati a questa appartenenza a Dio, ad aver fede in lui, nessuno è escluso.
Ma ognuno di noi deve chiamare il fratello donandogli la verità di Cristo.
La fede che nasce nel cuore nostro e dei nostri fratelli diventa motivo di gioia, di lode e ringraziamento a Dio che ha concesso il dono della conversione a noi e agli altri senza provare per questo invidia o risentimento.
Paolo trasforma ogni occasione in ringraziamento a Dio.
Bisogna sempre pregare per sé e per gli altri perché si giunga alla fede e ancora di più perché non si cada da essa. 
Altra preghiera gradita a Dio è che la si conosca sempre di più affinché anche il nostro amore per il Signore aumenti e cresca di giorno in giorno.
La speranza del cristiano è il regno dei cieli, la vita eterna, la salvezza e la gioia che il Signore vuole per ciascuno di noi.
Per camminare bene e speditamente verso Dio occorrono verità e grazia.
La prima viene dalla predicazione e dall’accoglienza della Parola di Dio; la seconda è anch’essa dono di Dio: è la sua forza e la sua potenza necessarie per perseverare nella verità, vincendo il male e le tenebre che ci opprimono quando siamo nel peccato.
La potenza di Dio, di Cristo non sta nei miracoli, ma nella risurrezione.
Di fronte alla morte tutto e tutti si arrendono.
Dove tutti si fermano, Dio opera ancora.
La forza di Dio ha risuscitato Cristo dai morti, la sua potenza è nell’aver ridotto a nulla la morte.
Se noi viviamo nella grazia di Dio e camminiamo con la sua potenza, anche noi possiamo vincere il male e operare miracoli.
Perché la potenza che ha operato in Cristo possa operare in noi, bisogna pregare molto, instancabilmente, senza sosta per noi e soprattutto per gli altri.
Cristo è a capo di tutte le cose e a capo della Chiesa che è il “Corpo di Cristo”.
Nella Chiesa, Corpo di Cristo, nessun membro vive per se stesso, ma dona il suo contributo alle altre membra e da esse riceve linfa, forza e vigore proprio perché ogni parte del corpo deve vivere nella grazia e nella benedizione, nella luce e nell’amore di Dio.
Se qualche membro non funziona come si deve, viene tagliato e un altro prende il suo posto.
Ognuno di noi può rendere vano il disegno di Dio su se stesso, ma non lo può fare per l’altro.
Nella scelta di seguire o meno il progetto di salvezza che Dio ha fatto su di noi c’è sempre la nostra responsabilità.
La pienezza di Cristo è la sua Chiesa, è Maria Santissima, sono i frutti della sua Redenzione: i suoi santi e tutti coloro che lo hanno accolto facendo espandere la sua gloria nel cielo intero.
La pienezza di Cristo è portare anime al Padre e ogni cristiano deve impegnarsi a portare anime al Padre, a portare frutti di conversione.
L’unico compito che si è assunto Satana è quello di portarci fuori dalla volontà di Dio: “Non ti servo, Signore… Voglio operare secondo la mia volontà…”. Il resto verrà da sé; se cambiamo rotta e seguiamo il diavolo, le nostre opere saranno spontaneamente degne di una tale guida.
Tutti noi che adesso ascoltiamo la Parola di Dio, un tempo eravamo immersi nel peccato e nella morte.
Dio, ricco di misericordia, da morti che eravamo ci ha fatti rivivere con Cristo.
Nella salvezza non ci sono meriti. La nostra salvezza , la nostra conversione sono solo opera della grazia e della misericordia di Dio il quale ci ha elevati nel cielo, ci ha risuscitati perché potessimo vivere insieme a Cristo, per l’eternità.
Paolo si vede già seduto in Cielo vicino a Cristo e vive sulla terra attendendo solo questo momento. Tutto ciò è frutto di una grande fede, fede maturata di giorno in giorno e portata ad un livello altissimo.
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2,8-fine
Quando un’anima offre la vita al Signore e, a causa della vocazione a cui è stata chiamata, subisce violenza, tutta questa sofferenza va a beneficio della salvezza delle anime e a gloria di Dio.
A questo tipo di sofferenza non bisogna reagire con sconforto e scoraggiamento, ma offrendo tutto al Signore perché da ciò si avranno veramente frutti santi di salvezza.
Spesso all’inizio di un cammino ci si lascia prendere dall’entusiasmo; quando questo finisce, o ci si scoraggia, o ci si abitua, o davvero ci si convince della bontà del cammino e solo in questo caso si può percorrere questa via sforzandosi di vivere in una santità ogni giorno più grande, di fede in fede, di grazia in grazia, di virtù in virtù.
La vocazione è un dono di Dio, non è un merito.
Ogni chiamata, ogni vocazione, ogni missione deve servire per raggiungere la santità nostra e per portare le anime che ci sono state affidate alla salvezza.
La salvezza e la chiamata alla santità non sono di pochi, ma di tutti.
Cristo è venuto nel mondo per portare tutti alla salvezza e per chiamare tutti alla perfezione della santità.
Tutto ciò che serve alla salvezza dell’uomo è scritto nel Vangelo di Cristo Gesù e unica annunciatrice di questa Parola di salvezza è la Chiesa (Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli Laici in comunione gerarchica).
Non ci si può arrogare il diritto di interpretare autonomamente il Vangelo, lo si può leggere, lo si può meditare, ma la piena comprensione deve venire necessariamente dal confronto con la Chiesa.
Non si può fare a meno di rivolgersi al sacerdote per comprendere la Parola di Dio.
Dopo esserci nutriti di Parola, dopo averla compresa e averla cominciata a vivere allora si può portarla agli altri.
La nostra vita diventerà esempio per gli altri.
Gli altri vedranno le nostre opere, la nostra vita, ascolteranno i nostri ragionamenti e le nostre convinzioni e riconosceranno se apparteniamo o no al Signore.
Paolo è stato scelto da Dio, per annunziare il Vangelo ai pagani.
Il Signore chiama chi vuole e lo avvolge di un mistero grande che è sempre mistero di salvezza.
Il Vangelo deve essere annunziato tutto e a tutti.
L’annunzio può essere fatto in modo diretto (quando si trovano situazioni favorevoli e anime disposte ad ascoltare e accogliere la Parola), o in modo indiretto (là dove non si può parlare e a volte nemmeno fare un semplice invito).
Anche quando qualcuno accoglie il nostro invito, non dobbiamo fermarci pensando di avere raggiunto la meta, perché è adesso che inizia il nostro impegno di sostegno con la preghiera e di crescita nella fede e nella santità affinché possiamo essere strumenti docili e santi nelle mani di Dio per la sua gloria e per la salvezza delle anime.
Bisogna accogliere Gesù nel cuore e non “accoglierlo in una stalla o soltanto regalandogli una croce”, come abbiamo fatto nella sua vita terrena.
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La salvezza è grazia di Dio e nessuno può farsene un vanto.
Nessuno può dire di avere fatto qualcosa per la propria salvezza, per meritarsela. La salvezza è dono di Dio e nella fede questo dono si accoglie e lo si fa fruttificare.
Un cristiano che non compie le opere di Dio non è santo.
Il cristiano è chiamato a compiere le opere di Dio, ad accogliere i doni che Dio dona e a portarli a frutto.
Il cristiano deve sempre ricordare come era prima (pagano, incirconciso, fuori dalla grazia e dalla salvezza). Questo pensiero deve servire per restare sempre nell’umiltà e per guardare con amore, umiltà, gioia e gratitudine a Dio e con misericordia, amore e disponibilità ai fratelli che ancora vivono nella schiavitù del peccato.
Un tempo noi tutti eravamo lontani ma Cristo ha abbattuto il muro che ci divideva e ci ha costituiti una cosa sola con lui e in lui.
È nel corpo di Cristo che si ha la pace e si può accedere alla grazia dello Spirito Santo.
Non c’è più differenza tra uomo e uomo perché nel momento in cui si riceve il battesimo e si diventa cristiano non c’è supremazia né ospitalità ma si entra nella parità, nell’uguaglianza e si diventa fratelli.
Quando si è corpo solo con Cristo si diventa anche concittadini dei santi, familiari di Dio.
Nelle comunità – a maggior ragione nella comunità di Dio, dei cristiani – non c’è ospitalità né accoglienza ma si è parte integrante della comunità stessa.
L’accoglienza e l’ospitalità deve essere per il non cristiano. Tra cristiani ci si deve sentire “Unico Corpo di Cristo”.
In una famiglia non c’è differenza tra i figli, i figli non sono accolti né ospitati ma sono membri interni della famiglia, sono padroni e di pari dignità. Così il cristiano, in qualunque luogo si trovi e in qualsiasi chiesa entri, deve sentirsi a casa propria.
In nome di questa comunione e di questa unità in un solo corpo, possiamo lucrare delle indulgenze. Si attinge alla santità e ai meriti dei santi supplendo la nostra debolezza e la nostra indigenza spirituale.
Efesini, Colossesi, Filippesi, Galati, sono le lettere della cattività, perché si pensa siano state scritte mentre Paolo era in prigione.
Prima non era chiara la missione degli apostoli verso i pagani, o meglio, questo mistero era velato e ora viene rivelato chiaramente, esplicitamente.
Tutte le grazie e le benedizioni promesse ad Abramo vengono concesse a tutti gli uomini (anche ai pagani, ai Gentili).
Tutti figli dell’unico Padre abbiamo ricevuto da Dio tutti i doni di grazia, necessari alla salvezza.
La differenza tra cristiani sta nelle opere che Dio stesso chiede a ciascuno di compiere: ognuno ha un compito, una missione e Dio concede la grazia per poterli compiere pienamente e santamente.
La straordinaria potenza di Dio viene manifestata nella chiamata alla fede di tutti i Gentili.
Dalla tribolazione, dalla sofferenza, dall’offerta della propria vita, dall’accoglienza del dono e dalla missione dataci da Dio dipende e viene la nostra e l’altrui salvezza eterna.
Bisogna essere forti interiormente. Paolo prega affinché i suoi fratelli siano ripieni della potenza dello Spirito per resistere al male, per vincere le tentazioni perché la Parola di Dio sia profondamente radicata nel nostro cuore  e così possiamo amare con il cuore di Cristo e compiere fino in fondo la volontà e i desideri del Signore.
Solo conoscendo l’amore di Cristo, si può penetrare nel mistero di Dio che è mistero di amore, di luce, di pace, di verità, di salvezza.
Due punti fondamentali per dare una svolta alla nostra vita sono: l’unità e l’amore.
Divenire una cosa sola con l’Amore di Cristo sconvolge il mondo, sconvolge la vita, genera novità, salvezza; anche il sacrificio della vita diventa dolcissima offerta perché questo Amore continui a vivere e ad alimentare l’anima.
Questo Amore è dono di Dio e bisogna chiederlo.
Tutto si deve trasformare in noi in un continuo inno di lode e di grazie al Signore, l’unico che non si è mai stancato d’amare, l’unica fonte di vita, di luce, di grazia, di verità.
C’è una dignità in ogni vocazione.
Il comportamento deve essere all’insegna dell’umiltà, della mansuetudine, della pazienza.
Umiltà: vedersi sempre in Dio.
Mansuetudine: docilità.
Pazienza: farsi carico della storia (come l’asino che porta il peso del padrone senza recalcitrare).
Sopportarsi a vicenda con amore: tutti siamo difettati di fabbrica e dobbiamo avere misericordia vicendevole.
Dobbiamo sempre ricercare l’unità e la pace.
Motivi di divisione ce ne sono tanti ma il cristiano deve sempre cercare motivi che uniscono e i due doni supremi sono proprio: pace e unità.
Noi abbiamo un solo Dio, un solo battesimo, una sola Parola e questo deve essere motivo di unità.
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Efesini 4,1-16.
La tentazione accompagna l’uomo come l’ombra.
Chi non si pensa oggetto di tentazione o è convinto di vincerla si pensa superiore a Cristo ed è già in balia del peccato e del male.
Questo errore di valutazione può compromettere la nostra crescita spirituale e la nostra salvezza.
Questa regola è essenziale, fondamentale, fa parte della virtù dell’umiltà (vedi Lettera di Pietro cap. 5,5).
C’è una dignità in ogni vocazione (sacerdotale, diaconale, laicale ecc.) che ci obbliga ad un comportamento santo, umile, giusto, vero ecc.
L’umiltà sta nel vedere se stessi e gli altri nella volontà e nel disegno di Dio.
Vivendo la propria vocazione ci si mette a disposizione degli altri affinché ogni cosa si compia secondo il disegno di salvezza del Signore.
L’umiltà è riconoscere che tutto ciò che si è e che si ha viene da Dio per la nostra e per l’altrui salvezza.
Vivere nell’umiltà e vedere l’altro in Dio significa vivere con pazienza e mansuetudine, con il cuore nella pace sopportandoci a vicenda perché come essere umani siamo tutti ricchi di difetti.
Un altro errore del nostro vivere cristiano è pensare che l’altro abbia la nostra stessa “santità”, i nostri stessi ritmi, la nostra stessa visione.
Bisogna rispettare l’altro e accompagnarlo, aiutarlo sulla via della conoscenza di Dio, sopportando le deficienze reciproche che impediscono un cammino perfetto.
Non bisogna mai pensare di essere tutti sullo stesso livello.
Ognuno ha i suoi tempi di crescita e di apprendimento.
L’unità dello Spirito Santo si conserva nel vincolo della pace.
Bisogna sempre cercare la pace, percorrere sempre vie di pace.
Bisogna ricercare sempre la volontà di Dio e costruire ogni giorno la pace che dalla volontà di Dio è generata.
Il principio che deve regolare la nostra vita di cristiani è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, un solo Spirito che agisce in tutti, per mezzo di tutti e dimora in tutti.
A ciascuno è data una scintilla della potenza, della grazia e della gloria di Dio.
Ognuno di noi deve fare brillare la propria scintilla e deve aiutare l’altro affinché la sua scintilla brilli e illumini il mondo dell’amore e della grazia di Dio.
Il cristiano è la luce del mondo e nell’unità con Dio e con i fratelli fa brillare la luce della verità, della grazia e della Parola, illuminando le tenebre e divenendo strumento santo nelle mani di Dio per la salvezza degli uomini.
Cristo, luce, gloria, verità, amore di Dio è venuto a salvarci e a liberarci.
Noi tutti siamo prigionieri del mondo e delle tenebre.
Cristo è venuto a liberarci e ad elevarci alla vita di uomini liberi e santi al servizio dell’amore di Dio.
Il Signore ha incatenato satana ma se noi andiamo nella sua tana, nella sua cuccia, il pericolo che ci morda è reale. Per questo motivo bisogna essere saggi, attenti, circospetti, prudenti e soprattutto ancorati alla verità e alla grazia di Dio.
Noi dobbiamo camminare nella grazia, nella verità, nella santità perché la nostra fede non è statica ma deve crescere fino a raggiungere la perfezione dell’amore che ci avvicina sempre più al Signore nostro Dio.
La perfezione che è in Cristo Gesù, la si può raggiungere eliminando ogni peccato dal cuore e dalla mente. Anche un piccolo peccato veniale può impedire il cammino di santità.
Una volta trovata la verità del Signore non si va in giro a cercare altro, perché il cuore è appagato da ciò che lo riempie e lo fa vivere (vedi esperienza del Movimento Apostolico il lunedì 17.01.2000 a Siano).
Poiché ognuno di noi ha la carità e l’umiltà bisogna comportarsi di conseguenza per dare forza al Corpo di Cristo.
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Tutto parte da Dio. È Lui che ha distribuito i suoi doni secondo la grazia infinita e la sua somma sapienza e nessuno può sindacare le sue vie di vita e di salvezza tracciate per ognuno di noi.
Da ciò derivano l’unità e la pace; umiltà e pace ci vengono date perché vivendo in esse cresciamo nell’amore.
“Ti scongiuro” è una preghiera, una richiesta forte fatta dal profondo del cuore perché si avverte la presenza di un gravissimo ed imminente pericolo.
Paolo ci scongiura di abbandonare la via del peccato, dell’effimero, del falso, della vanità che allontana dalla santità a cui Dio ci ha chiamati.
Il cristiano è colui che passa dalla vanità (che porta alla morte dell’anima) alla verità (che porta alla vita eterna).
Il cristianesimo inizia dalla mente e dal cuore.
La parola chiave del cristianesimo è conversione (metanoia, cambiamento di mente).
Conversione è andare oltre la mente, abbandonare i nostri pensieri, per assumere e vivere secondo i pensieri di Dio.
Il cristiano è colui che fa la differenza.
La differenza non si fa nelle opere ma nella mente.
Il culto deve essere l’espressione esterna di  ciò che la mente ama. Fermarsi solo al culto significa vivere nella falsità.
I frutti della vanità sono: dissolutezza, amoralità, sfrenatezza dei sensi e delle passioni, liceità e normalità di tutto ciò che è male.
Il cristiano è colui che comincia a pensare come pensa Cristo.
Il cambiamento di mente è l’inizio di tutto, è l’inizio della vita nuova.
La forza dell’uomo sta nell’ascolto e nell’accoglienza della parola di Cristo, perché solo Cristo ha il potere di cambiare i cuori e le menti.
Il problema di oggi è che la Chiesa, pur compiendo tante opere, non addottrina più secondo perfezione sul pensiero di Cristo e non viene così governata dal pensiero di Cristo, bensì da pensieri che non vengono da Lui, ma dal mondo.
Bisogna rinnovarsi nello spirito della nostra mente e bandire dalla nostra mente e dal nostro cuore la menzogna che fa sì che il nostro essere sia essenzialmente vanità.
Il bigottismo è l’assunzione di una forma e credere che in essa si trovi la salvezza.
L’ipocrisia è vivere fingendo. 
Non peccare nell’ira e il sole non tramonti sulla vostra ira.
Queste due norme esprimono tutta l’umanità santa del cristiano.
L’uomo può avere un momento di fragilità, ma tutto deve durare un momento, poi nel nostro cuore deve ritornare la calma, la pace, la serenità.
Permanere nell’ira porta alla malvagità del cuore e al peccato.
Chi è avvezzo a rubare. Colui che toglie agli altri per avere qualcosa per sé. Nella conversione del cuore, diventa colui che dona agli altri togliendo a se stesso.
Nella conversione c’è un capovolgimento totale della vita.
Anche una parola cattiva (è la parola che produce male nel cuore) deve essere bandita dalle nostre labbra, dal nostro cuore, dalla nostra mente.
Lo Spirito di Dio si rattrista quando l’uomo si chiude in se stesso e non ha più fiducia nella potenza dello Spirito Santo inviatoci per fortificarci, sostenerci, guidarci, difenderci, illuminarci, farci crescere nella verità e nella santità.
Devono scomparire dal nostro cuore e dalla nostra anima l’asprezza, lo sdegno, l’ira, il clamore (il chiasso), la maldicenza e ogni sorta di malignità.
Il cristiano che vive nella verità di Dio ha nella mente e nel cuore benevolenza verso gli altri, misericordia, perdono reciproco e continuo, sempre pronto ad operare secondo il bene che viene da Dio.
Il perdono è il sigillo a tutto, il cristiano perdona come Cristo ha perdonato a tutti noi.
Per avere il perdono deve esserci il pentimento, ciò consente di rimettere l’altro nel cuore.
D’altra parte il cristiano deve perdonare l’altro liberando il proprio cuore, anche se l’altro non è pentito.
Il mancato pentimento impedisce l’accoglienza dell’altro ma non la nostra libertà del cuore.
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Efesini 5,1-14
Dobbiamo farci imitatori di Dio, avendo amore verso tutti (senza fare distinzione di razza, di religione ecc.).
Siate santi perché Io il Signore Dio vostro sono santo.
La santità del cristiano deve essere ad imitazione della santità di Dio che elargisce i suoi doni a tutti (giusti ed ingiusti).
Siate dunque perfetti, misericordiosi, come è perfetto, misericordioso il Padre vostro che è nei cieli.
La carità dunque è regola di santità e di comunione con Dio e con i fratelli. 
Il modello di questa imitazione è Cristo che ha dato tutto se stesso per la nostra salvezza, offrendosi come sacrificio di buon odore, sacrificio di espiazione.
Bisogna fuggire la fornicazione, l’impurità (trasgressione del 6° e del 9° comandamento). Non è concepibile il rapporto coniugale al di fuori del matrimonio.
Allo stesso modo bisogna fuggire la cupidigia (desiderio smodato del cuore che porta a diventare ladri e traditori come Giuda che rubava dalla cassa e vendette Cristo per 30 denari).
La cupidigia è il desiderio smodato delle cose, mentre la concupiscenza è il desiderio peccaminoso di cose e di persone.
Il cristiano deve essere perfetto nei pensieri, nelle parole, nelle opere. Non deve esserci trivialità, volgarità nella mente, nel cuore o sulle labbra di chi appartiene a Dio.
L’impurità, la fornicazione, l’avarizia impediscono l’entrata nel regno dei cieli quando questi diventano essenza stessa del cristiano/uomo.
Se l’uomo vive solo di impurità, di cupidigia, di avarizia ecc. diventa idolatra e non può avere accesso nel regno di Dio.
Nel caso invece che questi peccati siano stati commessi per fragilità e avviene il pentimento e il cambiamento del cuore, allora c’è ancora la possibilità di salvarsi, fermo restando che alcuni peccati hanno l’obbligo di restituzione totale, integra e di riparazione (pena il non perdono del peccato, la non assoluzione).
Bisogna stare attenti perché anche di fronte alle più sante intenzioni la tentazione (attraverso amici, parenti, conoscenti, eventi ecc.) può vincerci perché ci aspetta sempre e ci segue sino a che non ci vede cadere nelle sue spire.
Il cristiano deve stare attento e guardingo perché vive in un mondo sostenuto dalla menzogna e dall’inganno.
Menzogna ed inganno non devono prendere il cuore, anzi bisogna fuggirli con tutte le forze.
Il cristiano vero ha fatto il passaggio dalle tenebre alla luce, pertanto deve essere portatore di luce e di frutti di santità, di amore, di conversione.
Il cristiano non può più fare le opere delle tenebre anzi deve combatterle apertamente.
Il cristiano è il ricercatore della giustizia che è la volontà di Dio.
La verità è la Parola di Gesù.
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Efesini 5,15-fine
Le virtù cristiane.
La vigilanza: stare attenti e non dare nulla per scontato né per ciò che riguarda il nostro comportamento né per ciò che riguarda le cose e le persone che ci stanno attorno.
La vigilanza è sempre raccomandata. Non bisogna mai essere tranquilli e sicuri di essere sulla via di Dio perché qualcosa potrebbe sfuggire alla nostra vista e farci trovare sulla via della perdizione.
Il nostro pensiero ed il nostro impegno stanno nel cercare sempre e solo la volontà di Dio.
La santità sta sempre e solo nel fare la volontà di Dio.
Fuori della volontà di Dio non c’è santità e non potrà mai esserci.
La preghiera del cristiano deve essere come quella di Cristo: “Padre, non la mia ma la tua volontà sia fatta. Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”.
Bisogna approfittare del tempo per avere il regno dei cieli. È necessario lavorare per il regno dei cieli e per la vita eterna.
Non vivere da inconsiderati cioè lasciandosi guidare dall’impulso del momento che porta ad allontanarsi dalla volontà di Dio.
Per conoscere la volontà di Dio bisogna pregare molto.
Bisogna sempre ponderare le cose e vagliarle per evitare di fare scelte sbagliate o di dire parole vane ed insipienti.
Nella vita è necessario agire con calma, avere pazienza, senso dell’attesa, ponderazione…
Il cristiano deve essere ricolmo di Spirito Santo e deve fuggire l’ubriachezza che toglie la volontà e porta alla sfrenatezza.
Tra cristiani ci si intrattiene a vicenda con la preghiera.
Tra uomo e donna: bisogna essere sottomessi gli uni agli altri nel timore del Signore (cioè nel compimento della volontà di Dio).
Il rapporto tra persone deve essere sempre in ordine alla volontà di Dio.
Nell’ordine di Dio c’è sempre uno che è all’origine di tutto. 
Nella Trinità c’è uguaglianza, ma c’è anche la distinzione tra le Persone. 
Il Padre genera il Figlio. Il Padre è principio inprincipiato. Il Figlio è principio principiato nell’eternità dal Padre. Eterno è il Padre, eterno è il Figlio e tuttavia il Figlio è dal Padre. Dio da Dio, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Lo Spirito Santo è dal Padre e dal Figlio. Procede dal Padre e dal Figlio.
Il Padre è fonte di ogni santità.
Nella famiglia, allo stesso modo, c’è il padre che è il capo in senso teologale, non in senso tribale.
Il padre non deve essere un despota, ma ha l’incarico di guida, di responsabile.
Il capo-famiglia ha il posto di Cristo nella famiglia e come Cristo deve dare la vita per ognuno dei componenti.
Per questo la donna deve essere sottomessa al marito come al Signore e il marito deve amare la propria moglie e la deve proteggere e nutrire come la propria carne.
Dio Padre: Principio inprincipiato eterno.
Dio Figlio:  Principio principiato eterno.
Cristo si incarna per volontà del Padre che è volontà eterna per la salvezza dell’uomo.
L’uomo è ad immagine della Trinità e la struttura trinitaria è portata nella creazione dell’uomo. Prima Dio creò Adamo e da Adamo fu formata Eva e dall’amore di entrambi vennero al mondo i loro figli.
Allo stesso modo la Chiesa ha il suo capo in Cristo, dal costato di Cristo fu generata la Chiesa e dall’amore che da Cristo passa attraverso la Chiesa vengono generati nuovi figli alla fede.
In ogni nostro gesto, in ogni nostra parola, in ogni attimo della nostra vita dobbiamo sempre fare riferimento alla struttura trinitaria e alla gerarchia creata e voluta dal Signore.
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Efesini 6,1-9
La saggezza è la vita regolata dalle quattro virtù cardinali (fortezza, giustizia, prudenza e temperanza).
La prudenza è come la medicina: non è il prenderla o meno che fa saggi e che guarisce, ma è il dosaggio che fa bene e fa riacquistare o mantenere la salute.
Tutto deve essere fatto con regola e misura: questa è regola di saggezza.
Virtù domestiche.
L’obbedienza ai genitori è e deve essere nel Signore, cioè nella ricerca della volontà di Dio nell’altro o in se stessi.
Una volta che si conosce qual è la volontà del Signore su di noi, l’impegno di ciascuno deve essere nella realizzazione di questo progetto di salvezza.
Anche il M.A. è obbedienza alla Chiesa nella fede.
Nell’episodio che vede Gesù che si è fermato nel tempio di Gerusalemme, quando Maria SS. chiede: “Perché ci hai fatto questo?”. Cristo risponde: “Non sapevate che io devo fare la volontà del Padre mio?”.
Maria SS. non impose a Gesù la sua volontà ma fece silenzio e di lei si dice: “Serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.
Nel Signore: nella ricerca della verità e della volontà di Dio su di noi e sugli altri.
Onorare il padre e la madre è più che obbedienza ai genitori. Anche se un genitore comanda qualcosa contro la legge del Signore non per questo gli si deve mancare di rispetto.
Relativamente al disonorare Dio e/o i genitori – per vederne la gravità, vedi Deuteronomio 27.
Il Signore dona lunga vita a chi onora il padre e la madre. Questo è l’unico comandamento legato ad una promessa.
Ognuno ha dei doveri da compiere (si entra nella giustizia). I figli devono obbedire ai genitori nel Signore, ma i genitori non devono inasprire i propri figli.
I figli devono essere allevati nell’educazione e nella disciplina del Signore.
Paolo non sovverte l’ordine sociale ma mette in esso un principio nuovo: l’amore.
Anche gli schiavi sono chiamati a mettere il principio dell’amore nel loro cuore obbedendo con timore e  tremore con gioia e semplicità e con purezza di cuore al proprio padrone come se fosse Cristo a comandare.
Ciascuno di noi, sia schiavo sia libero, sia padrone sia operaio, riceverà la ricompensa dal Signore secondo il bene che ha fatto.
Ogni cristiano deve sempre cercare una via di pace, di speranza, di amore, perché saremo valutati e giudicati sull’amore.
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Efesini 6,10.fine.
Tutte le relazioni interpersonali devono essere vissute nel Signore.
Dobbiamo cercare e fare in tutto solo la volontà del Signore.
Se facciamo la nostra volontà dobbiamo assumerci la responsabilità di tutti i frutti di bene e di male che il nostro comportamento produce.
Tutto è ministero e servizio. L’essere padre, madre, sacerdote… è ministero e servizio.
Ognuno di noi deve attingere forza e vigore dalla potenza del Signore attraverso l’ascolto della Parola e la preghiera.
La lotta spirituale si può affrontare solo con la potenza di Dio e rivestendoci della sua grazia e del suo Santo Spirito (armatura di Dio).
Il diavolo ha l’astuzia di farti pensare di essere là dove non è. Lui seduce i pensieri e ti fa allontanare dalla via dell’obbedienza a Dio, dalla via della verità e della grazia.
Il diavolo è padre della menzogna e come tale seduce l’uomo con la sua falsità somma e ci porta a pensare in modo contrario al volere di Cristo.
Il potere del diavolo è un potere di seduzione e di tentazione a non pensare secondo Dio.
Tutti possono tentare e portarci fuori strada. Solo il Papa è infallibile nell’annunzio della verità; non è garantito dal Signore nel modo di vivere la verità.
L’anima è nostra, noi dobbiamo portarla nel cielo, noi dobbiamo sapere in che modo dobbiamo salvarla, noi dobbiamo preoccuparci e stare attenti a che nulla di male interrompa il cammino verso la salvezza.
Salvare la nostra anima è e deve essere la nostra preoccupazione primaria.
Il sacerdote ha il compito di indicarci la verità e le modalità sante per compiere la volontà di Dio (che noi dobbiamo sempre ricercare).
La battaglia spirituale non si combatte contro un nemico visibile, perché il nostro nemico è invisibile. Ecco perché è più facile cadere.
Bisogna essere ben fermi nella verità che è la volontà di Dio.
Chiunque venga a dirci una verità diversa da quella di Dio, deve trovarci fermi, saldi, forti nella volontà che Dio ha su di  noi.
È necessario restare nella verità. Fuori della verità non c’è salvezza. 
Rivestiti della verità di Dio, con la corazza della giustizia, lo scudo della fede, con l’elmo della salvezza e con la spada della Parola di Dio si vince la lotta contro il male.
Bisogna avere confidenza con la Parola e, cosa importantissima, bisogna pregare incessantemente.
Bisogna avere lo zelo per propagare il vangelo della pace.
Bisogna stare sempre sulla strada della propria vocazione.
Uno dei nostri problemi è quello dei cambiamenti.
A volte si vuole realizzare chissà che cosa dalla propria vita e non si presta attenzione né si persevera o si tiene in conto qual è l’unica realizzazione di noi stessi cioè della volontà di Dio su ciascuno di noi.
Il compito del sacerdote non è quello di dare la vocazione ma è quello di discernere il carisma dei suoi figli spirituali, dei suoi parrocchiani e di armonizzarli.
Nessun uomo può dare carismi ad altri ma tutti dobbiamo aiutarci reciprocamente ad attuare il carisma che abbiamo.
Fedele servo nel Signore, ministro e servo della Parola di Dio.
La Lettera agli Efesini è una lettera di formazione e anche la figura di Tìchico è importante perché è colui che porta un po’ di pace e di consolazione nel Signore, confortando quanti stanno in pensiero per la salute e la sorte di Paolo prigioniero a causa della Parola.
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Filippesi 1,1-11.
Cristo Crocifisso modello del cristiano.
La Lettera contiene il più bell’inno cristologico sul mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte di croce per obbedienza e Risurrezione gloriosa.
Paolo e Timoteo “servi di Cristo Gesù” ai “santi” in Cristo Gesù.
La santità è l’ordinarietà del cristiano, è la vocazione a cui ogni cristiano deve tendere.
La pace è l’armonia che porta la grazia nella vita di un uomo. La pace e la grazia fanno vivere in pienezza.
La pace ha come fondamento la giustizia.
Paolo ringrazia sempre Dio ogni volta che si ricorda della comunità di Filippi perché hanno fatto del bene (vedi anche l’esempio della risurrezione di Tabità – la sua risurrezione è frutto delle sue opere buone).
Paolo ringrazia Dio e prega perché come premio ha la benedizione del Signore.
Tutto il bene che noi facciamo ritorna a noi sotto forma di benedizione da parte del Signore.
Chi semina bene e amore raccoglie benedizione e grazia da parte di Dio, mentre chi semina il male raccoglie male e maledizione. Chi semina vento raccoglie tempesta. Così afferma la Parola di Dio.
Dio ha messo tutte le sue sante grazie nelle mani dell’uomo. Sta all’uomo far fruttificare i doni ricevuti.
Se si semina il bene non si raccoglieranno frutti di male e viceversa.
Paolo ringrazia il Signore perché vede la buona volontà dei Filippesi nel seminare la Parola di Dio che hanno ricevuto e accolto dalla sua predicazione.
I Filippesi portano avanti l’opera di Dio ed essendo partecipi della grazia del Signore – per diffondere e seminare la parola del Vangelo – sono nel cuore di Paolo che gioisce sapendo che il Vangelo di Dio è accolto, diffuso, seminato nel mondo intero.
L’amore da solo però non basta, bisogna discernere in quale modo si deve amare di più e meglio.
Non basta dire “io amo”, bisogna discernere qual è il meglio, ricercare il meglio e realizzarlo per poter portare frutti di giustizia.
Falliscono le decisioni prese senza consultazione e discernimento.
Anche se il cuore è ricolmo d’amore, senza il discernimento e una profonda conoscenza della Parola di Dio, si rischia di compiere opere nulle o addirittura contrarie alla volontà del Signore.

Bisogna sempre ricercare la forma migliore dell’amore (vedi la Lettera di Giuda: qualcuno deve essere amato attraverso il conforto e il sostegno perché vacilla, altri devono essere amati strappandoli alle tenebre e altri devono essere amati attraverso la sola preghiera e standosene, con timore, alla larga per non contaminarci nemmeno con le loro vesti).
Bisogna sempre discernere il meglio.
Nell’amore, nella carità, in ogni azione compiuta “per amore” è necessario esercitare un santo e sano discernimento.
Amare significa agire secondo verità non solo per il bene, ma per il meglio.
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Filippesi 1,12-fine
Non si può amare senza discernimento. 
Il discernimento è perché si scelga sempre il meglio e si arrivi integri e irreprensibili per il giorno di Cristo.
Per amare occorre il discernimento, la conoscenza; come il grano veniva vagliato e separato dalla pula, così noi dobbiamo amare discernendo, separando il bene dal male, il bene dal meglio.
L’esempio trascina: chi vede Paolo in catene e lo ascolta e lo vede mentre annuncia e vive il Vangelo si sente incoraggiato, fortificato e pieno di speranza nell’annunciare e vivere la Parola di vita, che è nel Vangelo, da persone libere.
Anche noi dovremmo essere come Paolo: esempio e modello di Cristiano, affinché il nostro esempio, la nostra vita trascini anche gli altri ad entrare nella verità, nella giustizia, nella santità, nella salvezza a cui Dio ci ha chiamati.
Tutto noi dobbiamo fare per il Signore, solo per il Signore, senza interessi: da ciò viene la retta intenzione e questa è gradita e vale agli occhi del Signore.
Una intenzione viziata non è gradita a Dio e non porta frutti di bene.
L’intenzione, retta o viziata, cambia il valore dell’azione compiuta.
Es. Paolo distingue tra chi predica il Vangelo con amore e gli procura gioia, mentre altri predicano il Vangelo per invidia e contro di lui aggiungendo altro dolore al suo dolore di essere in catene.
Ma Paolo supera anche questo e manifesta il suo amore per il Signore discendo che “purché si predichi Cristo e il suo Vangelo, non gli importa che si dica male di lui e contro di lui”.
Lo stesso pensiero lo troviamo nella Lettera ai Romani, dove afferma “vorrei essere io stesso anatema purché gli altri si salvino” (i suoi connazionali secondo la carne).
Paolo si libera anche dalla vanagloria e da eventuali moti di superbia pensando di non essere l’unico a salvare il mondo con la predicazione del Vangelo.
“Tutto ciò che viene per il bene e la salvezza dell’anima è bene accetto” e per amore Paolo  (così anche noi dovremmo fare) supera anche il dolore e il dispiacere di vedere o di ascoltare qualcuno che parla male e con invidia della sua persona.
Il primo posto è e deve essere sempre di Cristo, del suo Vangelo, della sua Verità, non certo della nostra persona.
Il fine del cristiano è quello di celebrare le nozze con Cristo “Sposo dell’anima”.
La certezza di Paolo è che sarebbe andato con Cristo in Paradiso, ciò nonostante chiede l’aiuto e il conforto della preghiera affinché Cristo possa essere sempre glorificato, annunciato, amato, accolto, predicato.
L’amore che Paolo prova per il Signore è talmente grande che diventerà ancora più forte dopo la morte, momento in cui saranno celebrate le nozze eterne.
Tuttavia, se il suo rimanere sulla terra può essere di aiuto alla crescita della fede nelle anime, Paolo rinuncia al suo sposalizio eterno con Cristo per poterlo fare amare e farlo sposare con le altre anime.
Questa rinuncia è il sommo della povertà in spirito.
La risposta alla rinuncia di Paolo deve essere l’amore della comunità di Filippi per il Signore. Paolo continuerà la sua missione e il suo apostolato e chiede ai Filippesi che diventino missionari e apostoli di Cristo e del suo Vangelo.
La grazia della sofferenza per Cristo e per il suo Vangelo è una grazia che Dio concede affinché possiamo diventare simili a Cristo.
Cristo soffre per compiere la volontà del Padre, noi soffriamo per compiere la volontà di Cristo e così noi, Cristo e il Padre siamo accomunati da un unico amore.

Capitolo 2

Dice Paolo “se mi volete bene, dovete avere l’unione degli spiriti e avere gli stessi sentimenti di Cristo, ricercando ciò che io cerco: Cristo, la sua Verità, la sua Via, la sua Vita, il suo Amore, la sua Gioia, la sua Salvezza, la sua Pace, la sua Grazia, la sua Luce, la sua Volontà”.
Se si lavora per Cristo non ci si pone contro l’altro, non si opererà per vanagloria, invidia, contrasto ecc.
Mettersi da parte non è un peccato, anzi è cosa santa.
Bisogna ringraziare Dio che ci sia qualcuno più capace di noi nel fare conoscere, amare e proclamare la Verità di Cristo.
Per crescere nella santità bisogna partire sempre dalla propria coscienza, non da quella degli altri. (Es. Ad quid venisti?).
Bisogna sempre interrogarsi sul fine del nostro essere cristiani per non rischiare di operare senza coscienza retta.
Bisogna cercare sempre la volontà di Dio e non la nostra. Bisogna cercare Dio e non noi stessi.
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Filippesi 2,5-8.
Chi cerca Cristo si ritira, chi non lo cerca avanza e se si avanza anche solo in due, ci si scontra.
Uno solo deve avanzare ed è Cristo.
La gloria del mondo passa in un attimo (sic transit gloria mundi).
La gioia di Paolo viene dal vedere la comunione e l’unione degli spiriti nella comunità di Filippi e nelle altre comunità da lui fondate.
La comunione e l’unione degli spiriti viene dall’avere gli stessi sentimenti che furono di Cristo e dall’operare non per la gloria dell’uomo, ma sempre e soltanto per la gloria di Dio.
Cristo non si presentò agli uomini con superbia e con volontà di sottometterli e opprimerli ma il suo comportamento e il suo atteggiamento furono di umiltà, mansuetudine, amore, servizio per la salvezza e la liberazione dalla schiavitù del peccato.
Cristo infatti “spogliò” se stesso, si umiliò assumendo la condizione di servo, si umiliò fino alla morte e alla morte di croce per obbedienza al Padre.
Cristo fece bene ogni cosa, obbedendo solo alla volontà del Padre. La salvezza viene dall’obbedienza a Dio, mai dall’obbedienza all’uomo.
La santità non viene dal fare ogni cosa, ma dal fare bene ogni cosa che è volontà di Dio su di noi.
Dio ha una volontà su ciascuno di noi; nella preghiera possiamo chiedere che ce la manifesti e lui risponderà alla nostra richiesta fatta con cuore sincero.
Il servizio agli uomini deve sempre essere fatto nella volontà di Dio, perché solo nella sua volontà c’è la sua benedizione.
La Chiesa e i sacerdoti sono strumenti nella mani di Dio a servizio delle anime, affinché esse arrivino al “matrimonio con Cristo”.
Il prete non ha potere sull’anima, ma è e deve essere collaboratore della nostra gioia.
Non deve avere volontà sulle anime, perché unico Signore e Padrone dell’anima è Dio.
Il prete ha il compito di discernere i carismi dell’anima non quello di dare i carismi e assegnare le missioni.
Unico Signore è il Signore.
Ognuno, nella Chiesa di Dio, deve sentirsi servo del Padre perché è Dio Padre il Signore.
Unico Signore è il Signore e non ve ne è un altro.
Gesù è il Figlio dell’uomo, ma il Servo del Signore.
Cristo si fece servo obbediente fino alla morte e alla morte di croce, ma la sua obbedienza è stata sempre e soltanto a Dio, mai all’uomo.
La Chiesa ha il potere dell’annunzio non il potere del comando.
La sottomissione del cristiano non deve essere alle persone ma alla verità che la persona annuncia.
Essere sottomessi al Vescovo o ai sacerdoti significa essere sottomessi alla Parola di Grazia e di Verità che essi annunciano, non essere sottomessi a loro come persone.
Il principio del cristiano deve essere uno: farsi servi di Dio e non servi dell’uomo.
Meglio obbedire che santificare cosa significa? 
Risposta : Cfr. 1 Samuele 15,22: l’obbedienza a Dio è meglio che santificare. Saul non deve obbedire a Samuele, deve obbedire alla Parola di Dio che Samuele gli annunzia.
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Filippesi 2,9-fine.
Cristo nascose la sua divinità nella sua umanità e mai manifestò la sua potenza e la sua gloria, ma nell’umiltà perseverò facendosi obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce.
Si fece obbediente, servo del Padre per la salvezza del mondo.
Il cristiano, come imitatore di Cristo, non deve fare trasparire la sua potenza, la sua influenza, le sue conoscenze, la sua carica, ma deve vivere senza che l’altro neanche si accorga che lui lo sta servendo.
Il cristiano non deve mai rinfacciare il bene che opera, ma deve operare sempre e solo per amore.
Il cristiano, come Cristo, non vive per essere servito, ma per servire.
Su questa terra non c’è spazio per ricercare la gloria umana. 
La nostra vita deve essere un servizio all’anima.
La libertà cristiana consiste nel fare tutto come servizio all’anima e lasciare l’altro libero di accogliere o meno il nostro servizio.
L’unico e il solo bene per l’anima è la salvezza e se l’altro vuole o può salvare la sua anima con qualcuno diverso da noi (perché più capace, più santo ecc.) noi dobbiamo gioire perché non dobbiamo attrarre l’altro a noi, ma a Dio.
La libertà è parte costitutiva del rapporto di salvezza.
Per vivere questa libertà bisogna liberarsi dalla ricerca della vanagloria, di se stesso, della propria considerazione, della propria grandezza.
Dopo la morte si vedrà se si è degni o no, della gloria che viene da Dio, se lo si adorerà in eterno o se per l’eternità lo abbiamo perso.
Anche per Cristo fu così: dopo la sua morte, per la sua vita spesa a dare gloria a Dio Padre, Dio Padre gli diede la gloria della risurrezione.
Infatti gli fu dato un nome per il quale ogni ginocchio in cielo, sulla terra e sotto terra si piega e lo riconosce come unico Salvatore, Signore, Redentore, Dio.
La saggezza del cristiano è nell’obbedienza a Dio.
Essa deve essere data non solo quando abbiamo vicino chi in qualche modo lo rappresenta, ma ancor di più quando siamo da soli.
Di ogni nostra azione dobbiamo rendere conto a Dio, perciò dobbiamo attendere la sua venuta con timore e tremore.
Il Signore perdona ed è ricco di misericordia se in noi c’è il pentimento e la nostra volontà nel fuggire le occasioni di peccato.
La prudenza e la saggezza stanno nel dominio della lingua: non giudicare, non mormorare, non avere parole vane, vivere nel silenzio e nella preghiera.
Parlare poco con gli uomini e molto con il Signore aiuta a vivere nella santità.
Bisogna chiedere sempre al Signore che illumini la nostra mente e il nostro cuore, apra i nostri occhi, guidi i nostri passi e metta nelle nostre labbra sempre e solo parole di verità e di vita.
Forti della forza di Dio possiamo affrontare le varie tribolazioni della vita.
Il cristiano non deve cercare il proprio interesse ma l’interesse del Signore per la salvezza nostra e dei nostri fratelli.
Questa è la dote di Timoteo mandato da Paolo nella comunità di Filippi, per dare consolazione e gioia nell’attesa della visita dello stesso Paolo. Anche Epafrodìto visita i Filippesi.
La persona, mandata in una comunità, è il primo sostegno alla comunità stessa.
Paolo è ricco di sentimenti. Infatti a proposito di Epafrodìto dice che nella sua malattia stava per morire ma il Signore lo ha risparmiato avendo pietà di lui e di Paolo il quale, già sofferente, avrebbe avuto dolore per la sua perdita.
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Filippesi 3,1-fine; 4,1-7.
“Siate lieti nel Signore: la letizia è sempre raccomandata dal Signore perché essa ci aiuta a superare la tentazione e le prove.
“Guardatevi dai cani, dai cattivi operai, da quelli che si fanno circoncidere. Bisogna stare attenti e avere somma prudenza nei rapporti con gli altri in modo particolare con coloro che possono turbarci.
La salvezza non viene dalla circoncisione o dalla non circoncisione; chi salva è solo la Fede in Cristo Gesù.
Non dobbiamo confidare nella carne (cioè nei segni esterni) perché la salvezza viene dalla fede non da ritualità esterne.
Quando si conosce Cristo, tutta la ricchezza del mondo, la conoscenza umana, ecc. diventa nulla, cosa ingombrante, cosa senza importanza (tutto reputo una spazzatura – dice Paolo) dopo aver trovato la verità e la sublimità che viene da Cristo e dalla sua Parola.
Paolo ha un unico desiderio: diventare in tutto simile a Cristo, anche nella crocifissione fisica per essere nella gloria di Cristo Risorto.
Non bisogna sentirsi arrivati (chi si sente arrivato allora deve ricominciare da capo, deve essere ultimo).
Paolo ha la certezza che tutto ciò che lui è non viene da lui ma da Cristo che lo ha conquistato e per questo dono ringrazia e dà lode a Dio.
Il rapporto di fede con Dio è e deve essere un rapporto personale da “amato ad amante”: rapporto esclusivo, rapporto sponsale, santo, unico.
Il cristiano deve tendere –ed impiegare tutte le forze, tutta l’anima, tutto se stesso- ad avere il cuore come il cuore di Cristo Gesù Signore nostro.
Arriva il momento in cui bisogna chiudere con il passato.
Dice Paolo: “dimentico del passato, proteso verso il futuro, corro verso la risurrezione”.
Bisogna entrare nel mistero di Cristo, del suo amore, cambiare vita e cambiare fine: il nostro fine è Cristo.
È necessario camminare sempre, andare sempre avanti, non lasciarsi prendere da sentimenti di arrendevolezza, paure, stanchezza.
Non bisogna aspettare di essere perfetti per decidere di farsi santi.
Pregando e camminando si va avanti, sulla via della spiritualità, della fede e della grazia.
Nella comunità occorrono modelli esemplari; ogni cristiano deve essere questa piccola luce che fa da guida ai fratelli più deboli, li aiuta a camminare, li incoraggia, li sorregge nonostante le difficoltà, le prove e le sofferenze che non mancano nella vita di ciascuno.
La prudenza e l’attenzione del cristiano sta anche nell’imitare chi veramente vive e cammina in Cristo; alcuni infatti apparentemente appartengono a Cristo, ma si comportano come nemici di Cristo. Costoro trascineranno chi li imita e li segue nella perdizione, allontanandoli sempre di più dalla salvezza e dalla vita eterna.

Capitolo 4.

Paolo esorta i fratelli della comunità di Filippi a restare saldi nella verità, nella fede, nella Parola, nella grazia, nella volontà di Dio.
Se si crede e si predica il vero Cristo non ci si può trovare in disaccordo, ci possono essere delle piccole incomprensioni, si può essere a livelli diversi dalla conoscenza di Cristo, ma parlando si arriva a chiarire gli intralci umani e si prosegue insieme e in pace sulla via di Dio.
Ci vogliono persone che aiutino e siano “strumenti di pace”, che ci aiutino a cercare e a percorrere la via del Signore.
La vostra affabilità sia nota a tutti: la prima cosa che fa trasparire l’affabilità è la serenità del volto, poi c’è la dolcezza delle parole e dei gesti, la pacatezza nel parlare, la compostezza, la padronanza di sé, l’amorevolezza. Anche il riso sguaiato è qualcosa che non si addice al cristiano. 
Il Signore è vicino. Se si ha questa certezza ed in essa si vive, non bisogna essere angustiati ma ogni nostra difficoltà la possiamo anzi la dobbiamo portare a Dio esponendola a lui con preghiere, suppliche e ringraziamenti e Dio ci aiuterà, ci darà la pace, ci libererà da tutti i pensieri umani che ci opprimono e ci allontanano da lui.
La salvezza e la sapienza di Dio risolvono i nostri problemi sorpassando ogni nostra intelligenza e ogni nostra aspettativa.
Il Signore risolve i nostri problemi a modo suo “in modo divino”, non in modo umano. Ma per vivere così bisogna vivere di fede.
Il Signore non dà una soluzione ai nostri problemi ma ci dà l’unica soluzione, la più santa, la migliore.
Certi di questa verità dobbiamo fidarci ed affidarci a Dio, nostro unico e sommo bene.
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Filippesi 4,8-fine.
La pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza custodirà i nostri cuori in Cristo Gesù.
La soluzione di un problema la dobbiamo chiedere ed affidare al Signore; non dobbiamo suggerirgliela noi perché il Signore ha una intelligenza superiore alla nostra.
Bisogna avere una fiducia santa nella potenza di Dio.
A volte noi ci pensiamo superiori a Dio e questo ci fa cadere nel peccato di superbia, facendo sopravvalutare noi stessi e sottovalutare, anzi azzerare il valore di Dio.
(Se Cristo Gesù è stato venduto per 30 denari, tanto lo avevano valutato, noi dobbiamo per lo meno pensarci di valere pari a 29 denari – almeno uno in meno rispetto a Cristo).
La superbia e l’orgoglio fanno cadere e vivere l’uomo in un peccato diabolico.
Questo è un peccato che spesso trionfa nel popolo cristiano.
Il cristiano deve desiderare solo:
la verità della cosa,
la nobiltà della cosa,
la giustizia della cosa,
la purezza della cosa,
l’amabilità della cosa,
l’onorabilità della cosa,
tutto ciò che è virtù e merita lode.
La nobiltà implica uno certo valore nella cosa.
La giustizia implica la conformità alla volontà di Dio.
La purezza è quella scelta fatta senza secondi fini.
L’amabilità rende gradito ciò che si fa, si offre, si dice, si porge e si accoglie.
L’amabilità implica la padronanza di sé, gentilezza, signorilità, disponibilità e affabilità nei modi, nel parlare, nel relazionarsi con gli altri.
Questa amabilità fa sì che possiamo portare, dare, far accogliere e desiderare Dio che noi da cristiani dobbiamo rappresentare e far vedere al prossimo e al mondo intero.
In ogni nostro gesto, in ogni nostro atto, pensiero, parola ed opera deve trasparire la nostra vita cristiana, la nostra lode a Dio Signore nostro.
In questo il cristiano deve essere di esempio agli altri, deve essere specchio in cui l’altro vede Cristo - noi siamo la sua immagine visibile – e desidera seguirne il cammino di santità e di amore.
È dovere di ogni cristiano riconoscere, seguire, servire, sostenere il bene e colui che lo porta e lo trasmette.
Riconoscere il bene, il santo, il vero, il nobile, il giusto ecc. è fonte di salvezza e dovere di ogni cristiano.
Paolo cerca di farci capire  questo concetto dicendo che il cristiano deve tendere alla libertà per poter annunciare il Vangelo.
Difatti Paolo è un uomo libero, abituato alla povertà e alla ricchezza, alla sazierà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza.
Il bene che si fa, in Cristo, torna come bene, grazia e benedizione su coloro che lo fanno rendendoci grati a Dio.
Il bene fatto con nobiltà d’animo, purezza di cuore, amore, procura frutto di bene a chi lo riceve, ma infinitamente di più a chi lo fa perché gli ritorna a vantaggio portando il perdono dei peccati e una caparra per il regno dei cieli.
Il bene che facciamo agli altri dobbiamo farlo come se lo facessimo al Signore.
Se noi risolviamo le necessità di Dio (es. un pezzo di pane a colui che ne ha di bisogno) allora Dio risolverà la nostra necessità e il nostro bisogno, ma il rapporto tra ciò che diamo e ciò che riceviamo da Dio non è esprimibile tanto è grande e senza confronto.
Il confronto e il paragone non lo si fa in termini di quantità ma in termini di bisogni.
Il rapporto è sempre e comunque a nostro vantaggio.
Vale la pena servire il Signore sempre.
(con un piccolo modesto servizio di carità possiamo pagare una grande cambiale di debiti di peccato presso di lui).
Il cristiano deve avere sempre nella mente, nel cuore e sulle labbra un inno di lode e di ringraziamento a Dio.
Il Gloria al Padre è una lode che è gradita a Dio e che dobbiamo elevare continuamente.
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Colossesi 1,1-8.
Lettera agli Efesini: il mistero dell’unità.
Lettera ai Filippesi: Cristo modello (esemplarità di Cristo)
Lettera ai Colossesi: il mistero di Cristo. Chi è Cristo in sé, chi è Cristo per noi.
“Paolo, Apostolo di Cristo…”.
Questa è la forma di Paolo che tiene a ribadire che la sua vocazione ed il suo essere apostolo vengono da Dio e non dall’uomo.
“Grazie e pace a voi” è l’augurio più bello, più santo perché augura una pienezza di vita e di gioia in Cristo Signore.
Paolo rende grazie a Dio per tutto ciò che di bello, di buono, di santo si fa. Infatti tutte queste cose vengono da Dio e sono dono di Dio.
Figlio, riferito a Cristo, sta ad indicare una figliolanza vera, di generazione, di natura: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato della stessa sostanza del Padre.
Cristo è il Figlio di Dio generato dalla sua stessa sostanza divina. È generato in quanto a Persona, non in quanto a natura, poiché la natura, o sostanza divina, è l’unica e la stessa. Una sola sostanza, tre persone. 
Paolo ringrazia sempre Dio perché i Colossesi hanno una buona fede, sana, perché fondata in Cristo.
I Colossesi hanno ancora una carità grande e una bella speranza di salvezza e di verità in Dio, nostro futuro.
Le cose di questo mondo non fanno, non possono e non potranno mai essere il nostro futuro.
Se non predichiamo la Parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo non possiamo costruire la nostra speranza, né possiamo essere portatori della Grazia e della salvezza che vengono da Dio.
Ciascuno di noi, come cristiano, deve difendere la propria fede; propagandare il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, curare con zelo tutto ciò che può portare alla salvezza delle anime (quella propria e quella dei nostri fratelli).
La libertà di coscienza sta nel cercare la Verità, nel verificarla una volta trovata e decidere in coscienza se accoglierla o meno, assumendosi tutta la responsabilità dinanzi a Dio.
Vivere la libertà di coscienza implica anche un impegno grande perché necessita: La ricerca della verità tutta intera, la rinuncia all’ottusità della mente e del cuore, la volontà e la capacità di distinguere il bene dal male, la luce dalle tenebre.
La verità ogni giorno di più illumina la nostra vita e il nostro desiderio, il nostro anelito deve essere rivolto ad avere una verità sempre più piena, una luce sempre più grande, una fede sempre più forte, una speranza sempre più viva.
Il cristiano deve camminare di luce in luce, di fede in fede, di verità in verità, di grazia in grazia, di amore in amore, per avvicinarsi sempre più al cuore di Dio.
Il cristiano deve fare sviluppare e fruttificare la propria fede, la propria speranza, il proprio amore.
Il Signore si lascia trovare da quanti lo cercano con cuore sincero, con volontà pura e liberi dalla tortuosità dei pensieri.
Quanti hanno ascoltato (con l’orecchio esterno cioè a quanti è stata annunciata la Parola) e conosciuto (cioè quanti hanno aderito alla Parola mettendola nel cuore) devono fare fruttificare e sviluppare la grazia ricevuta.
Il cristiano non deve essere come colui che va a Messa con l’impermeabile (la Parola scivola sul suo cuore senza germinare in esso) o come una pietra di fiume (immersa nell’acqua ma l’acqua non penetra in essa, ma si asciuga al primo raggio di sole).
Il ministro di Dio e ogni cristiano deve prendere ordini solo da Dio, perché da Dio dipende e a Lui deve obbedienza, servizio, devozione ecc.
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Colossesi 1,9-23.
Nella preghiera continua si chiede e si deve chiedere la pienezza della conoscenza della volontà di Dio su se stessi (non sugli altri) e questa conoscenza deve essere con ogni sapienza e intelligenza spirituale. Cioè: bisogna fare ogni cosa secondo la volontà di Dio e nel miglior modo possibile, nel modo più santo, più onorabile.
La catechesi non è un intervallo tra due oziosità. Ma è necessaria per conoscere ciò che Dio vuole per poterlo realizzare pienamente.
Tutto ciò che noi non facciamo secondo sapienza ed intelligenza non è gradito al Signore, non ci fa degni di Lui, non porta frutto e ci fa regredire nella crescita spirituale.
Le cose di Dio o si fanno bene, o non servono.
Il cristiano deve avere una coscienza perfetta dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini.
Non deve essere ipocrita, con un cuore malvagio e una splendida facciata davanti agli uomini.
Gli uomini si possono ingannare ma Dio non lo può ingannare nessuno.
Bisogna rafforzarsi con la potenza dello Spirito Santo di Dio per vincere il male ed essere forti e pazienti in tutto.
Osservare la nostra pazienza ci dà la misura della nostra santità e della nostra forza spirituale.
Oltre alla preghiera dobbiamo ringraziare il Signore perché ci ha aperto le porte del Cielo, unica e sola meta a cui dobbiamo tendere, aspirare, anelare.
Cristo è venuto per farci stare bene nel Cielo, la terra deve essere la nostra scala per salire al Cielo.
Come cristiano, ciascuno di noi deve stare attento a non perdere il tempo e rispondere alla chiamata del Signore cogliendo la grazia che egli ci dà nel momento in cui ce la dà.
Bisogna stare attenti a non sciupare la grazia di Dio perché non sappiamo se il Signore continuerà ad elargire la sua grazia.
Non possiamo fare come il contadino che semina nel tempo sbagliato e così perde il raccolto, sciupa il seme e perde anche l’opportunità di seminare ancora, perché non ha più seme -.
Diceva S. Agostino: Temo il Signore che passa, ma che non ritorna.
Lo stesso atto creativo che era nella genesi (Dio disse sia la luce e la luce fu) è nella redenzione. Come nella creazione Dio separò la luce dalle tenebre, così nella redenzione l’anima viene liberata dalle tenebre del peccato e della morte.
Cristo è immagine perfetta del Padre (noi siamo ad immagine e a somiglianza di Dio, mentre Cristo è l’immagine.
Cristo è Figlio di Dio generato da Lui prima di tutti i secoli e prima di tutte le creature. Nell’eternità Dio disse: Tu sei mio figlio oggi ti ho generato.
Dio Padre ha generato il Figlio e in Lui ha creato ogni cosa. Tutto ciò che esiste, compresi gli Angeli, è stato creato per mezzo del Verbo e il fine è in vista di Lui.
Tutto ha come principio e fine Cristo.
Anche noi siamo stati creati per mezzo di Cristo e in vista di Lui.
Giovanni dice di Cristo: Lui è la luce e la Luce è la vita del mondo. Solo in Cristo c’è la vita.
Cristo è il Primo e l’Ultimo, l’alfa e l’omega, il capo della Chiesa.
In Cristo abita ogni pienezza;  Lui è il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, Lui è il riconciliatore. Colui che con il sangue della sua croce ha riappacificato, riconciliato  le cose della terra con le cose del cielo 
Cristo ci ha riconciliati con il Padre per essere santi (partecipazione della natura divina), immacolati (senza macchia di peccato, puri), irreprensibili (neanche Dio deve avere qualcosa da ridire nei nostri confronti).
Per diventare santi, immacolati e irreprensibili non basta essere stati riconciliati da Cristo ma occorre che restiamo saldi e  fermi, forti nella fede e che non ci allontaniamo dalla speranza e dalla pienezza del Vangelo.
Di tutto questo Paolo è ministro.
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Colossesi 1,24-fine
Cristo Gesù subì la passione e morte in Croce.
Il cristiano è corpo di Cristo, un tutt’uno con Lui. Allora anche il cristiano deve offrire la sua sofferenza e la sua perfezione (il camino di perfezione) per vivere la perfezione di Cristo, aggiungere le proprie sofferenze e tribolazioni e rendere perfetto il corpo mistico a cui appartiene.
Ogni cristiano deve avere a cuore la propria perfezione e l’essere tutti uno con il suo Signore.
Il cristiano, e di più il ministro di Dio, è ancora colui che serve il Signore e i fratelli non secondo la volontà dell’uomo ma secondo la volontà di Dio.
È nell’obbedienza a Dio, secondo la volontà di Dio, che si compie il vero servizio, il vero amore, il vero cammino di salvezza propria e dei fratelli.
Ogni cristiano, e in modo particolare il ministro di Dio, deve dare al mondo la verità, la parola di vita secondo la verità, deve dare la Parola del Signore.
Il cristiano deve dare la sua volontà al Signore, solo al suo Signore deve l’obbedienza, di Lui deve essere fedele servitore e il suo unico impegno deve essere quello di realizzare la Parola di Dio, la Volontà santa del suo unico e solo padre e Signore.
Il cristiano deve dare al mondo la speranza, la gioia, la luce e la vita che vengono dalla conoscenza della volontà e della Parola di Dio che è Parola di salvezza.
Il cristiano deve fare innamorare del Cielo, del Signore e della sua Parola.
Chi vede il cristiano (chi vede noi) deve vedere Cristo che passa ancora oggi tra le sue creature e il suoi figli.
Il ministero di Paolo è: rendere ciascuno perfetto in Cristo.
Questo dovrebbe essere anche il ministero del cristiano.
Anche noi dovremmo impegnarci a crescere nella santità e vivendo di grazia in grazia, di santità in santità, si possono aiutare i nostri fratelli annunciando Cristo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza. Tale sapienza viene solo dall’essere con la grazia e la potenza dello Spirito.
Paolo si affatica e lotta per vivere la sua missione e il suo ministero.
Anche il cristiano deve lottare con forza per realizzare la Parola di Dio.
Il cristiano è colui che lotta per la salvezza delle anime e per la vittoria del bene; è colui che non si scoraggia, non getta la spugna, non si arrende, ma continua a lottare fino alla fine e alla completa sconfitta del male.
La vita è una continua lotta, chiunque abbandona la lotta, abbandona Dio.
Si lotta nella santità, nella preghiera, ma si lotta con la forza di Dio e del suo Spirito Santo. Questa forza però bisogna chiederla e impetrarla dal Signore, l’unico che può donarla.
Capitolo 2
Paolo lotta duramente non solo contro il male, ma per il bene, affinché la comunità di Colossi e Laodicèa sia illuminata dallo Spirito del Signore, i loro cuori penetrino nel mistero di Cristo e abbiano la piena conoscenza di questo mistero e del mistero dell’uomo e questa verità annunciata possa rimanere in essi ancorandoli per sempre alla grazia e alla benedizione di Dio.
Una grande grazia che Dio concede alle anime elette è la presenza con lo spirito là dove c’è bisogno, non necessariamente con la bilocazione, ma con una vera e propria presenza dello spirito, per dare aiuto, conforto, speranza, amore, sostegno ecc. per la salvezza dell’anima. 
Con la presenza dello spirito, il servo del Signore vede la reale situazione spirituale della comunità e poi con la parola illuminata può intervenire per aiutare la comunità a ritrovarsi in Dio e nella sua Verità.
Per camminare sulla via della salvezza bisogna essere saldi nella fede,  fondati e radicati profondamente in Cristo e abbondanti nell’azione di grazia.
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Colossesi 2,9-fine
Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo come l’avete ricevuto. Badate che nessuno vi raggiri…
Bisogna stare attenti a non modificare il Vangelo ma sforzarsi di viverlo nella sua integrità e nella sua interezza.
In Cristo abita tutto Dio perché Cristo è Dio (non come diceva Ario: Cristo è la più nobile delle creature). Cristo non è creatura, è il Creatore, è il Creatore che si è fatto creatura.
Se ci si immerge in Cristo che è Dio ci si divinizza partecipando della sua pienezza.
Cristo è capo di tutto anche delle potestà angeliche. Cristo è sopra gli Angeli e sopra i santi, perché Lui è prima e sopra ognuno e ogni cosa.
Fuori di Cristo si è fuori di Dio, fuori della sua grazia, fuori della sua luce, fuori della sua verità, fuori della sua vita.
La circoncisione era segno di appartenenza a Dio; da quando Cristo ci ha fatti una cosa sola in Lui, la nostra appartenenza non ha più bisogno di segni nella carne, perché apparteniamo a Dio, poiché siamo stati fatti partecipi della sua natura divina.
Il battesimo non toglie solo il peccato originale, ma ci rigenera facendoci creature nuove.
Il battesimo dopo aver tolto il peccato originale ci fa figli di Dio, una cosa sola in Cristo, partecipi della natura divina, eredi dell’Eternità Beata.
In Cristo siamo già risorti, vincitori della morte comminiamo verso la vita eterna, verso la santità e la luce di Dio, che è la vita degli uomini.
Il battesimo è una nuova “creazione”; è Dio che ci eleva ad una dignità nuova, alla dignità di figli adottivi suoi e non di semplici sue creature.
In Cristo Dio ha risuscitato tutti noi annullando il nostro debito.
Il corpo che rappresenta il nostro documento attestante il nostro peccato e il nostro debito, è stato inchiodato alla croce rendendolo pubblico spettacolo.
Cristo si erge vincitore assoluto del male nella gloria di tutto il cielo.
Una volta che si è scoperto Cristo, tutto il resto non serve perché la nostra gioia e la nostra vita è Cristo, la nostra verità è la sua Parola.
La nostra sola e unica realtà è Cristo, non ci occorre altro, non sentiamo la mancanza di altro.
A noi manca Cristo ecco perché siamo sempre affannati a cercare. Se si va da qualche parte si va per trovare Cristo, se non è questo il nostro fine e il nostro intento è inutile andare.
Bisogna stare attenti a non far si che alcuno ci impedisca di raggiungere la salvezza della vita eterna.
La venerazione degli Angeli e dei santi, compreso il culto verso  la Vergine Maria, deve essere fatta in Cristo, non in alternativa a Lui.
Se la venerazione degli Angeli e dei santi viene fatta in alternativa a Cristo si rischia di peccare di idolatria.
I Santi, gli Angeli e Maria SS. sono vicini a Dio, sono suoi amici e, essendo anche nostri amici, con essi possiamo godere della comunione dei santi, possiamo attingere al trono di grazia, formiamo un unico corpo, il corpo di Cristo, la Chiesa di Dio.
Tutto possiamo fare purché ci faccia crescere in Cristo.
Tutto ciò che non ci fa crescere in Cristo sono solo insegnamenti umani che non portano alla salvezza, ma legano il corpo e l’anima in ritualità sterili che allontanano dalla verità.
Ogni cosa deve essere fatta per il Signore mentre il più delle volte facciamo ogni cosa per soddisfare i nostri desideri e la nostra carne.
La ricerca sovrana di se stessi è la tentazione che ci accompagna in ogni istante della nostra vita.
Il Vangelo salva, redime, libera, conforta e ci invita a vivere la giustizia, cominciando dalla propria famiglia e una volta servita la carità tra le proprie mura domestiche ci si può allargare all’esterno aiutando e sostenendo i fratelli.
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Colossesi 3,1-11
Si risorge con Cristo al momento del Battesimo quando muore l’uomo vecchio e viene generato l’uomo nuovo.
Se si risorge con Cristo non ci si deve più preoccupare delle cose della terra ma si deve camminare verso il cielo.
Le cose della terra non ci servono più perché l’uomo nato secondo la terra non esiste più e il cuore dell’uomo nuovo non può nutrirsi di cose terrene.
L’uomo nuovo per vivere deve nutrirsi di Cristo.
Come nel seme è nascosta la vita piena della pianta futura, anche noi cristiani abbiamo semi di vita piena nascosta in Cristo, vita del mondo.
La nostra vita, nascosta in Cristo, dobbiamo portarla a piena maturazione impegnandoci a completare il processo di morte e di risurrezione e facendo sviluppare pienamente i doni che Cristo ha dato ad ognuno di noi.
Per fare ciò bisogna far morire in noi il peccato che si manifesta con fornicazioni, impurità, passioni, desideri cattivi, avarizia insaziabile (che è l’idolatria). Tale peccato provoca l’ira di Dio.
È ora – ed è già tardi – che mettiamo mano ad estirpare questi vizi e questi peccati per costruire il Regno di Dio, liberandoci dalle cose del mondo che trascinano nella morte eterna.
Ma questa proposta viene accolta con difficoltà e troppo spesso non si accoglie affatto, la si rifiuta e ci si allontana dalla via di Dio.
La ricostruzione dell’uomo inizia dalla morale.
Bisogna colmare il cuore di verità e di giustizia morale.
La spiritualità ha necessità di una morale sana e santa, secondo Dio.
Ira, passione, malizia, maldicenza e parole oscene devono sparire dalla bocca, dalla mente e dal cuore del cristiano.
Il cristiano è colui che ha il governo delle proprie passioni, il governo pieno di sé, sempre.
Non è dato di vivere, contemporaneamente come uomo vecchio e come uomo nuovo.
L’uomo nuovo è un uomo libero, umile, paziente sempre con una parola dolce sulle labbra, senza malizia, disponibile ad amare, secondo Dio, il proprio fratello. Egli è colui che fa morire in sé i pettegolezzi, le maldicenze e le cattive parole ascoltate.
Con Cristo è tutto possibile anche il cambiamento della propria natura di peccato.
La preghiera, la grazia, la guida spirituale e i sacramenti vissuti santamente sono la via da percorrere per raggiungere il pieno sviluppo dell’uomo nuovo e camminare verso il regno di Dio, regno di santità.
La guida spirituale deve indicare la strada giusta, la migliore secondo Dio.
Il Signore benedice la guida che indica la via del bene e l’anima che obbedisce e percorre santamente la via indicatale. Se non c’è obbedienza non c’è guida spirituale perché manca la fiducia.
Il cristiano non si salva con la lettura del Vangelo ma con l’ascolto e l’accoglienza della parola di Dio.
“Non è il libro che salva ma la Parola”.
La Parola è stata affidata alla Chiesa e ai suoi apostoli.
Fuori della gerarchia ecclesiastica, fuori della Chiesa non può esserci pienezza di verità e quindi c’è sicuramente mancanza di cammino nella santità perfetta, poiché questa è data dalla pienezza della Verità.
Il rapporto tra l’anima e la guida spirituale è essenziale per crescere nella santità. Il fatto che non ci siano santi indica che o non ci sono figli spirituali, o non ci sono guide sante.
Tale carenza compromette anche il cambiamento e il passaggio dal vecchio al nuovo, dal peccato alla grazia.
In Cristo siamo una cosa sola, pertanto non hanno più senso le divisioni, le contese, le rivalità, le contraddizioni.
Il cristiano deve rivestirsi di Cristo avendo sentimenti di misericordia (un cuore grande capace sempre di amare), bontà (avere sempre desiderio di bene), umiltà (non pensare di essere migliore degli altri, ma che gli altri possono fare meglio di noi). L’umiltà è mettersi sempre nella volontà di Dio, riconoscerla per sé ma anche per gli altri. Mansuetudine (colui che aborrisce dal male sempre, lo subisce, ma non lo compie). Pazienza (capacità di soffrire con animo sereno per le avversità che non mancheranno mai né per quanto riguarda la nostra persona, né per quanto riguarda chi vive accanto a noi). Sopportazione vicendevole (sapere che a turno possiamo sbagliare tutti e pertanto scusare gli errori degli altri pensando che anche noi commettiamo errori – molti e con molta facilità e disinvoltura).
Non dire mai: sono fatto così, non posso farcela perché con Cristo possiamo farcela e possiamo cambiare.
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Colossesi 3,12-24
Bisogna rivestirsi delle virtù. Esse devono costituire la nostra veste di grazia, la nostra forma di vita.
L’atto di pazienza non è sufficiente, quando questa virtù è un nostro stato “abituale”, allora possiamo dire di essere virtuosi.
Il cristiano è chiamato ad essere virtuoso, a vestire l’abito della virtù.
Bisogna essere sempre riconoscenti a Dio per averci donato di vivere e crescere nelle virtù.
Ogni conquista e ogni crescita nelle virtù è un dono di grazia del Signore e in questo amore bisogna riconoscere la sua grazia, la sua benedizione, il suo dono per la nostra salvezza.
La virtù è l’abito di fare il bene sempre. È il permanere nel fare il bene.
La riconoscenza verso il Signore è data anche dal non attribuire la capacità di fare il bene a noi stessi ma ad un dono e all’onnipotenza di Dio che scende su di noi, nel nostro cuore, nella nostra vita e ci rende “strumenti di bene”.
La parola di Dio deve dimorare nel nostro cuore.
Il cristiano deve aiutare il fratello incoraggiandolo, ammaestrandolo e ammonendolo usando però la somma prudenza, saggezza, sapienza.
Ovunque ci troviamo e con chiunque parliamo e ci intratteniamo le nostre parole devono essere parole di Dio, dette con sapienza, con prudenza, con saggezza, opportunità di tempi e di modi.
Tutto dobbiamo fare con amore, prudenza, saggezza ecc. per guadagnare qualche anima a Dio. Tutto è lecito per la salvezza delle anime.
Il nostro impegno di cristiani deve essere quello di trovare ogni modo santo per aiutare i fratelli a desistere dal compiere il male e ad incamminarsi sulla via di Dio.
Ogni cosa che facciamo deve essere nel nome del Signore cioè nella sua verità e nella sua grazia.
Dobbiamo allora essere riconoscenti a Dio, a Lui dobbiamo cantare, Lui dobbiamo ringraziare. Così la nostra preghiera deve essere fatta prima (chiedendo a Dio che ci elargisca i suoi doni di grazia), durante (chiedendo a Dio che accompagni l’opera) e dopo (ringraziando Dio per la grazia ricevuta). È questo vale per ogni opera che compiamo.
L’habitus è necessario: l’abito della preghiera, dello studio, del compiere il bene, della pazienza ecc. devono essere nell’ordine del quotidiano del cristiano.
Morale domestica è la morale che si vive nella casa, in famiglia.
Le mogli sottomesse ai mariti, secondo la legge del Signore. Chi governa non è il marito ma il Signore.
I mariti devono amare le mogli e non devono inasprirsi con esse, cioè non devono comandare alle mogli ciò che è contrario alla legge di Dio e anche nel comando devono rivestirsi della virtù della saggezza, della prudenza, della pazienza, della carità.
I figli devono obbedire ai padri e i padri non devono esasperare i figli perché non si scoraggino.
Il figlio deve essere aiutato a capire e a crescere nel timore del Signore e in questo egli deve obbedienza a chi lo educa nella conoscenza di Dio.
Ogni servizio ai fratelli deve essere dato nell’amore, nella verità, nella libertà, senza obbligare l’altro a rispondere alle nostre richieste.
Bisogna lasciare l’altro nella libertà perché nessuno è schiavo dell’altro che sia padre, figlio, madre, o altro.
S. Paolo non abolisce la schiavitù, perché bisogna vivere il proprio stato con docilità, con serenità, con amore, nel timore del Signore. Ogni schiavitù sarà abolita per sempre nel momento in cui ogni uomo entra nella verità di Dio e vive nel timore del Signore.
La Parola di Dio e il timore del Signore liberano da tutte le paure, da tutte le difficoltà della vita, da tutti gli affanni del cuore.
Cristo ci ha fatti tutti “schiavi” per amore; schiavi gli uni degli altri, schiavi con il cuore libero di amare e di servire Dio secondo la sua volontà per la nostra salvezza e per la salvezza dei nostri fratelli.
Qualunque cosa facciamo la dobbiamo fare per il Signore e non per gli uomini. Facendola per il Signore noi non guardiamo il luogo né ciò che si deve fare perché ci basta che sia gradita al nostro Dio.
Ogni nostra opera deve essere un “servizio a Cristo”.
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Colossesi 3,23-fine; 4,1-6.
Qualsiasi cosa facciamo dobbiamo farla per il Signore perché è Lui che ci darà la ricompensa nel Regno dei cieli.
Se si lavora per gli uomini si avrà la ricompensa dagli uomini che non dà pace e non riempie né può mai riempire il cuore.
Bisogna servire Cristo Signore.
Chi commette ingiustizia subirà le conseguenze del torto perché presso Dio non c’è parzialità.
Per Lui non c’è né ricco, né povero, né debole, né potente.
L’uomo usa parzialità con l’uomo ma Dio non è un uomo, presso di Lui non c’è particolarità, né differenza di popoli, di razza, di colori ecc.
Presentandosi dinanzi a Dio nessuno potrà fare valere alcun diritto.
I peccati si scontano con la carità e l’amore.
I padroni, sulla terra, devono dare ai loro dipendenti ciò che è giusto ed equo, ricordando che sopra di lui c’è il Signore che alla fine della vita darà loro ciò che è giusto ed equo.
C’è differenza tra giustizia ed equità.
La giustizia è ricevere quanto pattuito.
L’equità è riconoscere e applicare il rapporto tra quanto fatto e quanto ricevuto.
Nell’equità si evidenzia il lavoro fatto bene, con amore, con impegno e fatto in più e oltre quanto è stato pattuito.
Oltre la legge della giustizia e dell’equità c’è la legge della misericordia. Se qualcuno è malato deve essere aiutato.
Giustizia: rispettare i patti contrattuali.
Equità: a maggiore rendita, corrisponde un maggior salario e viceversa.
Misericordia: Se uno è impossibilitato a guadagnarsi da vivere  è l’amore e il sostegno dei fratelli che possono sollevarlo dalla difficoltà.
Esempio: la parabola del Padrone che chiama i lavoratori a giornata. Con i primi pattuisce un denaro al giorno, ma anche agli ultimi egli dà un denaro non perché corrisponda necessariamente al lavoro fatto ma perché il suo amore e la sua misericordia sono grandi e conosce la necessità e i bisogni di ogni cuore e di ogni corpo.
Il nostro impegno deve portarci ad aumentare sempre il bene sia materiale che spirituale.
Il Signore non benedice l’oziosità.
Nessuno si deve illudere di accomodare le cose in paradiso perché li si accede solo per santità, non per amicizie.
Bisogna prepararsi seriamente all’incontro con il Signore e preparare la propria vita eterna.
Prima di fare ogni cosa bisogna pregare Dio perché la preghiera previene ogni male e ogni tentazione e ci aiuta a vincerli e ad operare secondo la volontà del Signore per il bene nostro e di tutti.
La preghiera è anche di ringraziamento perché tutto è andato bene,
La preghiera non deve essere fatta solo per noi stessi ma anche per gli altri, specialmente per coloro che hanno ministeri di salvezza o per coloro che sono in difficoltà.
La preghiera è uno strumento potente presso Dio ma deve essere fatta con il cuore non con le labbra.
Bisogna sempre però fare le cose bene, con saggezza e prudenza, specie con coloro che sono fuori, lontani dal Signore.
Non dobbiamo sprecare alcuna delle occasioni favorevoli per fare il bene.
Il tempo è una cosa santa e non deve essere sciupato.
Il nostro parlare deve essere pieno di grazia, di saggezza, di sapienza per avere sempre la risposta giusta per ogni situazione e per ogni persona.
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Colossesi 4,7-fine
La saggezza è prudenza, fortezza, giustizia e temperanza.
La vita del cristiano deve essere vissuta nella grande saggezza specialmente nelle relazioni con gli altri e a maggior ragione con quelli che sono fuori dalla nostra strada e dal nostro cammino di fede.
Ma i pericoli, il peccato, la tentazione si trovano in agguato anche tra coloro che sono “dentro” (spesso i peccati più gravi si commettono nella famiglia e con le persone che conosciamo o crediamo di conoscere).
Bisogna essere saggi con coloro che non credono e doppiamente saggi con coloro che credono.
Bisogna avere sempre il senso dei propri limiti e nella sapienza, discernere quando è il momento di parlare e quello di tacere.
Il nostro parlare deve essere governato dalla sapienza e dalla saggezza, pieno di grazia per sapere cosa rispondere a ciascuno.
Bisogna cogliere sempre l’occasione buona per parlare del Signore e diffondere nel mondo la sua parola.
L’amore del cristiano deve essere sincero e ogni nostra parola deve incoraggiare l’altro, non deprimerlo.
Visto che la comunità di Colossi si era sempre tenuta informata e aveva chiesto notizie sulla salute di Paolo, egli anziché scrivere, invia loro Tìchico e Onesimo i quali avrebbero parlato con sapienza e amore ai loro cuori.
Anche noi dovremmo usare la stessa sapienza, la stessa finezza e dolcezza nei rapporti con i nostri simili.
Non dobbiamo mortificare l’altro ma dobbiamo sempre sollevare l’animo dei nostri fratelli.
Ognuno di noi deve essere come un confessore, dovrebbe avere un “orecchio senza memoria”. Dobbiamo ascoltare e dimenticare, non riferire agli altri.
Da noi deve avere origine solo una grande consolazione e un grande amore per costruire bene il regno di Dio.
Il cristiano non può portare afflizione al cuore ma deve sollevarlo dalle angosce, rinfrancando i cuori affranti.
Gesù non ci sconforta, non ci dà sconforto e afflizione, ma ci dà conforto, gioia e pace e come discepoli suoi non possiamo dare cose diverse né essere da meno.
Bisogna pregare e la preghiera è una lotta (vedi Giacobbe).
Nella preghiera si chiede di essere saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio. In questo c’è una visione soprannaturale della vita.
Paolo rende sempre testimonianza alla verità, garantendo per Epafra, per la sua bontà e il suo bene operare secondo la volontà del Signore.
Spesso di noi cristiani si parla male perché noi non prepariamo, con una vita santa, la nostra testimonianza e nessuno garantisce per noi donando la sua testimonianza sul nostro agire buono, giusto e santo.
“L’uomo cambia, ma la sua immagine resta”. Ecco perché dobbiamo prepararci una buona testimonianza, vivendo e comportandoci da buoni cristiani degni di stima e di credibilità presso Dio e presso gli uomini.
Già nasce un’enciclica cioè una lettera “circolare” che passa da una comunità all’altra per crescere insieme nella verità, nella grazia e nell’amore per il Signore.
Bisogna fare in modo che tutti parlino bene di noi e preoccuparci di agire donando consolazione e preparando la nostra buona testimonianza.

Anticipo sulle Due Lettere ai Tessalonicesi. La prima lettera, forse il primo scritto in assoluto del Nuovo Testamento, prima dei vangeli stessi.
Essa tratta la soluzione pratica di alcuni problemi che sorgono nella Comunità.
Uno dei problemi è la fine del mondo.
Ognuno ha l’obbligo di lavorare per poter mangiare santamente un pezzo di pane.
Alcuni aspettavano la fine del mondo senza lavorare e Paolo interviene energicamente, dicendo: “Chi non lavora che neanche mangi”.
Oziare è peccato. L’ozio va abolito dalla categoria mentale del cristiano.
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La prima Lettera, forse la prima in assoluto, del Nuovo Testamento, prima dei Vangeli; è anche la prima scritta da Paolo.
Essa tratta la soluzione pratica di alcuni problemi che sorgono nelle comunità.
Uno dei problemi è la fine del mondo.
Ognuno ha l’obbligo di lavorare per poter mangiare santamente un pezzo di pane.
Alcuni aspettavano la fine del mondo senza lavorare e Paolo interviene energicamente dicendo: “chi non vuole lavorare che neanche mangi”.
Oziare è peccato.
L’ozio va abolito dalla categoria mentale del cristiano.

1Ts 1,1-9
La radice della Chiesa è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo, dal quale si attinge la grazia. Gesù infatti lo dice: “Io sono la vite e voi i tralci”.
Noi siamo radicati in Cristo?
Paolo augura la grazia e la pace perché Dio è grazia e pace e con esse l’uomo è con Dio e non mancherà di nulla: questo è il saluto del cristiano.
Si chiede la pace per amare Dio e per seguirlo.
Ognuno di noi dovrebbe essere operatore di bene tanto che l’altro ringrazi e benedica il Signore.
Melchisedek augura ad Abramo la Benedizione di Dio, ma anche benedice Dio in Abramo perché aveva fatto in lui una buona opera. 
“Venite benedetti dal Padre mio, perché …  (opere di misericordia).
Cristo Gesù ci dà la benedizione per l’opera che noi abbiamo fatto. La benedizione (al di là della benedizione liturgica che è una preghiera e un augurio, un sacramentale).
La benedizione del Signore possiamo averla quando ci mettiamo in condizione che l’altro possa invocarla su di noi.
Dobbiamo metterci in condizione di essere benedetti da Dio e Dio ci benedice in base alle opere di fede, di speranza, di carità (la speranza è camminare verso la vita eterna; il culto è per la vita. Tutto ciò che facciamo deve essere in funzione della vita eterna. La fede è il dono che Dio ci ha fatto della conoscenza e della verità che non deve morire in noi: se la fede muore in noi, noi siamo morti alla fede. Noi dobbiamo far passare la fede agli altri. Vedi l’es. di Tabità (Gazzella) per capire come il bene produce bene. L’es. del chicco di grano che solo quando muore produce frutto. La carità è la partecipazione di quello che si ha agli altri).
La speranza è ancora il nostro viaggio verso il Cielo (chi di noi ha fatto il biglietto per il cielo?).
Si deve lavorare per il cielo, su questa terra siamo solo di passaggio.
L’essere cristiano non è un fatto umano (nessuno si sposa perché l’altro si è sposato).
La vocazione è qualcosa di personale, Dio ti ama e ti chiama. Tutto deve essere vocazione: una persona che si dice cristiana deve fare ogni cosa se e perché volontà del Signore.
La vocazione nasce dall’amore di Dio e noi tutti siamo amati ed eletti da Dio.
Dio ha fiducia di noi e ci dà un incarico importante, ma dobbiamo renderci degni della sua fiducia.
Il Signore ha paura dei tiepidi, di quelli che non sono né freddi, né caldi (se si converte un malandrino è un miracolo ed egli sarà capace di grandi cose nel bene così come lo era nel male).
Dobbiamo rendere evidente l’amore di Dio con le nostre opere.
È vocazione l’essere eletti e amati da Dio.
S. Agostino diceva: Se il Signore non trova niente in te, fai in modo che possa trovarlo.
Quando il Signore ci sceglie e ci ama, lì si compie la nostra vita.
Ci sono diverse regole in Paolo per la diffusione del Vangelo:
1° - Potenza dello Spirito Santo, Potenza di segni e prodigi, con parole e opere (l’abbiamo trovata nella lettera ai Romani).
2° - Profonda convinzione. Ciò è essenziale perché ci consente di trasmettere la fede e di compiere la volontà del Signore anche quando non comprendiamo appieno la nostra chiamata.
3° - Esemplarità: anche questa è essenziale, sia nei momenti di tribolazione sia nella gioia.
(dal versetto “eletti e amati dal Signore)
Il Signore trova sempre in noi qualcosa da amare, così anche il Cristiano deve trovare nel fratello qualcosa da amare e nel cristiano l’altro deve trovare qualcosa da amare.
Ognuno di noi, quando è scelto dal Signore, ha una missione da compiere e ognuno deve rispettarla in sé e nei fratelli, perché in questa missione c’è la piena realizzazione di se stessi.
Quando Paolo va nella comunità di Tessalonica va con tutta la forza, con tutta la potenza e la grazia dello Spirito Santo di Dio.
Anche noi quando andiamo in qualsiasi luogo dobbiamo andare con la potenza dello Spirito del Signore, dobbiamo avere sapienza, prudenza, amore e soprattutto dobbiamo essere profondamente convinti di ciò che annunziamo. Questi sono principi fondamentali per la diffusione del Vangelo.
Al cristiano è chiesto non di fare miracoli (questo non è strettamente necessario) ma di essere potenti e veri in parole, in opere e nella convinzione di ciò che si annuncia.
Bisogna dare una sana impostazione alla propria vita.
Le regole sante servono a riordinare la propria mente, il proprio cuore, la propria anima, ma di questo bisogna essere profondamente convinti.
Non dobbiamo essere come un fuoco di paglia, entusiasti all’inizio e pronti a fare un mondo nuovo e poi man mano che si va avanti ci si spegne e si perde ogni forza, ogni volontà, ogni speranza e si abbandona l’opera e il progetto di salvezza iniziato.
Paolo ringrazia Dio perché i Tessalonicesi hanno visto le opere di Paolo e lo hanno imitato, imitando in questo Cristo Gesù, modello del cristiano.
Così facendo i Tessalonicesi sono diventati modello per gli altri, operando con gioia anche nella tribolazione.
La tribolazione la dà il mondo, la gioia, invece, viene dallo Spirito Santo.
Anche l’esemplarità è essenziale perché  si espanda l’imitazione della fede.
La fede nasce dalla fede: se uno ha una fede grande trasmette una fede grande, se invece ha una fede piccola anche la fede trasmessa è piccola.
Senza fede non c’è salvezza.
L’altro si deve meravigliare del nostro buon esempio, deve essere attratto e conquistato perché solo così si metterà in questione, si metterà in discussione, si confronterà e ricercherà anche lui la verità, la sapienza, la saggezza, la santità, la pace, la gioia, la grazia, la luce e l’amore che vengono da Dio.
Non bisogna spadroneggiare sul gregge, ma farsi modello di amore, di santità, di grazia.
La comunità di Tessalonica non ha più bisogno di parlare perché sono le sue opere che parlano e fanno riecheggiare nel mondo la verità che essa vive.
A noi sembra che non rimanga nulla delle nostre parole e delle nostre azioni ma in realtà la nostra fama, nel bene e nel male, riecheggia anche a distanza di anni.
Una nostra preoccupazione deve essere quella di preparare già da ora, fin da adesso, la nostra fama di “buoni cristiani”, affinché attraverso il nostro esempio gli altri possano innamorarsi del Signore e del Cielo tutto.
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1Ts 1,9-2-6.
Fede forte, speranza convinta e carità a prova di fuoco erano caratteristiche della comunità di Tessalonica, e questa fama riecheggiava nel mondo circostante tanto che Paolo non aveva bisogno di parlare dei Tessalonicesi perché gli altri ne conoscevano la fama; erano gli altri a parlarne a Paolo.
Non c’è fede senza Parola.
Verità e falsità non possono e non devono camminare insieme, specie nel cristiano.
Il pericolo che si corre spesso nella fede è quello di allontanarsi dalla Parola e vivere nell’idolatria soddisfacendo solo le ritualità esteriori.
Nell’avvicinamento al Signore e alla Sua Parola ci deve essere un impegno forte a “servire”.
La conversione, l’allontanamento dagli idoli, l’avvicinamento al Signore e il servizio sono necessari ed indispensabili per seguire il Signore e crescere nella fede e nella santità.
Oltre il servizio c’è un cammino che dobbiamo fare: il cammino verso la vita eterna (questo è il pensiero comune a tutti i santi: avere sempre la prospettiva verso la morte vedendola come la porta del Paradiso, la Porta del regno dei cieli).
Ogni giorno il cristiano deve fare i conti e dovrebbe essere pronto, alla fine di ogni giornata, ad andare con il suo Signore.
Sull’esempio di Simeone, ogni cristiano dovrebbe poter dire ogni giorno, ogni sera: ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola.
Se non si predica la speranza (nella parola portatrice di salvezza e di vita eterna) non ci può essere vera fede.
Cristo, parola, vita eterna di salvezza e di amore, l’unico, capace di liberarci dalla ira futura (dall’inferno). 
C’è una presenza vana e una presenza che porta frutti.
La presenza del cristiano deve sempre portare frutti di amore, di condivisione, di salvezza perché nel cristiano deve sempre essere presente e deve operare lo Spirito Santo di Dio.
Il principio della vanità (… a che serve? La nostra presenza, il nostro parlare, il nostro pregare, il nostro operare il bene ecc.) è il pericolo più grave che incombe su di noi perché è una tentazione grande che ci scoraggia e ci fa abbandonare la via della salvezza che già con fatica ci apprestiamo a percorrere. 
La vanità (il pensare che tutto sia vano, inutile) porta al peccato di abbandono del servizio ed è dovuta ad una fede debole.
Bisogna avere la persuasione nel cuore che ovunque ci troviamo, se lavoriamo con e per il Signore, donando la Sua Parola, piano piano qualcosa di santo verrà fuori. Forse non saremo noi a vedere e raccogliere i frutti ma ciò non ha importanza.
Ciò che importa è che il Signore possa avere la possibilità di lavorare attraverso di noi.
Paolo ha avuto molte difficoltà nella sua vita (ha ricevuto legnate, oltraggi, rifiuti, condanne a morte ecc.) ma ciò non lo ha fatto scoraggiare facendogli abbandonare la sua missione di annuncio del Vangelo, anzi si è “scrollato” di dosso ogni dolore, infamia, avversione ecc. ed ha ripreso con più forza la sua missione.
Il Vangelo non può essere annunciato con inganno, ma nella purezza e nella santità trasmessa da Cristo.
Il Vangelo deve essere annunciato per se stesso e non per avere noi benefici materiali personali (torbidi motivi).
Il Vangelo non deve essere annunciato con frode (inganno perpetrato ai danni di qualcuno al quale si è promesso ciò che non si può o non si vuole dare).
Il Vangelo offre la Verità, la Salvezza, l’Amore ma anche la Croce e la Sofferenza in questo mondo per godere poi del regno dei cieli.
Quando si annuncia qualcosa bisogna farlo nella verità.
Quando si predica il Vangelo lo si deve annunciare nella Verità e secondo la Volontà di Dio, per piacere al Signore e non per piacere agli uomini i quali vorrebbero che la Parola di Dio si accomodasse e si aggiustasse secondo i propri desideri.
Il Vangelo si predica a tutti affinché qualcuno si converta a Dio e non a noi (non siamo noi la Verità, ma dobbiamo essere portatori della Verità).
Per predicare bene non bisogna guardare in faccia nessuno.
Il Vangelo deve essere messo al primo posto.
Paolo chiama a testimone Dio per il suo ministero svolto nella verità, nella giustizia, senza nulla togliere e nulla aggiungere alla  Parola del Signore nostro Gesù Cristo.
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Paolo avrebbe potuto presentarsi come apostolo di Dio con la sua Autorità invece si presenta e si propone con la forza dell’amore.
Ogni cristiano non deve andare mai ai fratelli con il peso dell’autorità che viene dalla carica che si riveste, ma con il peso dell’autorità dell’amore perché nessuno accetta di essere sottomesso all’altro, mentre è attratto dall’amore e ci accoglie volentieri.
Ma il nostro amore deve farci capaci di dare la vita per gli altri, per la loro salvezza.
Paolo non si è fatto mantenere da alcuno in cambio dell’annuncio del Vangelo, ma dopo aver predicato andava a lavorare così che non è mai stato di peso per alcuno. Paolo così ha sempre manifestato la sua libertà nei confronti degli altri e solo al servizio del suo Signore e della Parola che salva.
Ogni persona che si dice cristiana deve essere irreprensibile di fronte al mondo e a Dio.
Ogni cosa deve essere fatta con amore, per amore e nessuno deve avere occasione di riprenderci per qualche errore o peccato commesso.
Chi dice male del cristiano deve dirlo solo mentendo.
Paolo (ed ogni cristiano deve imitarlo) si comporta sempre in modo santo, giusto e irreprensibile.
Il cristiano è sulla moralità che deve essere santo, giusto, irreprensibile.
È la morale che deve indicarci cosa è lecito e non fare; non il gusto o il piacere degli altri.
Per il bene non ci sono limiti se non quelli dettati dalle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.
Oltre a questo, Paolo ha manifestato il suo amore paterno incoraggiando e scongiurando i suoi figlioli spirituali a comportarsi in maniera degna di chi appartiene a Dio per raggiungere il regno dei cieli.
Paolo ringrazia Dio perché i Tessalonicesi non hanno accolto la sua predicazione come parola di uomo, ma come Parola di Dio.
Anche noi quando parliamo con gli altri dobbiamo dire solo la Parola di Dio e liberarci dai nostri desideri, dalla nostra volontà, dalla nostra storia.
Questo comportamento è importante perché l’altro deve sapere che ogni nostra parola è solo Parola di Dio e se chiediamo di fare o non fare qualcosa è solo per volontà e comando di Dio, perché sua volontà manifestata.
Ognuno di noi deve essere collaboratore della fede ma non può e non deve avere alcuna volontà sull’altro.
L’unico ad avere diritto di volontà sull’uomo è Dio.
Cristo stesso Figlio di Dio, al cap. 12 del Vangelo secondo Giovanni dice ai suoi discepoli che tutto ciò che ha detto non viene da sé, ma dal Padre e tutto ha fatto secondo la volontà e le modalità dettate dal Padre.
Tutto ciò che noi annunciano della Parola di Dio deve essere da noi creduto, altrimenti rimane lettera morta e lo Spirito del Signore non può operare.
Paolo invita a non vantarsi e a non gloriarsi delle persecuzioni e delle prove superate, ma mette sullo stesso piano la comunità di Tessalonica e gli altri fratelli che stanno percorrendo un cammino di fede. Ciò è importante perché l’orgoglio e il vanto impediscono di comunicare nel Vangelo, di annunciarlo e di viverlo, di crescere nella Verità e nella Santità.
L’apostolo non è asettico, ma è dettato dall’amore e finché il fratello non raggiunge la salvezza, non si dovrebbe trovare pace, si dovrebbe vivere stando sempre attenti, solleciti, pieni di cura e di amore per l’altro.
Questo amore prova Paolo nel suo apostolato ed è a causa di questo amore e di questo desiderio di salvezza per i fratelli a gloria di Dio che satana gli impedisce per ben due volte di fare visita alla comunità di Tessalonica.
La gioia di Paolo è grande nel Signore perché i frutti del suo lavoro si manifestano tra i Tessalonicesi e crescono nella conoscenza e nell’amore per il Signore e per la sua Parola.
Paolo invia ai Tessalonicesi il fratello nella Fede, collaboratore di Dio nel Vangelo, voluto da Dio e suo servitore riguardo alla realizzazione della salvezza (ogni cristiano, in ogni azione pastorale deve essere collaboratore di Dio e solo a Dio deve obbedienza). Il cristiano deve relazionarsi sempre e solo al Signore. Se si perde il contatto con Dio, ci si rende autonomi e si ragiona da uomini usurpando il posto di Dio e volendo il dominio e l’arbitrio nelle cose e sugli uomini. 
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Ognuno di noi deve essere “collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo”, perché nessuno possa turbarsi.
Ognuno di noi deve aiutare l’altro e deve sostenerlo per superare le tribolazioni.
La tribolazione deve essere vissuta insieme, mai da soli. Nelle tribolazioni e in tutte le difficoltà bisogna sostenersi a vicenda. 
Dio non concepisce la solitudine (Egli stesso è Uno e Trino, è comunione all’interno della Santissima Trinità). Gesù manda i suoi discepoli a due a due, perché siano di sostegno l’uno all’altro nei momenti di debolezza, di dolore ecc. 
Se si lavora da soli non si lavora per il Signore.
L’altro è importante perché ci si conforta, ci si confronta, ci si sostiene, ci si rafforza, si cerca e si percorre insieme la via del Signore. Questo è lo stile e lo Spirito del Movimento Apostolico.
Chi non sa stare con l’altro non può vivere nella Chiesa (es. Chi vuole cucinare la pasta senza usare alcuni recipienti/pentole; l’altro deve essere per noi come la pentola per la pasta).
Il cristiano, colui che vuole annunciare il Vangelo, è destinato alla tribolazione perché il mondo accoglie chi fa le opere del mondo, ma rifiuta e perseguita con tribolazioni e martirio colui che fa le opere di Dio.
“Destinato” significa che è già scritto.
Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi.
Se ti presenti a seguire il Signore preparati alla grande tribolazione.
Verranno giorni in cui vi uccideranno, credendo di dare gloria a Dio.
Beati voi quando vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male per causa mia.
Chi non vuole essere perseguitato se ne stia a casa, non entri nemmeno in Chiesa, perché non può fare il cristiano.
Il cristiano ha su di sé il disegno di Dio che prevede la tribolazione, la persecuzione, la sofferenza, la croce.
È come se ci fosse un contratto pre-stampato, si può scegliere o meno di aderire e osservare le regole, ma quando si accoglie si deve essere disposti ad accettare le condizioni senza le quali il contratto non è valido.
Il Signore non ci promette nulla  sulla terra (non saremo riconosciuti dal mondo) ma ci promette tutto il cielo (la salvezza e la vita eterna).
Mt 13: La tribolazione può iniziare con una piccola spina, una sola parola cattiva, una sola calunnia (il seme che cade sul terreno sassoso).
Nel momento in cui Paolo sente che i Tessalonicesi sono saldi nella fede e ben formati e conservati nella fede non può che avere gioia perché ciò è una buona notizia, un lieto annunzio.
Ognuno di noi deve essere portatore di buone notizie e di lieti annunzi, non solo; ognuno di noi che si dice cristiano deve costruire il bene che dà origine e vita alla buona notizia e al lieto annunzio.
Per ogni gioia si deve ringraziare il Signore. 
Paolo vuole tornare a Tessalonica per completare, per aggiungere cosa manca alla fede della comunità dei Tessalonicesi.
Se la fede è incompleta, se la conoscenza dello splendore della verità di Dio non è piena anche la nostra formazione è incompleta, anche la nostra maturazione di cristiani è piccola, infantile sempre allo stato iniziale.
Per completare la fede:
- Catechesi sotto ogni forma (amarla, cercarla, frequentarla).
- Lettura assidua del Vangelo (leggerlo più volte per averne una conoscenza e una familiarità)
- Lettura spirituale (letture che trattano problemi di fede. Il Movimento Apostolico è strumento eccellente per crescere nella fede.
- Lettura meditata, riflessa della Scrittura per comprendere sempre meglio e sempre più la conoscenza e la volontà di Dio.
- Preghiera perché il Signore ci faccia comprendere la sua verità e la sua volontà illuminando la nostra mente e il nostro cuore, la nostra anima,
Una fede forte dà una carità forte e una speranza forte.
La tribolazione è il banco di prova.
Completare la fede è necessario a tutti.
Quando abbiamo qualche intenzione e qualche progetto dobbiamo affidarlo al Signore che lo faccia suo, lo diriga e lo porti a compimento.
Il Signore fa crescere e abbondare nell’amore e man mano che si cresce nell’amore matureranno frutti nuovi. Noi non dobbiamo accontentarci di avere piccole cose, sempre le stesse senza variazioni di anno in anno.
Tutto ciò che facciamo lo dobbiamo fare presentarlo al Signore quindi la nostra preoccupazione che le nostre opere siano perfette nell’amore, gradite al Signore, sante e pure agli occhi di Dio.
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Ognuno di noi ha l ‘obbligo morale di completare la propria fede perché non si corra il rischio di seguire il primo predicatore che passa credendo ogni sua parola senza distinguere se questa è vera (secondo il Vangelo e la verità di Dio) o falsa (contraria ad ogni Parola di Dio).
Senza la conoscenza della verità del Vangelo ci sembra che tutte le parole siano uguali alla Parola di Dio, ma l’unica uguaglianza è nella ignoranza riguardo alla Parola di salvezza e da parte di chi annuncia e da parte di chi ascolta.
Si è uguali nell’ignoranza non nella conoscenza della verità.

Cap. 4.
Preghiera e supplica. La supplica implica una partecipazione di tutto il proprio essere nel chiedere qualcosa perché da ciò dipende la propria vita.
Dice Paolo: “Vi supplico nel Signore”. Dall’ascolto di ciò che Paolo annuncia dipende la vita dell’uomo che vuole seguire Cristo.
Ogni nostra azione deve essere fatta in modo che il Signore si compiaccia di noi e attraverso noi e il nostro esempio gli altri vedano Cristo, lo amino, lo conoscano, lo seguano, lo imitino, lo vivano ora e per l’eternità beata.
Di Cristo, Dio Padre dice: “Questi è il Figlio mio prediletto nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”.
Nella santità non si è mai arrivati, bisogna crescere ogni giorno di più e distinguersi nell’amore e nell’esemplarità per costruire ogni giorno il regno di Dio già sulla terra.
La santità è una via di distinzione: distinzione nell’amore, nella conoscenza, nella fede, nella giustizia, ecc.
Quando si dice qualcosa agli altri non bisogna dire la nostra volontà (essa non serve a nessuno) ma bisogna sempre dire la volontà del Signore dalla quale dipende la nostra salvezza e la nostra santificazione.
Il cristiano è colui che tende all’imitazione di Cristo fino alla perfezione. (Chi non ruba, non è adultero, non dice falsità ecc. non è cristiano perché tanti che non sono ladri, adulteri, falsi testimoni non sono cristiani ma vivono così, senza imitare (con volontà) Cristo.
Il governo del proprio corpo è necessario. Al di fuori del sacramento del matrimonio l’uso del proprio corpo per ciò che riguarda la sessualità è vietato, prima e dopo.
Senza la fede ogni atto illecito diventa legale, fattibile, morale, autorizzato; ma così si arriva alla distruzione dell’uomo nel suo essere e alla distruzione di Dio (vedi come va, come opera e pensa il mondo).
Il matrimonio cristiano è tra un uomo e una donna. Perciò al di fuori di esso non è consentito (dalla legge del Signore) alcun tipo di rapporto né prima, né dopo, né omosessuale e né eterosessuale, né con altro uomo o altra donna che non siano il proprio marito o la propria moglie.
Questo problema è un problema morale. Si accoglie, si rispetta, si ama il peccatore ma si deve odiare con tutte le forze il peccato.
Se il problema dell’omosessualità è un difetto di natura il Papa stesso non condanna la persona che è chiamata alla santità vivendo la sua condizione come la croce che ogni cristiano è chiamato a portare. 
L’invito a crescere nella conoscenza è costante in ogni parola di Paolo.
Anche attendere alle proprie cose con il lavoro delle proprie mani è cosa santa; quindi bisogna essere sempre attenti a prepararsi e ad aggiornarsi per svolgere bene, anzi nel miglior modo, il proprio lavoro e guadagnarsi il pane che ci nutre ogni giorno. Chi non vuole lavorare che neanche mangi.
Alla venuta di Cristo (la parusia = venuta di Cristo Gesù nella gloria per il giudizio finale) nessuno sarà avvantaggiato o svantaggiato del fatto si essere già morto o ancora in vita.
La speranza del cristiano deve essere certa: coloro che sono vissuti e che sono morti in Cristo saranno con lui per tutta l’eternità.
Tra di noi ci deve essere aiuto reciproco nella conoscenza della verità; ma ognuno di noi deve essere fermo nella verità di Dio.
Chi non è fermo nella verità di Dio non può aiutare nessuno a crescere nella conoscenza di Dio, né nella speranza né nella fede, né nella santità  e così né cammina lui né può essere strumento di salvezza per sé o per gli altri, anzi sarà strumento di perdizione.
Chi è fermo può aiutare gli altri ad acquisire la fermezza.
Bisogna essere veri, fermi, saldi nella verità.

Capitolo 5.
Riguardo la fine del mondo, nessuno sa il momento in cui essa avverrà, né sa o può sapere l’ora della sua morte.
Non ci si deve illudere, perché la morte non guarda in faccia nessuno e non fa differenza di persone.
Pascal diceva che niente è più sicuro della morte ma tutti pensano che arriverà sempre per gli altri.
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Né l’ora delle morte, né l’ora e il momento della fine del mondo è conosciuta dall’uomo.
Neanche Cristo conosce il momento della fine del mondo perché questo è un mistero che appartiene solo a Dio Padre.
Chiunque dice di sapere i tempi della fine propria o altrui o di tutti è un falso profeta, un bugiardo e un mentitore.
Bisogna stare attenti, vigilare, vivere con sobrietà, nella verità, nella santità, nell’amore per il Signore, per le cose sue avendo cura di sé secondo la virtù perché il nostro pensiero deve andare verso la vita eterna: al momento della nostra morte dobbiamo affrontare il giudizio di Dio, che sarà di salvezza e vita eterna o di dannazione e morte eterna.
Ogni nostra azione ha una conseguenza buona o cattiva che si riflette sulla nostra vita.
Il corpo non deve essere stordito ma deve essere mantenuto in buona salute fisica e spirituale perché esso ci permette di operare secondo la volontà del Signore.
La sobrietà è virtù necessaria per vivere nella verità e nella santità della vita. Chi non è sobrio prima o poi cade nel peccato e di peccato in peccato arriva alla perdizione dell’anima e del corpo. “Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri).
Anche Pietro raccomanda la sobrietà. Lettera di Pietro 5,8: “Siate temperanti, vigilate… resistetegli saldi nella fede (al diavolo)”.
Ognuno di noi deve essere come le sentinelle: esse sanno che il nemico è in agguato. Non si può dormire. Se il nemico ci colpisce e ci fa cadere, cadiamo noi e cadono gli altri.
Per vigilare bisogna essere rivestiti della corazza della fede e della carità. Fede nella Parola del Signore; Carità come Amore per il Signore e per ciò che gli appartiene o che è suo volere.
Fede, Parola, Vangelo.
Una fede e una carità forti ci impediscono di cadere nella tentazione, e nel peccato. Senza di esse si è indifesi, si crolla, si è facile preda del diavolo e del male.
La speranza della salvezza è il nostro elmo.
La vita dell’uomo è breve (anche se durasse cento anni essa è come un soffio di vento e come un piccolo granello di polvere in confronto con l’eternità).
Per niente al mondo bisogna sciuparla; si rischia continuamente di perdere il Regno dei cieli per un piccolo e stupido desiderio umano, che dura qualche secondo.
Quello che ci ha preparato il Signore nella sua eternità beata non ha paragoni né confronti con il nostro sogno più bello.
La nostra speranza deve essere nelle cose del Signore e non nelle cose di questa terra. Esempio di speranza. Giacobbe che offre 14 anni di duro lavoro a Labano per avere in sposa la figlia Rachele e quando riuscì ad averla quei 14 anni gli parvero un niente.
Se anche noi avessimo un amore tanto grande per il Signore, anche una vita intera fatta di sofferenze e di amarezza sarebbe un niente in confronto alla grandezza dell’Amore del Signore, in confronto alla gioia del Paradiso insieme all’Eterno Amore. 
Dio non ci ha destinati all’inferno, non ci vuole dannati e lontani da sé.
Egli ci ha creati per la vita eterna e ci chiama a questa vita per mezzo di Cristo Gesù Signore nostro.
Ognuno di noi è chiamato a crescere nelle virtù e ad aiutarsi vicendevolmente nell’edificazione, cioè nell’essere specchio ed esempio per l’altro, fare sì che ci innamoriamo “fedelmente” del Signore tanto da ardere nel cuore per il nostro Dio; il nostro amore, il nostro fuoco deve incendiare il cuore di chi ci sta vicino: come un fiammifero incendia l’albero e questi se arde bene fa incendiare e consumare nel fuoco tutto il bosco anche noi dobbiamo bruciare d’amore e far sì che anche i nostri fratelli brucino d’amore per il Signore. Così potremmo fare un mondo nuovo a lode e gloria del nostro Dio, davvero cominceremo a costruire  il regno di Dio sulla terra e ad allargarlo ogni giorno di più.
Paolo raccomanda ancora di rispettare e di avere tanta carità verso coloro che sono preposti nel Signore a lavorare, ad affaticarsi per noi.
Questo vale per chi sta sopra di noi, di noi si prende cura, ci sostiene, ci ammonisce, ci guida (vedi rapporto tra genitori e figli).
Ognuno di noi deve vivere in Pace con tutti. 
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“Vivete in pace tra voi”.
Per costruire la pace occorrono: pazienza, sopportazione, amore vicendevole, silenzio, dominio di sé, soprattutto il dominio della lingua.
La correzione degli indisciplinati (coloro che vivono senza la disciplina del Vangelo): anche qui bisogna essere prudenti, pazienti, amorevoli, attenti a discernere i tempi, i luoghi e le parole giuste.
Confortare i pusillanimi (coloro che hanno un animo piccolo, povero, tenero, pauroso ecc.); nel porgere loro aiuto non bisogna valutare secondo la misura della nostra fede perché corriamo il rischio di scoraggiarli e di non confortarli.
Sostenete i deboli. Come la canna dà sostegno alla pianticella così ognuno di noi deve stare vicino, facendo da palo, da rinforzo, da sostegno a chi non ce la fa da solo; a chi è debole, a chi non ha raggiunto il nostro livello di maturazione. Dobbiamo avere molta pazienza e molto amore perché non possiamo fare l’altro a nostra immagine e somiglianza.
La pazienza è virtù cristiana, è la sua forza.
Guardarsi dal rendere male per male. Non è da cristiani fare il male, né come azione a sé, né come ricambio e vendetta per un male ricevuto.
Fare il bene tra di noi, cioè ricambiare il bene con il bene non è sufficiente per il cristiano.
Il nostro amore non deve escludere nessuno, deve essere per tutti.
Se noi escludiamo qualcuno dal nostro amore non siamo seguaci di Cristo.
Per evitare il peccato bisogna cercare sempre un po’ di gioia perché nella tristezza si è facile preda della tentazione e del peccato.
Dobbiamo stare sempre lieti specialmente quando siamo in compagnia degli altri perché non dobbiamo appesantire l’animo e il cuore dei nostri fratelli con i nostri problemi e la nostra tristezza, ma nasconderli ai fratelli e manifestarli solo al Signore.
Pregare sempre affidando ogni cosa, ogni azione, ogni scelta, tutto di noi al Signore che è l’unico che può donarci la sua benedizione e la sua grazia necessarie ed indispensabili affinché la nostra vita si svolga nella santità, nella verità, nella gioia, nella grazia, nella luce che viene da Dio. 
Non dobbiamo dimenticare di rendere grazie a Dio per tutto ciò che abbiamo e che il Signore ci dona ogni giorno e ogni attimo.
Fin qui il principio morale. 
Nell’ordine della verità:
Non spegnete lo Spirito: nella vita spirituale bisogna sempre rinnovare lo Spirito aggiungendo sempre opere di fede, di speranza, di amore, di carità.
Fede: credere fermissimamente nella parola del Vangelo e ogni giorno viverla, crescendo di volta in volta.
Speranza: vedi l’esempio di Abramo che offre il figlio sapendo che la speranza nella promessa del Signore non sarebbe stata delusa.
Non disprezzare le profezie: ascoltare con attenzione ciò che dice oggi il Signore.
Ogni parola che ascoltiamo dobbiamo esaminarla e dobbiamo tenere ciò che è buono (pensare 7 giorni su una scelta o una decisione da prendere è cosa santa ed è la regola che vige nel Movimento Apostolico).
La riflessione è necessaria ed è regola evangelica che ogni cristiano deve seguire.
Ascoltare senza disprezzare la Parola profetica del Signore e metterla in pratica. Discernere ogni parola e prendere il bene che c’è in essa.
Astenersi da ogni specie di male.
In questi tre propositi è il programma da seguire per salvare la propria anima e da salvati collaborare alla salvezza dei fratelli. 
Il cristiano deve tendere sempre alla perfezione non si deve sentire arrivato perché nessuno riesce a vivere tutta la perfezione di tutte le virtù: solo due persone hanno raggiunto la perfezione assoluta: Cristo e Maria Santissima.
Dobbiamo sforzarci di crescere nella santità, nelle virtù, nella Parola di verità per essere santi e irreprensibili davanti a Dio.
Essere irreprensibili nello spirito, nell’anima. Nello spirito si è irreprensibili se si arriva a non avere pensieri cattivi e anche minimamente contrari alla Parola di Dio. Nell’anima si è irreprensibili quando non si commettono neanche i peccati veniali.
Irreprensibili nel corpo si è quando si  ha il completo dominio dei sensi, degli occhi, dell’udito, della lingua, del tatto (una lingua maledica è capace di distruzioni tremende…).
La lingua, per quanto maledica, non ha potere sugli uomini pii ma ciascuno dovrà rendere conto anche di una sola parola vana.
La lingua è tentazione grande così come gli occhi.
La lingua e gli occhi nostri o altrui possono essere tentazione per noi o farci da tentazione per gli altri.
Un altro nostro impegno deve essere quello di mantenere il corpo nella santità perché un giorno anche il nostro corpo dovrà essere presentato al Signore.
Dobbiamo sempre pregare per gli altri e comunicare la parola di verità, di santità e di salvezza ai fratelli per edificarci a vicenda e far sì che sia vero l’augurio ed il saluto che ci scambiamo: “Il Signore sia sempre con te”.
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Il luogo della Chiesa è in Dio; nell’Amore di Dio Padre e nella grazia di Gesù Cristo.
Ciò significa che noi dobbiamo essere radicati nell’Amore , nella Grazia, nella Verità che vengono da Dio.
Dio dona Se stesso a noi e questo genera e produce frutti di grazia quali la pace e il ristabilimento dell’uomo che ritrova se stesso e non manca di nulla perché è nella pienezza che viene dal Signore. 
Per arrivare a questa pace occorre tutta la grazia di Dio, tutta la sua potenza di Spirito Santo, che cambia il cuore, converte l’animo, cambia la mente e i pensieri e crea l’uomo nuovo.
Per crescere nella santità bisogna vivere di fede (che è personale) e di carità (che è vicendevole).
La fede è una risposta alla Parola di Dio, se non c’è Parola del Signore non c’è neanche la fede, può esserci preghiera ma non fede.
La preghiera non è solo soggetta alla nostra fede ma anche e soprattutto alla grazia del Signore che è onnisciente, onnipotente, sommamente saggio, misericordioso e infinitamente pieno di amore.
Vedi l’esempio di Gesù nel Getsemani: la sua preghiera era potente, la sua fede forte ma ciò non gli evitò la croce. Non si può dire di Cristo che non pregava bene o che non aveva fede.
Il cristiano deve essere perfetto anche nel linguaggio perché ciò fa trasparire la perfetta conoscenza di Dio.
La prudenza è legge fondamentale per il cristiano.
Bisogna ringraziare sempre il Signore per la grazia che ci elargisce ogni giorno ma non dobbiamo fare collegamenti con nostri o altrui meriti e demeriti.
Se succede qualcosa non dobbiamo mai pensare che sia per premiare o punire una nostra azione perché non conosciamo i misteri di Dio.
L’amore è vero quando è perseguitato.
Dio è sempre sommamente giusto, ricolma di giustizia (ci fa giusti). Ha un giusto giudizio alla sera della nostra vita.
La sofferenza per l’amore perseguitato è già in qualche modo il segno del giusto giudizio di Dio che quasi comincia ad accoglierci nel suo regno di Luce.
Il giusto giudizio di Dio è rendere a ciascuno secondo le opere da noi compiute durante la vita.
Il giudizio particolare per la sola anima e il giudizio finale per l’uomo tutto intero, anima e corpo sono uguali con l’unica differenza che il giudizio finale durerà per l’eternità e interesserà appunto non solo l’anima ma anche il corpo che si ricomporrà per ricostituire tutto l’uomo.
Pensare all’eternità e alla possibilità di essere esclusi dall’amore e dalla gloria di Dio per sempre, ci cambia la vita e ci indirizza ad una condotta santa, disposta a rinunciare a tutti i beni materiali e terreni per guadagnare Dio ed il suo amore.
Dio nel suo parlare è sommamente vero.
Chi non predica il giusto giudizio di Dio (inferno e paradiso, purgatorio – dannazione eterna o eternità beata ed anche purificazione dopo la morte)non può dirsi cristiano.
L’inferno non si predica per incutere paura ma soltanto perché esso è una verità della nostra santa fede.
Ognuno di noi deve già da ora prepararsi il proprio giudizio.
Anche quando si hanno una fede forte e un amore vicendevole non dobbiamo cullarci né sentirci al sicuro, perché fino alla fine della nostra vita possiamo essere preda della tentazione e cadere.
Solo quando siamo morti il Signore mette il sigillo sulla nostra salvezza o sulla nostra condanna eterna.
È la perseveranza finale che ci assicura l’entrata nel regno dei cieli ed è la perseveranza finale che bisogna chiedere come grazia necessaria e continua, impetrandola con tutte le forze dal Signore nostro Dio.
È mentre siamo in vita che dobbiamo pregare gli uni per gli altri, celebrare messe perché il Signore conceda la conversione delle anime e dei cuori, la pace e la risoluzione di tutti i nostri problemi materiali e spirituali.
Quando siamo morti messe e preghiere non servono per chi è già dannato; servono solo per le anime del purgatorio. Noi preghiamo per tutti perché non sappiamo chi è dannato e chi è salvato.
Sappiamo chi si è salvato se è santo proclamato o beato proclamato.
Bisogna sempre pregare perché possiamo perseverare fino alla fine, essere fedeli e saldi nella verità che viene da Dio, fedeli nella parola del Signore, l’unica che dà la salvezza.
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Quando c’è una preghiera (una richiesta) è segno che c’è una responsabilità, un qualcosa che dipende dagli altri.
Noi non abbiamo autorità sugli altri, non abbiamo comandi per gli altri, ma ogni cosa (se lecita e giusta) deve essere chiesta con preghiera: “Ti prego, se puoi…”.
Il tempo, il momento della fine del mondo non si conosce, non si può conoscere, non ci sono ispirazioni a riguardo. Il Signore, Dio Padre, lo ha tolto da qualsiasi ispirazione o rivelazione, e lo ha riservato a Se stesso, non ha permesso nemmeno al Figlio suo che lo rivelasse e nessuno è più grande di Cristo.
Ci sono due modi per ingannare l’uomo: farsi al nome di Dio; farsi ad una autorità… Venire in nome di….
In entrambi i casi bisogna non lasciarsi ingannare, anzi non bisogna lasciarsi ingannare in alcun modo.
La venuta dell’anticristo è anche segno dell’avvicinarsi della fine del mondo, ma nessuno sa chi è l’anticristo né sa quando verrà la fine del mondo.
Giovanni chiarisce chi è l’anticristo (1Gv 4,2-3): “Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio, ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che viene, anzi è già nel mondo.
Le indicazioni date da Paolo indicano semplicemente che prima della fine del mondo avverrà un’impennata del male e cose gravi ci saranno contro la fede.
Nulla però può consentire di affermare calcoli per valutare e fissare i tempi e l’ora della fine.
Una verità grande è che se anche il male tenterà di far cadere dalla fede con tentazioni sempre più forti, il Signore nostro Dio è il più forte, il più grande, colui che vince il male.
Dio è onnipotente ed è il vincitore del male sempre e in ogni tempo.
La nostra fermezza, il nostro punto di forza per non cadere nel momento della tentazione sta nel fissare il nostro pensiero e la nostra mente al momento in cui la nostra fede è nata, è stata fondata e ha dato una svolta e un cambiamento radicale alla nostra vita.
In fatto di fede non bisogna fidarsi di nessuno né moglie, né marito, né figli, né amici, né alcun altro che voglia indicarci una via di salvezza diversa da quella che ci ha indicato Cristo e che ci porta a lui.
La nostra fede è provata e verrà sempre provata, se Cristo stesso è stato tentato, chi siamo noi per non esserlo?
La prova della fede è per tutti.
Il principio della fede non può essere esterno a noi; deve essere interno, interiore, dentro il nostro cuore, dentro la nostra anima, dentro il nostro spirito: crollasse il mondo e rimanessimo soli e unici al mondo il nostro principio di fede deve essere saldo e fondato tanto da non farci cadere.
La preghiera del cristiano.
“Abbi pietà di me che sono un grande peccatore” non tanto per le azioni compiute ma per il bene omesso e per la cattiva risposta alla sua grazia.
Ringraziamento per tutto il bene ricevuto ogni attimo dal Signore.
Lode e benedizione a Dio.
Chiedere a Dio tutto ciò che manca e occorre per poterlo servire come Lui vuole.
Il pubblicano al tempio si presenta al Signore come peccatore (e viene giustificato da Dio).
Il fariseo vorrebbe essere giustificato pur dichiarando di non fare nulla.
È mentalità diffusa il pensiero che facendo nulla per il Signore abbiamo diritto alla lode e alla salvezza eterna ma è proprio per questo nulla che saremo condannati.
Facendo nulla non si sbaglia ma il nulla non salva.
Se si fa qualcosa si può anche sbagliare ma il Signore ama e accoglie chi si dà da fare per Lui, per servirlo, per dargli gloria.
La fede deve essere fondata sulla parola di Dio che è verità e costituisce l’essenza stessa della fede.
In nessun’altra parola, cosa, persona al di fuori di Cristo, ci può essere fede e salvezza.
Lo Spirito Santo di Dio può operare solo se abbiamo fede nella verità di Dio (non esiste altra verità).
La salvezza è solo nel rimanere saldi e ancorati al Vangelo di Paolo che è poi il Vangelo di Cristo, il Vangelo di tutta la Chiesa.
Paolo prega ancora per Dio che ci ha amati e ci ha dato la sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza conforti i nostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.
Il bene viene sempre e solo da Dio,
I principi di oggi.
La fine del mondo non è oggetto di rivelazione.
Dobbiamo avere in noi il fondamento della nostra fede.
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2Ts 3,1-10.
La preghiera è un mezzo efficace di aiuto; quando non si ha nulla per aiutare l’altro, nulla da dargli, allora si faccia una bella preghiera. Gesù risolveva tutto con la preghiera.
Il missionario deve diffondere nel mondo la Parola di Dio.
Paolo chiede la preghiera perché egli possa diffondere la Parola e in questa sua opera e missione possa dare gloria a Dio.
Diffondere la Parola e dare gloria a Dio è l’opera e la missione di ogni cristiano.
E se non possiamo diffondere personalmente la Parola di Dio allora la nostra preghiera deve essere fatta affinché qualcun altro la diffonda e sia sempre forte e saldo nella diffusione.
La fede non è di tutti; c’è chi l’accoglie e chi la rifiuta.
Non bisogna meravigliarsi se qualcuno non crede perché non tutti rispondono all’annunzio della Parola di Dio; per fare ciò bisogna avere buona volontà.
Se qualcuno non arriva alla fede non è per impedimento che viene da Dio, ma per impedimenti che vengono dall’uomo o da chi è responsabile dell’annunzio, o da chi è responsabile dell’ascolto e dell’accoglienza. Dio da a tutti la possibilità di arrivare alla fede. 
Dio è onnipotente e vince tutto.
L’ordine viene dalla fede: un ordine può essere dato solo per motivi di fede perché volontà di Dio (Nessuno è padrone dell’altro).
Quando si tratta di cose umane c’è la preghiera (per favore, per gentilezza, per cortesia, se puoi, se ti è possibile).
Tra gli uomini gli accordi si fanno per contratto, cioè per manifestazione di due volontà.
Nella manifestazione di volontà esiste il sì ed esiste il no.
In entrambe le risposte deve esserci rispetto della volontà espressa.
Il cristiano è colui che rispetta la volontà dell’altro sia che dica sì, sia che dica no.
Il No fa parte del cristianesimo e fa parte della carità.
È volontà di Dio che si compia il bene sempre, ma il bene concreto è deciso dall’uomo, è lasciato alla volontà dell’uomo, a meno che Dio non glielo manifesti con una indicazione particolare. 
L’amore di Dio è illimitato, non ha limiti e confini. Tale dovrebbe essere l’amore del cristiano.
Spesso però il cristiano mette limiti, paletti, confini, tempi e modalità ma così non si può amare né servire il Signore.
Per amare bisogna avere la pazienza di Cristo e la pazienza di Cristo è pazienza a prova di croce.
L’amore deve essere senza calcolo ma la carità è anche ordinata cioè deve seguire delle priorità di giustizia. Ecco che per amare bisogna avere il senso della giustizia, dell’ordine della carità e in questo rispetto, in questo amore si deve crescere e non bisogna mettere limiti.
Non bisogna però condizionare la fede degli altri, né misurare la fede degli altri con la nostra.
La nostra Ispiratrice è esempio per noi di amore, di carità grande perché si lascia muovere dallo Spirito Santo di Dio (come una piuma si lascia muovere e portare dal vento così è Lei nelle mani dello Spirito. Come una piuma si lascia muovere dal soffio dello Spirito Santo).
Noi siamo come palle di piombo (come i prigionieri di una volta) per questo non possiamo essere mossi dallo Spirito.
In questa relazione piuma (lei) palla di piombo (noi) non possiamo noi limitare la volontà e la mozione dello Spirito Santo impedendole di agire secondo la santità che viene dal nostro Signore e Dio.
Lo Spirito è personale, come personale è la mozione.
L’unica virtù che non può essere insegnata è la prudenza, perché la prudenza è “mozione” dello Spirito che ti indica, ti muove al compimento del bene attuale, l’unico vero bene, secondo la volontà di Dio, l’unico bene che porta alla salvezza perché gradito a Dio.
La prudenza come mozione dello Spirito fa sì che si parli, si operi, si faccia silenzio al momento opportuno.
Vivere la virtù della prudenza significa anche essere in relazione costante con lo Spirito.
Noi non ci mettiamo in relazione con lo Spirito di Dio, non lo ricerchiamo neanche e abitualmente siamo inclinati a prendere prima le decisioni e poi chiedere aiuto al Signore.
Ma il percorso del cristiano è inverso: prima si chiede al Signore ciò che è bene e poi con la sua grazia si compie il bene voluto da Dio.
Paolo ci invita anche a stare attenti a non lasciarci trascinare a compiere il male, a fuggire la tentazione e le persone che hanno la forza di tentarci e di portarci al male. 
Stare attenti alle cattive compagnie è obbligo del cristiano.
Nella fede bisogna essere saldi, forti, accorti, saggi, attenti, prudenti.
I deboli non entreranno nel regno dei cieli perché il regno dei cieli apparterrà ai violenti, cioè ai forti, a coloro che sono rimasti saldi nella fede nonostante le prove e le tentazioni.
Ognuno deve cercare di sostentarsi e sostenersi con il proprio lavoro: ciò è regola santa.
Nessuno deve essere di peso per l’altro ma deve guadagnare il proprio pane, il proprio cibo con il lavoro delle proprie mani e il sudore della propria fronte: è una questione di giustizia (chi non vuole lavorare che neanche mangi).
Il problema del lavoro prima che problema dello Stato, è problema personale.
Tutti devono impegnarsi a prepararsi con lo studio e con tutta la buona volontà affinché il proprio futuro sia impostato sul lavoro, o mestiere.
Nessun lavoro è disonorevole per l’uomo. Ogni lavoratore onesto è degno di rispetto.
Tutto è grazia di Dio purché si faccia nella santità.
L’accattonaggio come mestiere non è del cristiano e non è benedetto da Dio. 
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2Ts 5,11-fine
La tentazione prende chi è vagabondo perché chi lavora per guadagnare il pane non ha tempo per agitarsi anche solo mentalmente.
Lavorare in pace significa avere la pace, la serenità del cuore dando testimonianza della sua appartenenza a Cristo in ogni attimo della loro vita anche nel lavoro.
Ci sono persone che non fanno niente e non fanno fare niente agli altri. Costoro non solo non fanno il bene ma fanno e inducono a fare il male, facendo da tentazione ai fratelli.
Essi scoraggiano a fare il bene ecco perché Paolo esorta a fuggire gli oziosi, a non lasciarsi scoraggiare nel fare il bene.
L’ozio e gli oziosi curano ed espandono i vizi, portando l’uomo alla perdizione.
Paolo vuole un cristiano forte, capace di allontanarsi dall’ozio, in modo che si vergogni della sua condotta sbagliata.
Questo atteggiamento deve essere assunto come educazione fraterna non come punizione di un nemico (pedagogia di salvezza; l’altro è un fratello da aiutare, redimere e salvare, non un nemico da scacciare e da escludere dal nostro amore.
“La pace sia con voi, il Signore sia con voi, la grazia sia con voi”. Questo è l’augurio che Paolo rivolge alle comunità.
Quando ci sono la pace, la grazia e il Signore stesso insieme a noi l’uomo non ha bisogno di altro perché la sua vita è nella pienezza che viene da Dio.
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1Tm 1,1-11
Questa è una lettera personale (le altre erano indirizzate alla comunità).
Timoteo e Tito sono due Vescovi, quindi lo scopo delle Lettere è quello di aiutare i Vescovi nel loro ministero e nel loro apostolato.
Dio è il Salvatore del mondo. Cristo è la nostra speranza perché è Lui che ci porta sulla via della verità, della salvezza e della vita e ci introduce nel paradiso.
Timoteo è vero figlio di Paolo nella fede.
Questa è una grande consolazione per Paolo che veniva seguito e corrisposto nei suoi insegnamenti evangelici da Timoteo.
Partendo per la Macedonia Paolo lascia a Timoteo il compito di vigilare affinché non si insegnassero dottrine false nella comunità di Efeso.
Il disegno divino della salvezza viene solo dalla Parola del Signore. Tutte le altre parole degli uomini sono vane, inducono in discorsi insani, a favore, a discussioni che fanno dannare l’anima, anziché salvarla.
Se si deve richiamare qualcuno lo si deve fare solo per carità, per amore.
Un cuore puro, una buona coscienza e una fede sincera sono le tre qualità necessarie ed essenziali perché si possa correggere e richiamare il fratello con carità e amore.
La correzione non deve avvenire per motivi personali, ma solo per motivi di fede.
Se non si ha una retta intenzione, un cuore puro, una buona coscienza e una fede sincera è bene non parlare perché parlerebbe in noi il peccato che alberga nella mente, nel cuore, nell’anima.
Ci sono tanti che non comprendono niente, ma gridando cercano di imbonire le folle con “fatue verbosità” cioè con parole e discorsi inconsistenti.
Anche se una legge è buona in se stessa ma si usa e si applica male, se ne fa un giogo e un capestro per sé e per i fratelli.
Questa regola vale sia in campo religioso sia in campo civile.
La legge è fatta e deve servire per il bene dell’uomo.
Una legge che non è fatta o e usata per il male è una legge iniqua.
Non esiste una legge che sia buona o santa in assoluto; è l’uso che se ne fa che la rende buona.
L’uso di una legge molte volte ci rende peccatori, così come l’uso del Vangelo, quando è sbagliato, può condurci all’inferno.
Il più grave peccato dell’umanità, che fu il deicidio, cioè l’uccisione di Dio in Cristo Gesù, è stato compiuto in nome della legge.
La legge serve per liberare il mondo dal male non per portare il mondo nel male.
L’uso di Dio è sempre peccato.
Non si può indurre l’altro a false verità usando di Dio e della sua parola.
Ciò è peccato mortale perché si nomina il nome di Dio invano e si entra nella superstizione.
È peccato grave dire che Dio parla, che si vede la Madonna, o gli Angeli quando ciò non si verifica, sarebbe un falso teologico, peccato grave, gravissimo, mortale.
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Paolo riconosce che Dio gli ha concesso la forza di compiere il suo ministero e gli ha dato fiducia nell’affidargli il ministero.
La fiducia presuppone non solo che qualcuno ce la accordi, è necessario che noi ce la meritiamo dimostrando di essere affidabili, credibili, seri, saggi, sempre degni di fiducia in ogni opera, in ogni cosa che facciamo e che “pensiamo”.
Se l’altro ci accorda la sua fiducia noi dobbiamo dimostrare di esserne degni e di meritarcela senza guardare i difetti degli altri, ma cercando di correggere i propri.
Molti di noi pecchiamo perché vorremmo tutto dagli altri, senza dare nulla in cambio.
È virtù del cristiano la prudenza, l’accortezza, pertanto, pur concedendo la fiducia all’altro, prima si accorda un poco di fiducia e se l’altro si dimostra degno e fedele la fiducia aumenterà, altrimenti gli si toglierà anche quel poco che gli si era concesso.
Paolo riconosce ancora che il Signore gli ha concesso la grazia della conversione prima della fiducia. Paolo non era cattivo nel cuore, il male commesso lo ha fatto per zelo.
Paolo non aveva la vera fede e il Signore gliela concede; così adesso il suo “zelo” lo manifesta per la verità del Vangelo e riconosce che Dio adesso gli ha dato la fede e la carità.
Ognuno di noi ha sempre bisogno della misericordia di Dio, della sua carità, della sua forza perché di peccati ne commettiamo sempre anche se abbiamo buone intenzioni.
Non c’è nessuno che faccia solo il bene senza peccare.  Si pecca per ignoranza, per “amore”, per omissione, per cattiveria, ecc.
Ogni giorno la nostra bisaccia si riempie di peccati, anche solo veniali.
Non ci spaventiamo e ci preoccupiamo di evitare i peccati mortali, che uccidono Dio nel nostro cuore e nella nostra anima. Ma non ci preoccupiamo di evitare e di estirpare il peccato veniale che non uccide Dio in noi ma indebolisce in noi lo Spirito di Dio e ci impedisce di compiere tutto il bene secondo Dio.
Il vizio è nel compiere sempre lo stesso peccato.
Mentre la virtù è l’habitus, cioè l’abitudine nel fare il bene, il vizio è l’habitus, cioè l’abitudine nel fare il male e nel peccare.
Quando Dio ci converte e noi ci lasciamo convertire realmente allora possiamo essere di esempio e specchio per gli altri perché siamo esempio e specchio della potenza di conversione del Signore, della potenza ricreatrice e grandezza dello Spirito di Dio. Ciò deve servire da stimolo per gli altri che vedono la nostra conversione, il nostro cambiamento e riconoscano che se Dio ha convertito noi non ci possono essere impedimenti per la conversione di nessun altro.
La nostra conversione deve però essere reale perché l’altro ci osserva e se c’è finzione e falsità, l’altro se ne accorge subito.
Non bisogna pensare che ci siano luoghi dove nessuno ci vede, ci sente, ci osserva perché se non ci vede l’uomo certamente ci vede Dio.
Dio è il Re dei secoli, l’uomo è re di un giorno.
Cristo è Re che dura sempre: egli è incorruttibile perché la sua natura è sempre la stessa e non può essere corrotto né da cose né da uomini.
La corruzione è il cambiamento della natura, della personalità, dell’immagine.
Dio è invisibile ma presente, esistente, in mezzo a noi.
Se Dio non ci fosse sarebbe inesistente, non invisibile.
La sua presenza deve darci forza.
Dio è unico, non ci sono altri dei al di fuori di Lui, e a Lui bisogna dare onore, gloria, obbedienza.
Il “gloria” che si canta in Chiesa è un inno liturgico che deve essere manifestazione dell’inno di lode e di gloria dato a Dio con l’obbedienza alla sua Parola durante tutto lo scorrere della nostra vita.
Il cristiano deve sempre valutare se l’opera che compie è buona oppure no, è vera o falsa, santa o non santa per evitare, alla sera della vita, di ritrovarsi con un pugno di mosche in mano e di aver combattuto una battaglia falsa e inutile ai fini della salvezza.
Rischiamo, dopo tanta fatica, di ritrovarci stanchi e perduti per sempre.
La battaglia della vita deve essere combattuta con “fede e buona coscienza”.
Bisogna stare attenti a non naufragare con la fede.
La bestemmia porta ad allontanarsi dalla fede e da Dio.
Il rapporto con gli altri non deve essere di giudizio e di condanna ma di preghiera,
Soprattutto per i governanti non si devono avere critiche ma preghiere affinché il Signore illumini la mente e il cuore e possano legiferare  e governare con giustizia e a fin di bene e noi possiamo trascorrere una vita serena e tranquilla con pietà e dignità.
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La fiducia si dà ma anche si acquista. Nessuno può avere fiducia di un incantatore che si fa mordere dal serpente, dice la Scrittura.
Il Signore aiuta chi a Lui si affida e lo prega.
Se si vuole che il Signore venga in nostro aiuto e ci protegga con una “tenda di luce” o, come dice il Profeta Zaccaria, “con un muro di fuoco”, dobbiamo pregare e la nostra preghiera deve essere intensa, continua, fatta con fede e che sgorghi dal cuore.
Bisogna pregare sempre, in ogni occasione e per tutti, per chi sta sotto di noi e per chi sta sopra di noi affinché guidati e mossi dallo Spirito di Dio possiamo trasformare il mondo, e noi e i fratelli potremo essere a Lui graditi.
Dice il profeta Isaia: trasformate le vostre spade in vomeri. Noi dobbiamo trasformare le nostre maledizioni in benedizioni.
Il Signore vuole che ogni uomo arrivi alla conoscenza della verità e siano salvati.
Il nostro peccato oggi è quello di esserci liberati di tutti i nostri obblighi e di tutte le nostre responsabilità per vivere senza regole e senza legami con la legge e con la Parola del nostro Dio. 
Se si vuole un mondo più bello, più santo è necessario che noi, in primis, lavoriamo, ci impegniamo, facciamo la nostra parte secondo quanto ci compete ed è nelle nostre mani, in nostro potere seguendo così ciò che è volontà di Dio su di noi.
Il cristiano di oggi condanna Dio all’inoperosità, cioè, non facendo la propria parte, il cristiano non permette allo Spirito di Dio di operare attraverso di lui. Questa è una cosa molto grave e seria.
Ognuno, secondo la propria natura e secondo le proprie capacità e carismi deve operare al servizio di Dio, per la propria ed altrui salvezza.
Uno solo è il vero Dio; tutti gli altri sono invenzioni di mente umana.
Gli Ebrei hanno un Dio vero ma solo abbozzato, perché si sono fermati all’Antico Testamento; quando Cristo è venuto a dare compimento, a perfezionare la bozza, la sagoma rivelata nell’Antico Testamento.
Quanti all’interno del cristianesimo e della Chiesa non riconoscono il Papa, hanno una fede abbozzata, incompleta perché non hanno la pienezza della verità.
Il compito del cristiano è quello di portare Dio e la sua verità nel mondo perché è solo questo che salva.
Uno solo è Dio.
Uno solo è mediatore tra Dio e gli uomini: Cristo Signore.
Solo Cristo è morto, fu sepolto ed è risuscitato facendoci risorgere con Lui a vita nuova.
Nessun altro profeta o capo religioso è morto e risorto.
Tutti sono morti e sono morti per se stessi non sono morti per gli altri, né per me.
Solo chi è in Cristo può morire totalmente al peccato e risorgere a vita nuova, nessun altro ne è capace.
La fede si fa e non si dice.
È la nostra vita santa che testimonia e garantisce la nostra appartenenza a Dio, non sono le nostre parole, i nostri discorsi e le nostre liti.
La vita santa consente di fare cose sante con purezza di cuore, con mani innocenti. Le mani e il corpo devono servire per compiere il bene e mai il male.
La vita santa porta a vivere con dignità, con prudenza, con riservatezza, con compostezza, con pudore sia nelle parole, sia nei comportamenti, sia negli atteggiamenti.
L’attenzione che si deve porre nel vivere con santità porta a non peccare e a non indurre gli altri a peccare.
Il cristiano non deve essere né motivo di scandalo, né motivo di tentazione.
Molti peccati commessi oggi sono dettati dall’imprudenza, dalla mancanza di pudore, dalla perdita del senso della dignità.
Tutto parte da Dio Padre: Cristo è sottomesso al Padre ma la sua è una sottomissione di amore.
L’uomo, la donna, i figli sono stati creati ad immagine di Dio, ma il posto di Dio Padre nell’ambito della  famiglia è stato dato all’uomo.
La sottomissione della donna e dei figli all’uomo padre e capofamiglia deve essere una sottomissione d’amore. Nessuno deve sentirsi toccato nella dignità (né diminuito, né aumentato) rispetto agli altri.
Nella famiglia di Nazareth le decisioni venivano prese da Giuseppe. L’angelo va da lui e non da Maria, pur essendo lei la Sposa dello Spirito Santo e la Madre di Dio.
Giuseppe è la vera immagine di Dio Padre (ama il Figlio come se fosse suo pur avendolo adottato e si prende cura e protegge la sua famiglia in ogni suo membro.
Rispettare il posto che Dio ha assegnato a ciascuno di noi è cosa santa.
Nella famiglia l’uomo ha il posto di Dio.
Nella Chiesa il papa ha il posto di Cristo; così anche il Vescovo e i Sacerdoti.
A prescindere dalla loro santità o meno bisogna rispettarli e amarli come Cristo.
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La Chiesa vive nel tempo, nel tempo sorgono i problemi e nel tempo vengono date le soluzioni.
Uno solo è Dio, una sola è la verità, una sola è la fede.
Tutte le religioni, al di fuori di quella cristiana, cattolica, apostolica, romana, sono inquietudine dell’anima che cerca la verità, perché ha sete di Dio, ma non è nella verità piena o a volte non è neanche nella verità.
Nella Chiesa ciascun membro ha delle qualità, dei talenti, delle ricchezze che vanno riconosciuti e vissuti nella grazia, vanno messi a frutto per il bene comune e la salvezza del mondo.
Ogni cuore può e deve desiderare un bene più grande.
Desiderare di lavorare con più impegno e maggiore responsabilità è cosa buona e giusta ma bisogna che tale desiderio nasca dalla volontà di servire e amare di più il Signore evangelizzando le anime e portandole nel cuore di Dio. Questa è la missione del cristiano vero.
S. Paolo invita a non chiudere il proprio cuore alla grazia di Dio, a non chiudersi in se stessi ma ad operare senza egoismi.
Anche i requisiti per assumere una responsabilità devono essere acquisiti, o comunque si devono possedere.
Nella Chiesa il prete non si è mai sposato.
Da persona sposata l’uomo può accedere al sacerdozio. Ma da sacerdote non ci si può sposare.
Per essere sacerdote/vescovo bisogna essere irreprensibili, sobri, temperanti, liberi e distaccati dalle cose e dalle necessità dagli agi terreni.
La sobrietà è virtù fondamentale per essere missionari e per vivere da cristiani veri.
Chi non si contenta del necessario e dell’indispensabile non può servire il Signore. Per soddisfare i suoi desideri potrebbe arrivare anche a vendersi Gesù.
Bisogna avere sobrietà in tutto.
Altra virtù indispensabile per essere vescovo o anche semplicemente uomo di Dio  è la prudenza. È il dominio della lingua e dei sensi, del cuore e della mente, del corpo e dell’anima.
Non tutto ciò che accade deve essere messo nel cuore e non tutto ciò che è nel cuore deve essere messo fuori.
Ogni reazione deve essere dominata e dettata da una attenta valutazione e ponderazione del caso.
La prudenza fa sì che non tutto ciò che è nel nostro cuore esca da esso e non tutto ciò che si ascolta si metta nel cuore.
Ognuno deve assumersi la responsabilità di ogni decisione presa.
Ogni decisione deve essere presa dopo aver valutato, verificato, ponderato e aver fatto discernimento sulla situazione che ci si presenta dinanzi.
Ognuno di noi deve avere anche il desiderio e deve impegnarsi a conservare la sua buona fama.
Creando intorno a sé una buona recinzione e una buona difesa, una buona protezione anche di fronte ad una calunnia e ad una cattiveria, la verità insieme alla fama del proprio buon nome saranno il nostro scudo.
Quando l’azione di per sé è santa ed è per il Vangelo allora si deve essere capaci di assumere la posizione che porta e difende la verità e il bene anche a costo della propria vita.
Ogni cristiano deve avere la pazienza di Cristo e deve tendere ad essa.
Una persona responsabile della comunità deve essere dignitosa, cioè deve avere il senso di ciò che è fattibile o meno per non essere causa di scandalo, di peccato, di perdizione, di cattivo esempio per il fratello: ciò vale per ogni nostro gesto, opera, comportamento, attitudine anche nel vestire, nel parlare, nel mangiare.
La differenza ministeriale deve essere riconosciuta, rispettata, amata, aiutata affinché la persona che ha un determinato ministero possa svolgerlo nella libertà e nella piena disponibilità nei confronti del Signore.
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Essere veramente a completa disposizione di Dio richiede necessariamente di non stare chiusi nel proprio “stare bene”.
Ci si deve liberare dai progetti umani, aprirsi alla Parola del Signore ed essere docili alla mozione dello Spirito Santo di Dio.
Nelle cose che noi facciamo c’è molta “chiusura” e questo non va bene e non fa bene alla Chiesa.
La Chiesa è una casa senza porte: si entra e si esce e si lavora solo e sempre per il Signore.
Il cristiano è, e deve essere nella sua essenza un missionario.
Basta poco per vivere lo spirito missionario del cristiano: è sufficiente non sedersi sempre allo stesso posto nelle assemblee e già ci si apre all’incontro con altre persone, con nuovi fratelli, con anime che potrebbero avvicinarsi al Signore o potrebbero invitarci ad amarlo e servirlo di più nel nostro cuore.
Il Vescovo deve essere anche “ospitale” perché la Chiesa è missionaria ed accoglie sempre il bene, da qualunque parte e da qualunque cuore venga.
La Chiesa e l’uomo di Dio deve sempre essere accogliente del bene perché così è accogliente dello Spirito di Dio.
Accogliere il bene è anche accogliere l’altro, consentire che l’altro svolga il suo ministero e sia strumento santo nelle mani di Dio (Dio non parla solo attraverso noi).
Non bisogna però cadere nel peccato dell’invidia e della gelosia.
Lo Spirito dona i suoi doni a chi e dove vuole: Dio è libertà e distribuisce i suoi doni come vuole; non “dà tutto a tutti”.
Non bisogna pensare che una sola persona possa fare tutto né che ci sia un unico detentore dello Spirito. 
Ognuno porta una particolare manifestazione dello Spirito di Dio, ma deve lavorare e collaborare con i fratelli perché “insieme si opera nella santità”.
Ci si arricchisce ognuno dei doni degli altri per il bene di tutta la Chiesa.
Il Vescovo deve essere capace di insegnare: deve essere capace di trasmettere la Parola di Dio e di educare il popolo nelle cose del Signore.
Il Vescovo non deve essere dedito al vino perché deve essere sempre capace di discernere il bene dal male e il vino (l’alcool in genere) toglie le facoltà mentali di discernimento.
A chi è dedito al vino manca la padronanza di sé.
Il Vescovo non deve essere violento ma benevolo: deve essere sempre paziente e deve cercare sempre una via di bene e di pace.
La violenza allontana sempre.
Bisogna essere però sempre fermi nella verità.
Il cristiano è un uomo fermo non un uomo litigioso.
Bisogna sempre volere il bene dell’altro, accoglierlo ed accompagnarlo nella via della pace e della salvezza e della santità (è la via di Dio).
Il Vescovo e ogni cristiano non deve essere litigioso ma deve essere un vero ricercatore di pace.
Non bisogna essere attaccati al denaro perché nella situazione di bisogno o di necessità (vera o presunta) si può arrivare a vendersi la verità e Cristo stesso.
Chi è attaccato al denaro non è più libero né di parlare, né di vivere, né di annunciare la Parola di Dio.
L’attaccamento al denaro è sempre causa di peccato (invidia, cupidigia, superbia ecc.).
Il Vescovo deve essere capace di curare la propria famiglia e allora saprà avere cura della comunità a lui affidata.
Se si ha cura delle piccole cose si avrà cura anche delle grandi. Se si è seri e affidabili nel piccolo si sarà affidabili e seri anche nel grande.
Le piccole cose sono essenziali.
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Requisiti del Vescovo
Non sia un neofita (battezzato da poco).
È necessario che chi deve guidare le anime abbia una buona esperienza: essa è fonte di vita e di saggezza.
Solo chi ha fatto un buon cammino spirituale può essere di aiuto e di guida per chi vuole iniziare un cammino di fede.
L’esperienza è necessaria e indispensabile per operare santamente in ogni campo sociale e a maggior ragione lo è anche nel campo della fede e della salvezza. 
(Parlando per assurdo: qualcuno diceva che un sacerdote ha tanta esperienza solo dopo aver riempito l’inferno di anime e un dottore è sufficientemente esperto quando ha riempito un cimitero di corpi).
In questo come in tutto il resto, la Chiesa è sommamente saggia e prudente.
Quando uno deve assumere una carica deve essere irreprensibile e avere una buona reputazione per non cadere in discredito.
Un sacerdote deve essere irreprensibile dentro e fuori della Chiesa. Deve essere libero e non di parte, perché deve annunciare la verità a tutti, a sinistra e a destra, avanti e dietro, ecc.
La reputazione ce la dobbiamo costruire sulla propria pelle.
La gente non ci ascolta ma ci guarda, ci osserva e se perdiamo la reputazione per noi è finita.
Di Cristo si diceva: “Ha fatto bene ogni cosa”. Questa sì che era una buona, anzi un’ottima reputazione. Essa era talmente buona che salvò il ladrone il quale riconobbe e diede testimonianza a Cristo della buona reputazione che Cristo si era fatta.
Il cristiano deve essere come Cristo, deve cioè costruirsi una buona reputazione, deve dare veramente un esempio santo di fede.
Requisiti per il diaconato.
Dignitoso nell’anima e nel corpo.
Non deve essere doppio nel parlare, non deve ingannare, ma come servo di Gesù Cristo deve avere una sola parola, deve amare la verità, la sincerità. 
Non deve essere dedito al vino.
Non deve essere avido per il denaro.
Deve evitare ogni disonestà, ogni imbroglio e vivere la virtù della povertà in spirito.
Deve vivere con coscienza retta e pura per poter ricercare sempre e solo il bene secondo Dio.
Il diacono, come ogni uomo, deve essere prima sottoposto a prova e solo dopo averla superata, può essere ammesso al proprio servizio, al proprio ministero.
Il Signore mette sempre alla prova colui che si appresta a servirlo e la nostra preghiera, a questo punto, deve essere: “Signore, fa che mi accorga sempre quando sei tu a provarmi”.
E soprattutto bisogna chiedere a Dio che ci renda saggi, sapienti, forti, saldi, fedeli, degni della sua fiducia e del suo amore, affinché possiamo superare la prova.
Il momento della prova è difficile da individuare quando viene per questo motivo bisogna chiedere a Dio la grazia di comprendere e di superare questi momenti di prova e poter così crescere nella fede, nella santità, nell’amore, nella verità.
Il pettegolezzo è fonte di peccato. Alle donne (e in particolare alle mogli dei diaconi) è raccomandata la lontananza dal pettegolezzo, la sobrietà, la fedeltà in tutto, anche nel portare a termine tutti gli impegni, quelli derivanti dall’essere cristiana e quelli derivanti dall’essere moglie di un diacono.
Il diacono (come il Vescovo nel tempo antico) non deve essere sposato che una sola volta, sappia dirigere la propria famiglia e i propri figli.
Se ci comportiamo da persone appartenenti veramente a Dio, come suoi servi, suoi uomini, suoi ministri, suoi testimoni, allora Dio ci accredita.
Se Dio ci accredita, può anche capitare che qualcuno non ci riconosce ma solo perché questo qualcuno non appartiene al Signore.
È cosa grave invece quando il popolo che ha fiuto ci rifiuta e non veniamo riconosciuti perché Dio non ci accredita davanti agli uomini perché noi non siamo servi fedeli e degni di fiducia.
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Più si serve il Signore, più la nostra fede diventa incrollabile.
La Chiesa è la Casa di Dio (non è riferito al tempio, che è la casa del popolo di Dio ed è casa di Dio perché Dio vi abita, ma è riferito al popolo di Dio, alla Chiesa viva, ad ogni cristiano che vive per, con e nel Signore, anzi vive di Dio).
Il mistero della pietà è Cristo Gesù.
Dove non c’è il mistero dell’Incarnazione e il mistero della Trinità non si può fare ecumenismo perché mancano i due principi fondamentali della fede cristiana, cattolica, apostolica.
È grande il mistero di Cristo, il quale si incarnò, attraverso la sua passione fu giustificato dallo Spirito Santo e nella sua passione dona la sua vita al Padre, il Padre per giustizia gliela ridona nella gloria e ci consente di poter essere anche noi giustificati dallo Spirito se viviamo nel suo esempio e nel suo amore.
Cristo apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo. Con la sua risurrezione e vivendo nella sua Parola si ottiene la salvezza. Fu assunto nella gloria.
In queste poche parole è racchiusa tutta la verità su Cristo: incarnato, morto, risorto e asceso al Cielo per la salvezza e la vita eterna di ogni uomo che a Lui si affida e di Lui vive.
Tutti i pensieri religiosi possono essere rispettati, ma se in essi mancano i principi fondamentali della fede non possono essere presi come verità infallibili.
Uno solo è infallibile e non sempre: il Papa. È infallibile quando parla ex cathedra, cioè quando parla in materia di fede e di morale, e ciò che dice deve essere vera e propria definizione e  deve apparire dalla stessa formulazione.
Se ciò è vero, come lo è, nessuno può pensare che le sue teorie e le sue convinzioni o le sue fantasie siano infallibili e verità assolute.
L’ipocrisia è il presentarsi con parvenza di dottrina vera e santa mentre in realtà si è mentitori, menzogneri, impostori, seduttori che bollati a fuoco nell’anima dal male tentano solo di allontanarci dal Signore, uccidendo la verità che la Chiesa ci annuncia perché viva in noi e noi viviamo in essa.
Chi annuncia falsità, o ha una cattiva fede, o ha una cattiva morale.
Chi ha un vizio di fede ha anche un vizio di morale.
Chi cerca la verità con cuore sincero e puro la trova certamente perché il Signore soddisfa il desiderio del cuore di incontrarlo e amarlo.
Negli ultimi tempi s’intende nella storia. Per Paolo domani sono gli ultimi tempi.
Il primo problema della fede è nostro. Salvare l’anima deve essere ed è solo personale.
Se non ci preoccupiamo noi di salvarci l’anima nessuno se ne preoccuperà, anzi!
Sulla fede vige la legge di Dio, ma sulle cose pratiche o sulle scelte quotidiane non ci sono divieti. “Tutto è puro per i puri”.
Quando la legge di Dio non vieta, l’uomo non può permettersi di vietare o di scartare.
Tutto ciò che Dio ha creato è buono, nulla è da scartarsi. La sapienza e la saggezza dell’uomo sta nel vedere ciò che gli nuoce e non concederselo.
Non ci sono cibi o bevande buone o cattive; tutto di ciò che ha fatto Dio è buono, salutare e non disdicevole. Non è l’uso delle cose, ma l’abuso che se ne fa che porta l’uomo alla perdizione.
All’interno del matrimonio non deve esserci la continenza e il divieto o l’astinenza dai rapporti coniugali.
Paolo consiglia che ci siano continenze brevi affinché non si cada nella tentazione e nella seduzione di satana; ma la totale astinenza non è voluta da Dio.
Il Signore ci invita a conoscere noi stessi, a vivere secondo prudenza e temperanza. Ciò che ci nuoce non dobbiamo permettercelo, ma per il nostro bene.
La libertà non è nell’astinenza ma nella temperanza.
Questa è legge santa.
Nella Chiesa non è concesso proibire e comandare. In essa è concesso, ed è dovere ricordare la Parola di Dio e vivere configurandosi sempre più ad essa.
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Se la Parola del Signore ha purificato ogni cosa, tutto deve restare puro.
Al momento della creazione il Signore creò ogni cosa e vide che era cosa buona e alla fine, dopo aver creato l’uomo egli disse che era cosa molto buona.
L’uomo deve fare distinzione allora a ciò che è utile e ciò che non lo è, ma non può dichiarare impuro ciò che Dio ha creato puro o ha reso puro.
La sana dottrina viene dalla fede nella Parola del Signore. Quando viene qualcuno ad annunciare una dottrina diversa da quella del Vangelo è necessario chiudere ogni discorso e discussione perché bisogna rimanere saldi nella verità.
Il vero figlio di Dio è colui che lo ascolta e mette in pratica la sua Parola, i suoi precetti, la sua legge.
L’ascolto della Parola è il vero esercizio della pietà e deve essere accompagnato dalla preghiera.
Esercitarsi nella Pietà è cosa santa, buona, giusta, indispensabile per vivere nella santità che è consona e obbligatoria per il cristiano.
Il cristiano ha l’obbligo di crescere nella virtù della pietà e nella predicazione, nell’annuncio della Parola.
Con Dio non c’è giovane o vecchio, ma c’è solo la grazia che opera in tutti coloro che amano e servono il Signore.
Nessuno disprezzi la giovane età perché potrebbe esserci un quindicenne saggio e un novantenne stolto.
Il cristiano non deve guardare in faccia l’altro, classificandolo per categorie.
Il cristiano deve andare per verità. Chiunque annuncia la verità deve essere ascoltato.
Ma il cristiano ha anche l’obbligo della ricerca personale dell’apprendimento della fede, della formazione continua, costante, perpetua nella conoscenza della verità.
Il cristiano vero non deve mai perdere il contatto con la  Scrittura Sacra.
La salvezza è per tutti, l’annuncio è per tutti ma l’esortazione è personale.
Esortare qualcuno a fare il bene non è peccato, anzi…
Le troppe parole non servono a nessuno. Bisogna essere sempre prudenti e saggi, sapienti e accorti, nel parlare, nel comportarsi con l‘altro.
Il comportamento del cristiano deve essere corretto, santo, sempre ispirato e prudente, che sia da esempio per l’altro e mai di scandalo e di avallo del peccato proprio e altrui.
Il fare e o non fare qualcosa deve essere dettato non dalla legge ma dalla carità.
La carità viene prima di tutto.
Il cristiano sia esso sacerdote, religioso, fedele laico ecc. deve attrarre a Dio, non attraverso la legge, ma attraverso la carità, attraverso un amore grande.
Il cristiano deve essere fermo nella fede.
Se il cristiano per primo non crede a ciò che annuncia come può pretendere che gli altri vi credano?
Ogni cristiano deve essere di esempio nella fede e nella purezza del cuore, dell’anima e del corpo.
Quando noi abbiamo dal Signore un dono non dobbiamo metterlo da parte, sprecarlo, trascurarlo.
Ogni cristiano ha l’obbligo di vivere il dono ricevuto, di farlo fruttificare.
Mettere a frutto il dono di grazia ricevuto è causa di benedizione e di salvezza da parte di Dio per il mondo intero.
Non basta iniziare un cammino di grazia, bisogna impegnarsi e dedicarsi ininterrottamente all’opera che il Signore ci ha affidato e mostrare il progresso compiuto perché anche questo sia di esempio e porti altri frutti di grazia e nuove benedizioni da parte di Dio.
Il risultato è nella nostra dedizione all’impegno ricevuto e preso.
La salvezza propria e altrui avviene se si è perseveranti, vigilanti nella propria opera, pieni di carità, di prudenza, di saggezza, ecc.
Non bisogna essere aspri nelle nostre parole ma è importante essere dolci, pieni di pace, di serenità, di amore.
Se si vede una persona anziana, si veda in essa il padre o la madre.
Se si vede un uomo, lo si veda come un fratello, se si vede una donna la si veda come una sorella.
Tutti i nostri rapporti interpersonali siano però all’insegna della purezza, della carità e senza secondi fini.
Il cristiano deve farsi guidare solo dalla legge dell’amore in ogni opera che compie anche quando si parla di sostenere e assistere i fratelli poveri, anziani, bisognosi.
Oggi la nostra società si fonda più sull’efficienza che non sull’amore.
Ma il Signore ci giudicherà in base all’amore e alla carità usata ai fratelli non in base alla quantità di cose fatte e all’efficienza dimostrata.
Ognuno di noi deve prepararsi il proprio futuro compiendo opere buone. Vedi l’esempio di Tabità: le donne da lei servite riescono a strappare il miracolo della risurrezione a Pietro proprio grazie alle buone opere che Tabità, Gazzella, compiva durante la sua vita.
Il nostro futuro dipende dalle opere di bene che abbiamo compiuto.
Se il bene è sempre stato lontano dal nostro modo di operare non possiamo pretendere che gli altri usino amore, misericordia, attenzioni, ecc. nei nostri confronti.
La vedova, purché sia veramente vedova – 60 anni, buona, dedita al Signore, sposata una sola volta ecc. – ha diritto ad essere servita, ma se non ha i requisiti allora si deve essere saggi e prudenti.
Si seguirà in questo caso la legge della carità che prevede di servire ed assistere chi realmente è nel bisogno.
Ogni cosa tolta ad un bisognoso è un atto di ingiustizia e di mancanza di carità.
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È importante fare distinzione fra sacerdote e sacerdote.
Il sacerdote che si dedica alla predicazione e all’insegnamento è degno di doppio onore; deve essere amato, aiutato, coltivato, sorretto, perché è dalla predicazione, dall’insegnamento, dalla formazione e dalla conoscenza di Dio che viene la salvezza.
Anche un aiuto materiale si deve dare con amore al sacerdote perché così lo si può liberare da affanni e preoccupazioni materiali.
Bisogna stare attenti a non accusare o calunniare alcuno e a maggior ragione un sacerdote.
La testimonianza contro qualcuno deve essere basata sulla parola di due o più testimoni.
La parola di uno solo non ha valore .
Questa è una regola santa.
Quando non ci sono prove a sufficienza è preferibile che un colpevole rimanga a piede libero anziché un innocente vada in galera.
Paolo nel nome del Signore ci scongiura affinché nelle comunità non ci siano favoritismi e parzialità, Da essi nascono liti, invidie, cattivi pensieri, malumori, maldicenze, giudizi ecc.
Il nostro essere cristiani deve essere un operare con amore a favore della salvezza dei fratelli.
La parzialità nella Chiesa non esiste; ciò non toglie che pur essendo tutti uguali in dignità, dobbiamo riconoscere e rispettare il ministero, la responsabilità, il ruolo di ciascuno. Es. tra un Vescovo, un sacerdote, un laico  o il Papa stesso, si ha uguale dignità ma a ciascuno bisogna riconoscere il ruolo e dargli il rispetto dovuto.
Altra cosa importante, giusta, santa è non fare alcunché con fretta, ma ponderare ogni cosa, valutarla, misurarla, considerare ogni aspetto e poi prendere una decisione saggia.
La fretta è una cattiva consigliera e spesso porta a pentirsi troppo tardi, di ciò che si è fatto.
Oggi la nostra società è la società della fretta, del pericoloso spreco, compito di ciascuno, specialmente dove circola il denaro, è fare ogni cosa con attenzione, saggezza, accortezza, prudenza ecc.
La prudenza porta a valutare bene ciò che si fa bene e ciò che si fa male. Quello che ci nuoce dobbiamo evitarlo.
L’uso santo delle cose fa sempre bene perché ciò che ha creato  Dio è cosa buona. È il cattivo uso o l’abuso delle cose che fa male.
Convinciamoci che tutto ciò che noi facciamo, diciamo, pensiamo prima o poi verrà a galla, verrà alla luce e ne dobbiamo portare le conseguenze nel bene e nel male.
Dobbiamo fare in modo che il nostro operare sia sempre e solo il bene.
Ogni cosa deve essere fatta come se fosse pubblica e alla luce del sole perché il cristiano deve dare sempre testimonianza della sua appartenenza a Dio.
Chiunque sia in una posizione di sudditanza o subalternanza deve avere un comportamento talmente corretto, rispettoso, saggio, santo da non creare in alcun caso una situazione che porti il proprio superiore a parlare male del nostro Dio a causa nostra.
Questo comportamento è un totale annullamento di sé per amore del Signore nostro.
Tutto deve essere  fatto con amore sempre, in ogni momento.
Se ci accorgiamo che qualcuno non trasmette una sana dottrina, bisogna porre ogni attenzione perché nel suo cuore c’è l’orgoglio e il peccato che non gli consentono di comprendere e di  distinguere il bene. 
Il falso maestro è un maestro corrotto e dalle sue opere lo si riconosce.
Non si deve mai fare un servizio nella Chiesa per sete di guadagno materiale o spirituale.
Tutto ciò che per noi diventa uso di Dio e di ciò che gli appartiene è peccato grande e grave tentazione.
Se ci accorgiamo che ci troviamo in questa tentazione dobbiamo subito tirarci indietro.
Il Signore non è in vedetta; egli è sopra tutto e sopra tutti. Ciò che si fa per il Signore si deve fare solo per il Signore per nessun altro motivo maestro.
Tutti, sulla faccia di questa terra siamo servi inutili al servizio di Dio.
Non deve venire in mente a nessuno di essere necessario e indispensabile tanto da essere osannato e ossequiato, da tutti e dal mondo intero.
Quando c’è l’uso di Dio, c’è sempre il peccato e bisogna diffidare perché in questo caso non c’è amore per il Signore. 
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Non si può usare la pietà come fonte di guadagno. Non si può servire il Signore per guadagnarci qualcosa, ma si serve il Signore solo per amore.
Quando si ama veramente non si fanno calcoli e non si agisce per interesse.
La legge dell’amore è la gratuità.
Anche se Dio contraccambia il nostro servizio e il nostro amore donandoci cento volte (infinitamente) ciò a cui rinunciamo, noi dobbiamo però vivere con moderazione cioè dobbiamo vivere la virtù della temperanza.
Anche se il Signore ci fa vivere nella abbondanza noi dobbiamo avere il senso della moderazione, del limite, della temperanza: dalle ricchezze elargiteci da Dio noi dobbiamo prendere ciò che ci serve e ci è necessario mentre il sovrappiù dobbiamo darlo a chi è nel bisogno perché ad immagine del nostro Dio, diventiamo anche noi “provvidenza per gli altri”, ricchezza e abbondanza per i nostri fratelli indigenti.
Dobbiamo liberarci di tutto ciò che è superfluo altrimenti oltre a danneggiare il fratello bisognoso corriamo noi il rischio di cadere nel vizio della cupidigia (attaccamento alla cose della terra, desiderare smodatamente ciò che appaga i nostri desideri e non il nostro cuore).
È stoltezza accumulare tesori sulla terra per doverli lasciare ad altri quando moriamo.
I lasciti ereditari non hanno valore presso Dio, come opere buone perché comunque con la morte siamo costretti a lasciare tutto.
Un uomo di Dio non deve avere il desiderio dell’accumulare perché il cristiano deve vivere nella moderazione e nella temperanza.
Il bene si deve compiere quando si è in vita e non quando si è morti.
Quando si muore non si portano con sé i beni terreni ma soltanto i vizi e le virtù e in base a questo bilancio verremo giudicati.
Quando si ha di che mangiare e di che coprirsi si deve solo ringraziare Dio e non desiderare altro per arricchirsi.
Il ringraziare e benedire Dio per tutto ciò che ci concede deve essere il nostro unico impegno.
Moderazione significa uso saggio di tutte le cose.
L’uomo di Dio deve fuggire con tutte le forze il desiderio di arricchirsi su questa terra ma deve con altrettanto impegno cercare di conquistare la giustizia, la pietà, la fede, la carità, la pazienza, la mitezza.
Mitezza è mettere la nostra vita nelle mani di Dio in ogni circostanza, affinché Dio ne faccia ciò che vuole.
È mite chi si affida al Signore in tutto.
Esempio di mitezza è Davide quando lascia che Simei lo maledica perché riconosce che Dio sta mettendo a prova il suo cuore e resiste così agli insulti (2Sam 16,7).
S. Paolo ci invita a non dimenticare che siamo di Dio, dobbiamo combattere la buona battaglia e cercare di andarcene in paradiso.
La tentazione può prendere tutti e in ogni momento ecco perché dobbiamo stare sempre attenti.
Quando qualcuno parla male del M.A. ha certamente problemi gravi di fede o di morale e a volte sono problemi e di fede e di morale.
Il Movimento Apostolico ha una teologia perfetta e purissima perché perfettamente allineata al pensiero di Cristo che è pensiero di Dio, secondo la fede che la Santa Madre Chiesa ci insegna.
Il cristiano deve essere l’uomo della perseveranza nelle virtù.
Paolo ci scongiura. Ciò significa che si tratta di un cosa molto seria.
Ci scongiura di conservare irreprensibile, integra, senza macchia la Parola ricevuta, la verità di Cristo, l’unica parola, l’unica via di salvezza.
Paolo adesso dà una definizione di Dio:
Beato e unico Sovrano
Re dei regnanti
Signore dei signori
L’unico immortale
Inaccessibile, intoccabile, invincibile
Nessuno sulla terra lo ha mai visto né potrà mai vederlo.
La nostra certezza deve essere:
chiunque è con Dio partecipa dei suoi stessi attributi.
Dio diventa la sua difesa, il suo scudo, vive sotto la sua protezione e “una luce ti avvolgerà e nessuno potrà più distruggerla”.
Solo a Dio deve andare l’onore, la potenza e la gloria per sempre.
Paolo raccomanda ai ricchi di questa terra di non vivere con l’orgoglio nel cuore, confidando in se stesso e nei suoi beni.
La legge della manna è che si adattava al gusto richiesto dal cuore.
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Non si deve essere orgogliosi, cioè non si deve confidare in se stessi, mettendo sempre e dovunque e comunque avanti solo il proprio io.
Né si deve confidare nelle ricchezze terrene perché tutte le ricchezze di questo mondo non possono comprare la salute, l’amore, la pace e la gioia.
Bisogna confidare sempre e solo in Dio che tutto dona con abbondanza.
Dio dà tutte le cose.
Dio dà in più la gioia per gustare le cose che ci dona.
È meglio un piatto di minestra mangiata nella semplicità che un bue grasso mangiato lontano dalla grazia di Dio.
Il capitale, il miglior risparmio per un cristiano è l’opera di carità.
Essa costituisce il migliore investimento per chi appartiene a Dio perché quando noi con una opera buona, risolviamo il problema di Dio, che si manifesta anche nel problema del fratello, allora Dio risolve i nostri problemi, ricambiando il nostro gesto d’amore con il suo Amore che dona cento volte tanto qui sulla terra e in più la vita eterna.
La grazia sia con voi è l’augurio più bello perché solo con la grazia di Dio si vive la vera vita. 
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Paolo, come in ogni lettera, inizia ricordando che la sua vocazione, di Apostolo, e la sua missione di annunciatore di Cristo, viene solo da Dio.
Timoteo è stato compagno di Paolo il quale ricorda il lavoro di apostolato svolto insieme e gli augura grazia, misericordia e pace da parte di Dio, perché solo di questo si ha bisogno per vivere santamente davanti al nostro Signore. 
Non c’è nessuno che faccia solo il bene e non pecchi perciò non dobbiamo avere la presunzione di vivere pensando di poter fare a meno della misericordia di Dio.
Al mattino, quando ci si sveglia e la sera quando si va a dormire una sola deve essere la nostra preghiera: “Signore, abbi pietà di me, peccatore”.
In ogni cosa dobbiamo operare con coscienza pura, cioè dobbiamo impegnarci con tutte le forze e finalizzando il nostro agire al bene secondo Dio e senza nessun altro scopo o secondo fine.
Non dobbiamo preoccuparci dei risultati ma soltanto di avere un cuore libero dalle schiavitù di questo mondo e pronto ad amare e servire solo il Signore.
Il Signore non va a guardare come è uscita l’opera, ma guarda il cuore e la coscienza dell’uomo che compie l’opera.
Quando la coscienza e il cuore sono impure non siamo bene accetti al Signore, anche se davanti agli uomini le nostre opere sono perfette nei minimi dettagli.
Questo esame ognuno può e deve farlo con e per se stesso, mai per gli altri.
In virtù di questo dobbiamo convincerci che non sono le opere che ci salvano ma il nostro amore per il Signore che trasforma il nostro cuore in un dono esclusivo per il nostro Dio.
Nel cuore si cerca la perfezione ma non si diventa schiavi di essa perché c’è un tempo per iniziare l’opera e un tempo per chiuderla.
Anche Dio nel creare l’universo al settimo giorno chiude il suo lavoro e non pensa di andare di perfezione in perfezione. Con questo pensiero la creazione sarebbe ancora incompiuta.
Anche noi, anzi, soprattutto noi, dobbiamo farci amanti e imitatori di Dio e di Cristo Signore.
Nel manifestare il suo affetto a Timoteo Paolo manifesta tutto l’amore che alberga nel suo cuore.
Paolo vive per amare, solo per amare.
Per amare Dio e amare Dio nei fratelli e i fratelli in Dio.
La schiettezza indica la purezza la non condivisione con altro, la non contaminazione con altro, la semplicità.
La fede schietta dunque è una fede pura, semplice, pulita, santa, non contaminata.
Uno dei problemi più gravi per la nostra fede e la non trasmissione “di generazione in generazione” dei principi santi cristiani, di verità e di vita eterna.
Ogni cristiano ha l’obbligo di riprendere e di ricomporre la tradizione ricordando la parola del Vangelo ai propri figli, facendola vivere in noi.
Interrompere la tradizione di trasmettere la fede nei figli è per la società come un infarto, un guasto irreparabile che può portare alla morte.
Il cristiano deve essere il cuore nuovo dell’umanità, la nuova coscienza, la nuova vita.
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Tutte le cose che Dio ci dona, tutto ciò che abbiamo, sentimenti, vita ecc. si consuma. Pertanto bisogna mettere sempre energie nuove, impiegare nuove forze per ravvivare i doni di Dio e rinvigorire la nostra capacità di bene.
Vedi l’esempio del fuoco nel camino/braciere: quando la legna si consuma al centro, si avvicinano i pezzi di legno non ancora arsi e quando  tutto è consumato si alimenta il fuoco rimettendo nuova legna.
Per ravvivare i doni e mettere nuove energie nel nostro spirito bisogna pregare, frequentare il Signore nei sacramenti, nella lettura spirituale, nella meditazione, ecc.
Le virtù fondamentali di noi cristiani sono la fortezza, l’amore e la saggezza.
La saggezza ci insegna dove e cosa fare.
L’amore riempie l’opera di bene.
La fortezza aiuta a spingere e a portare a compimento l’opera di Dio.
Il cristiano non deve mai vergognarsi della sua fede.
Non deve vergognarsi né rinnegare la sua appartenenza a Cristo e il suo essere un tutt’uno con il Corpo di Cristo che è la Chiesa in ogni suo membro.
Quando si è insieme si è una cosa sola. Non ci si deve vergognare della fragilità propria o altrui. Siamo tutti in cammino verso il Signore e la perfezione a cui ci chiama.
Il cristiano deve essere esigente con se stesso, mai con gli altri.
Chi disprezza ed è esigente con l’altro è proprio colui che non cammina.
Camminare insieme significa condividere le gioie, le difficoltà, la grazia e il peccato.
Il peccato dell’uno è il peccato dell’altro e la grazia dell’uno è grazia anche dell’altro.
Non è separandosi dall’altro che si salva il mondo ma camminando con l’altro.
Il cristiano non si vergogna di Cristo né di chi appartiene a Cristo.
Bisogna aiutarsi reciprocamente affinché insieme si cammini verso il nostro Signore Gesù Cristo.
Dobbiamo metterci in testa che nessuno può comprarsi Dio.
La nostra chiamata ad essere cristiani, la nostra missione, il nostro stare in piedi, la nostra stessa esistenza è solo grazia di Dio.
Nessuno ha meriti, strettamente parlando, presso Dio; ma deve sempre produrre frutti di grazia, aiutato e sostenuto dalla sua grazia.
Consapevoli che tutto ciò che siamo e che abbiamo è solo per grazia e per l’amore di Dio, che ci ha voluti da sempre, da sempre ci ha chiamati alla grazia e alla salvezza, non possiamo sentirci superiori ai nostri fratelli.
Ciascuno di noi deve diventare araldo del Signore: deve custodire (apostolo), amare, trasmettere (araldo e maestro), difendere la verità di Dio.
Ogni cristiano deve essere araldo, apostolo e maestro nella fede.
Paolo sa a chi ha creduto.
Egli ha creduto a Cristo, visto sulla via di Damasco, morto per amore e risorto per la nostra salvezza.
Ogni cristiano deve poter dire “so a chi ho creduto”.
Dal principio della nostra fede si determina il tipo, la qualità e l’abbondanza dei frutti.
Se leggiamo il passo della “Samaritana (Vangelo secondo Giovanni capitolo 4°) ci accorgiamo che lei dopo che il Signore le tocca il cuore va ad annunziare a tutti gli abitanti di Samaria che ha incontrato il Messia.
Quando però gli abitanti di Samaria fanno anche loro l’incontro con Gesù affermano: “Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il Salvatore del mondo”.
La nostra fede non può essere fondata su un’altra persona. Se questa viene meno alla fede anche noi dovremmo venire meno.
La nostra fede deve nascere da una convinzione seria e profonda.
La fede del cristiano vero nasce e si fonda sulla verità di Cristo alla quale arriviamo tutti in un modo personalissimo.
La fede è qualcosa di personale e ognuno deve avere i propri principi di fede che non sono e non devono essere di riflesso (io credo perché crede Tizio o Caio. Se Tizio e Caio perdono la fede anche io la perderò, ma la fede è via di salvezza e non posso salvarmi perché l’altro si salva). La fede e la salvezza sono personali.
Non si può credere nella verità ma si deve credere (il cristiano deve credere) in Cristo che è Via, Verità e Vita.
La fede deve essere un rapporto di amore grande, infinito, anelante per il nostro Signore e Dio: Cristo Gesù.
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La nostra fede si fonda sulla testimonianza.
Gesù non è più visibile, corporalmente (anche se c’è nell’Eucaristia), perciò ha bisogno di testimoni che portino al Vangelo, alla Parola di Cristo.
La testimonianza tocca a noi cristiani.
Il cristiano incontra Cristo nella sua Parola, lo sente vivo nel proprio cuore, lo rende vivo, testimoniandolo con la propria vita e completa il cammino ritrovando Cristo, vivo, nell’Eucaristia.
La via del M.A. è questa via che attraverso la testimonianza fa conoscere Cristo, fa diventare testimoni veri di Cristo, annunciando e ricordando la sua Parola, la sua Verità, la sua Vita, la sua Potenza, la sua Grazia, la sua Luce.
Nella parrocchia ogni cristiano (specie se M.A.) deve diventare testimone vero, annunciatore vero con le parole, con le opere, con la vita della Parola di salvezza e di vita che viene da Cristo.
Solo alcune persone (pochissime) fanno esperienza diretta con Cristo, la maggior parte però ( e quindi è la normalità) fanno esperienza di Cristo attraverso la Testimonianza.
Non bisogna scoraggiarsi se dopo tanto lavoro ci ritroviamo da soli (anche Cristo è stato lasciato solo dagli apostoli e da chi gli andava dietro lungo le vie della Palestina).
Ognuno di noi deve pensare che nulla gli è dovuto. Noi dobbiamo dare tutto di noi ma non dobbiamo aspettare dagli altri alcuna cosa.
Se si vuole qualcosa da Dio bisogna dare a Dio tutto noi stessi. Noi diamo al Signore attraverso i fratelli e il Signore, attraverso i fratelli si dona a noi.
Chiunque fa il bene a uno dei fratelli più piccoli lo fa al Signore.
Riconoscere l’altro come strumento nelle mani di Dio per il bene dei fratelli non fa peccato, anzi ciò dovrebbe essere di stimolo e di sprone affinché tutti desideriamo di essere strumenti di Dio santi e umili per la salvezza nostra e dei nostri fratelli.
L’Eucaristia deve essere per noi fonte di vita, di forza, di speranza, di amore, ecc.
Il Vangelo come Libro non salva ma se uno lo racconta con la propria vita allora sì che il mondo si salva.
Il Vangelo deve essere raccontato. La Bibbia è “il grande racconto della vita”.
Ognuno di noi che si dice cristiano dovrebbe entrare nella dimensione del racconto: racconto del nostro incontro con il Signore, della nostra vita con il nostro Dio, la nostra crescita con il nostro Maestro e Signore, Gesù Cristo.
Ognuno di noi deve essere un “buon soldato di Cristo” e in questo ruolo bisogna prendersi la propria parte di sofferenza.
Essere un “buon soldato di Cristo” significa pensare solo alle cose di Cristo, senza distrazione. La distrazione porterebbe alla distruzione del regno di Dio.
Il Signore ci vuole intenti a fare solo le sue cose.
Chi si appresta a servire il Signore non deve avere il cuore diviso.
Il regno di Dio si costruisce da persona a persona.
Anche nella parrocchia bisogna puntare sulla persona, se questa lavora la parrocchia va avanti; ma se la persona non lavora, allora tutto rimane come è e il Signore non può costruire il suo regno.
Ogni cristiano deve farsi imitatore di Cristo senza mai scoraggiarsi e sconfortarsi.
Quando ci lasciamo prendere dallo sconforto non possiamo lavorare bene.
Quando siamo sulla croce dobbiamo fissare lo sguardo, la mente, il cuore nella gloria di Dio.
La nostra sofferenza, così, si trasforma in un dono di grazia da parte di Dio.
Ogni sofferenza può essere causa di salvezza per le anime, per questo bisogna imparare ad offrirla e ad elevarla come nostro dono al nostro Dio.
La nostra certezza sta nel credere che se siamo sulla croce con Cristo anche noi come Cristo risorgeremo.
Chiunque riconoscerà Cristo dinanzi agli uomini sarà riconosciuto da Cristo dinanzi a Dio Padre, ma è altrettanto vero che chiunque lo rinnegherà (non lo riconoscerà) verrà rinnegato da Cristo davanti al Padre.
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Dio è sempre fedele al suo amore. È solo l’uomo che può allontanarsi e nascondersi da Dio ma non può, né potrà mai dire che Dio non lo ama più.
È più facile che il sole si oscuri e smetta di lavorare e la luna non continui a fare il suo corso ma Dio non smetterà mai di amarci.
Può una madre dimenticare il suo bambino, il frutto delle sue viscere? Se anche una madre si dimenticasse di suo figlio, Io però non mi dimenticherò mai di te.
Bisogna sforzarsi di essere degni di approvazione, davanti a Dio e agli uomini.
Dobbiamo impegnarci a costruire il nostro buon nome, ad essere degni di fiducia e riconosciuti attraverso le nostre opere, come persone serie, in cui si possa riporre stima e fiducia.
Ogni cosa dobbiamo farla bene, non dobbiamo mai trovarci nella condizione di vergognarci delle nostre opere, delle nostre azioni, né davanti agli uomini, né davanti a Dio.
Il cristiano (ognuno di noi) deve essere scrupoloso nel portare la sua Parola, cioè deve essere molto attento, accorto, saggio nel dispensare la parola di Dio, senza confonderla o peggio ancora barattarla con parole di uomini.
Il cristiano è uomo di poche parole, è l’uomo che va all’essenza, che dispensa solo la Parola del Suo Signore.
Nelle molte parole non manca il peccato.
Bisogna essere estremamente saggi, prudenti, attenti affinché non ci lasciamo trascinare dalle chiacchiere e dal peccato del mondo né dobbiamo essere noi trascinatori dei nostri fratelli nel peccato.
Il peccato ha sempre conseguenze che bisogna scontare perché da esse nessuno ci può liberare.
Dio ci perdona ma non ci libera dalle conseguenze del nostro peccato.
La nostra salvezza eterna non dipende solo da Dio, ma dipende principalmente da noi, da come noi dirigiamo la nostra vita.
Dio ha posto la nostra vita nelle nostre mani (se vuoi la vita eterna, osserva i comandamenti. Io ho posto davanti a te l’acqua e il fuoco, la vita e la morte, dove vuoi stendi la mano).
Ognuno di noi ha una responsabilità grande, come cristiano davanti a Dio e ai fratelli in materia di salvezza.
Se il cristiano dispensa male la Parola del Signore dicendo falsità, trasformando la verità, omettendo di annunziare la Parola di Dio, tutti i peccati che verranno commessi a causa di questo cattivo operato e di questo cattivo esempio, verranno scritti come colpe e come peccato di chi aveva il compito di annunciare e vivere la verità di Dio.
Solo il vero Dio fa il vero uomo.
Il cristiano non deve osservare la legge, il Vangelo, la Parola di Cristo per obbligo ma osserva tutto questo per amore.
Se uno prova amore per un’altra persona non aspetta una settimana per vederla, per ascoltarla, ma cerca la sua presenza ogni volta che ne ha desiderio.
Un genitore non aspetta una settimana per vedere il proprio figlio, né qualcuno aspetta tanto per vedere la persona amata.
L’incontro con la persona che si ama dona gioia, riempie e appaga il cuore.
È questo il rapporto che deve esserci tra l’uomo e il suo Signore.
Ecco perché pur non essendoci prescrizioni, il cristiano non si accontenta della S. Messa domenicale per alimentare l’amore che lo lega al suo Dio ma lo cerca sempre e con tutto il cuore.
Il Signore conosce il cuore dell’uomo e sa chi lo ama e chi no. Dio non può essere preso in giro.
Il cristiano non deve aspirare alle piccole cose, ma deve avere nella mente e nel cuore gli stessi desideri e gli stessi sentimenti di Cristo.
Il cristiano è chiamato a qualcosa di grande, è chiamato ad essere “luce del mondo e sale della terra”.
Paolo condanna ogni forma di fuga dalla crescita spirituale.
Il cristiano deve chiedere tutto al Signore come un mendicante che chiede per continuare a vivere.
Ecco perché il contatto con il Signore deve essere continuo. Solo così potrà diventare un contatto eterno.
Bisogna pregare sempre perché la nostra vita viene da Dio.
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2Tm 2,22-fine; 3,1-5
È cosa giusta, buona e santa desiderare di diventare “vasi nobili”, portatori di Dio.
Il Signore non ci vuole “mediocri”, ma ci chiama a fare e ad essere grandi nel suo nome e per Lui.
Il cristiano è chiamato ad essere stabile, ad avere quella consistenza cristiana che ci fa essere perfetti secondo la volontà di Dio (essere perfetti cristiani).
Il cristiano però è chiamato a camminare insieme a Cristo e ai fratelli, a crescere e a formarsi (il cristiano non può camminare da solo).
Il cristiano deve camminare con la carità e la pace del cuore.
Questi due doni si chiedono al Signore, in essi si cresce vivendo e donando amore e sapendo cosa si deve fare per il Signore e per il fratelli affinché si evitino le vanità umane, i pensieri superflui, le preoccupazioni inutili, le liti e le discussioni che portano solo al peccato.
Il cristiano non perde tempo per le cose sciocche, ma è mite, intento alle cose essenziali, a conoscere e a compiere sempre e solo la volontà del Signore.
Chi vuole essere del Signore, lo vuole amare e servire non deve mai litigare e deve essere mite con tutti. La mitezza è sapere che tra me e gli altri c’è il Signore al quale si affidano tutte le nostre cause.
La mitezza è un principio di fede, non un fatto umano.
Un cristiano (servo di Dio) deve dire all’altro la Parola di Dio in modo vero, nel modo e nel momento opportuni dicendo cose vere, parlando bene del Signore e non raccontando falsità, dicerie e invenzioni della nostra mente.
Uno è atto ad insegnare non quando riferisce, ma quando dice parole sante che vengono dal cuore. Paolo ne è esempio perché parla dal suo cuore in cui abita Cristo in modo pieno e totale.
Il cristiano è colui che ha autorità, cioè parla da sé. Ma per fare questo bisogna avere una tale interiorità di Parola di Dio, della verità di Cristo e della presenza vera e operante dello Spirito Santo che realmente ci trasformi in testimoni del nostro Dio sulla faccia della terra.
Il Signore stesso deve parlare ed operare attraverso noi il miracolo della salvezza delle anime, della conversione continua del cuore, del ritorno di ogni figlio alla casa del Padre.
Il cristiano deve essere paziente nelle offese ricevute perché questa porta ad acquisire la fortezza nelle tribolazioni.
Con la fortezza si può arrivare a superare la prova della croce.
Il cristiano deve avere dolcezza, carità, amore nel riprendere gli oppositori.
La dolcezza è necessaria affinché il Signore conceda la conversione del cuore.
Se uno parla e opera con modi aspri, bruschi, potremmo allontanare il cuore dell’altro dal Signore e intralciare così la sua crescita, la sua formazione, il suo desiderio di conoscere e amare Dio e impedire in questo modo la sua conversione e la sua salvezza.
Il cristiano deve essere attento, prudente, saggio e allontanarsi con tutte le forze e con tutto il cuore da ogni occasione di peccato che si presenta anche e soprattutto negli incontri con avvenimenti e persone capaci di trascinarci nei vizi e nella morte spirituale.
Ci si deve allontanare dagli egoisti, dagli amanti del denaro, dai vanitosi, dai ribelli ai genitori, dai bestemmiatori, dagli ingrati, senza religione, senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, sfrontati, accecati dall’orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio, con la parvenza di pietà mentre ne hanno rinnegato la forza interiore.
Tali operatori di vizi, di male e di peccato devono essere allontanati con amore, con serietà ma stando bene attenti a non lasciarci trascinare nel male.
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Negli ultimi tempi (sono sempre gli ultimi i tempi) l’uomo avrà solo la parvenza della pietà, della carità, ma in realtà ha rinnegato pietà, carità e ogni forma di bene e di verità.
È necessario, dunque, stare attenti, vigilare, essere prudenti e allontanarsi da questi uomini perversi e votati al male e al peccato, perché potrebbero trascinare anche noi nelle profondità delle tenebre.
Chiunque non cerca la verità per viverla è incapace di vivere nella santità, nella giustizia, nella grazia.
Il cristiano deve conoscere, amare e vivere la Parola di Dio in modo da discernere sempre il bene dal male e guidato dallo Spirito Santo del Signore, possa operare sempre e soltanto il bene secondo la volontà di Dio.
Bisogna sempre distinguere ciò che è volontà di Dio e volontà dell’uomo.
Al cristiano non serve operare secondo la propria volontà o secondo la volontà dell’uomo perché tale volontà non salva.
Il cristiano deve ricercare sempre la volontà del Signore e compierla sino alla fine.
Elogio di Timoteo vero discepolo di Paolo.
Legge del discepolato: il discepolo è colui che condivide la vita del Maestro vivendo con Lui le gioie e i dolori, le sofferenze, le avversità, le fatiche e operando come opera il suo Maestro.
Il discepolo di Cristo deve avere con Lui comunione di amore, di croce, di persecuzione, di sofferenza, di missione, di verità.
Il mondo è cambiato quando i discepoli di Cristo iniziarono ad annunziare la verità di Cristo, loro Signore e Maestro.
Il cristiano è colui che serve come Cristo e sente come la Chiesa.
Sentire come Chiesa significa: sentire, amare, servire, vivere per, con e di Parola. Significa essere tutt’uno con Cristo, con la Chiesa, con la verità di Dio.
Cristo è la sua verità devono essere scelti personalmente e liberamente.
La libertà è il fondamento della fede.
Il discepolato si fa nella comunione di verità e di vita.
I figli santi dei giusti offrivano sacrificio in segreto e si diedero concordi questa legge: avrebbero partecipato ugualmente ai beni e ai pericoli (Sap. 18).
Chi vive in comunione con l’altro ne condivide le gioie e i dolori.
La persecuzione fisica, spirituale o morale è un’arma che il mondo usa per ricondurre l’uomo nel suo peccato.
Come hanno perseguitato Cristo, così perseguiteranno chiunque si appresta a seguire Cristo.
Gal. 6,14: quanto a me non ho alcun vanto se non nella croce di Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso come io per il mondo.
Il mondo inganna con le sue ricchezze, i suoi desideri, le sue passioni. 
Il mondo inganna l’uomo che invece crede di ingannare la vita.
In questo modo l’uomo è allo stesso tempo ingannatore e ingannato.
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Il cristiano deve rimanere saldo, ancorato in modo definitivo alla Parola di Dio, al suo Vangelo e allo stesso tempo deve avere una “convinzione”. Una certezza forte, una fede grande.
Essere saldi e avere fede nella Parola di Dio, è il fondamento essenziale, indispensabile per avere la salvezza. Senza questi due principi non ci si può salvare.
Il cristiano deve conoscere il suo Maestro, deve conoscere la storia di Gesù, il Suo Vangelo.
É dalla conoscenza che viene la “familiarità” con il proprio Dio e Signore. Dopo averlo conosciuto noi, solo allora possiamo annunciarlo, testimoniarlo, raccontarlo agli altri.
La conoscenza da sola però non è sufficiente perché è la fede che salva.
Mai la conoscenza senza fede, né la fede senza conoscenza. La fede senza conoscenza porta all’indifferentismo spirituale per cui tutte le religioni e tutte le filosofie sono pari al cristianesimo.
Il mondo di oggi è senza verità. 
Il mondo ha dimenticato la Parola di mio Figlio Gesù. Vuoi ricordarla? Sì, risposi.
Il rischio che stiamo correndo è di camminare e di rimanere senza Parola.
Bisogna partire dalla conoscenza per arrivare alla fede.
Senza la fede, l’uomo si inventa la verità e così facendo annunzia falsità che portano alla perdizione.
Tutta la Scrittura è ispirata da Dio perciò è utile per insegnare (come vivere e superare i problemi), convincere (che la verità di Dio è l’unica che salva), correggere (errori morali e veritativi), formare (alla giustizia e alla volontà di Dio.
L’uomo di Dio deve essere preparato a compiere sempre e solo il bene secondo Dio perciò deve essere capace di operare il discernimento tra il bene e il male, tra ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, tra ciò che è secondo Dio e ciò che non lo è.
Tale conoscenza rende l’uomo libero, a servizio solo della libertà che viene dalla volontà di Dio.
La libertà è la prima legge per conoscere la verità di Dio.
Se si entra nella libertà dei figli di Dio nessuno si farà schiavo del fratello né considererà schiavo il fratello.
Come si annuncia la parola: con insistenza (in ogni momento opportuno e non opportuno, con amore e senza invadenza, con moderazione, giustizia, santità, prudenza, semplicità.
Con ammonizione. Avvisare del pericolo di perdere il regno dei cieli, per gli errori che si commettono anche solo per ignoranza.
Bisogna però ammonire non su ciò che noi vogliamo che l’altro faccia, o non faccia, ma su ciò che è in ordine alla verità.
Nell’ammonire bisogna essere sempre attenti e agire con sommo amore e somma prudenza nei tempi e con le modalità più opportune.
Sulla prudenza pecchiamo tutti perché non agiamo nei tempi, coi modi e con le parole più giusti.
Le regole dell’ammonizione: tra tu e lui, con discrezione e amore, proteggendo non solo se stessi, ma anche il fratello. Con poche parole, una o due parole , la terza è peccato.
L’ammonizione non deve essere una reazione, una azione istintiva, ma deve essere governata dalla pazienza.
La reazione e l’istinto non sono cristiani.
Il rimprovero deve essere finalizzato alla salvezza dell’uomo.
Il rispetto della legge deve essere per la salvezza e non fine a se stesso.
L’esortazione.
Oggi il mondo vive di favole, di falsità, di menzogne, di confusione: ci si circonda di falsi maestri, che dicono a ciascuno ciò che vuole sentirsi dire, allontanandosi ogni giorno, ogni attimo di più dalla salvezza.
Nell’annunziare la verità di Cristo bisogna restare saldi, forti e nello stesso tempo prepararsi alla sofferenza senza lasciarsi da essa scalzare dalla verità.
Ultima testimonianza di Paolo su se stesso.
Sacrificio: di materia solida.
Libagione: di materia liquida.
Paolo afferma che il suo sangue sarà sparo in libagione in offerta al Signore.
È consapevole che la sua sarebbe stata una morte violenta.
Paolo vede la sua fine terrena ormai vicina e afferma: 
- “ho combattuto la buona battaglia”: bisogna scegliere per quale cosa, fine è necessario e vale la pena lottare.
Fare battaglie vane fa perdere il senno, le energie, la credibilità.
Il cristiano è colui che lascia le battaglie false per l’unica battaglia vera, la salvezza propria e dei fratelli. 
- “Ho terminato la corsa”: ho portato a termine la missione, il compito affidatomi da Dio.
- “Ho conservato la fede”: durante il cammino è estremamente facile perdere la fede. A Paolo ciò non è accaduto perché non è mai vissuto di illusione, né è stato schiavo della tentazione.
Come Paolo ogni cristiano deve poter dire: “ho conservato la fede”.
L’unica cosa che manca a Paolo è la “corona di giustizia”.
Questo riconoscimento Paolo lo attende non per i propri meriti ma perché Cristo lo ha promesso a tutti coloro che lo avranno servito nella loro vita. Paolo è certo della giustizia di Dio che promette e dà.
(dicevano i latini: promissio boni viris est obligatio: la promessa dell’uomo giusto è un obbligo).
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Paolo chiede l’aiuto di Timoteo e lo invita a portare con sé anche Marco, essendo rimasto con lui solo Luca.
Tutti hanno abbandonato Paolo ma lui non si sente solo perché sa che il Signore, l’Unico che non abbandona, lo accompagna, lo sostiene, gli dà forza, coraggio, speranza.
Chi è con Dio non è mai solo.
Per Paolo è molto importante lavorare in comunione con i fratelli.
Il cristiano non deve sentirsi solo e abbandonato perché il Signore è con lui.
Se anche tutti ci lasciassero, il Signore non ci lascerà mai.
Nei momenti più difficili, dolorosi, tristi, pesanti deve essere ancora più forte l’attaccamento e l’affidamento a Dio.
Anche i saluti di Paolo sono saluti santi ed evangelici e anche adesso la Chiesa li usa nella liturgia.
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La verità che viene annunziata deve produrre in pietà, in amore.
Se la conoscenza di Dio non si trasforma in Amore del Signore essa è vana.
L’impegno di ogni cristiano deve avere l’unico fine di amare il Signore in questa vita e nella vita eterna che è la nostra vera ed unica speranza.
La vocazione alla vita eterna è una vocazione eterna che è da sempre. Essa è voluta fino dal principio; noi ancora non esistevamo e già il Signore ci ha chiamati alla gioia e alla gloria della vita eterna in paradiso.
La verità si trasforma in amore, l’amore in conoscenza, la conoscenza in speranza, la speranza in fede nella Parola del Signore, la fede in salvezza e vita eterna.
Nel nostro mondo mancano la verità, la fede, la comunione nella fede.
La fede comune: è sentire, amare, seguire, vivere secondo la stessa verità, per lo stesso fine: il regno dei cieli, con la stessa speranza.
Bisogna essere radicati nella stessa Parola, il Vangelo di Gesù Cristo, formati nell’unica verità che viene da Dio.
Il Signore non accredita mai qualcuno che non gli appartenga.
L’ideale, l’ottimo, la gioia più grande è che: il prete senta con Dio e il popolo senta con il prete affinché il cuore di Dio, il cuore del prete e il cuore del popolo possano essere una cosa sola, un solo cuore, un solo unico amore, un solo, unico sentimento e desiderio di salvezza, una sola, unica visione di bene e un solo, unico ancoraggio alla sola e unica verità.
Il cristiano, ogni cristiano deve fare tutto il possibile perché attorno a sé ci sia un clima di pace, di prudenza, di serenità, di bontà, di santità, di verità, di credibilità, per poter costruire realmente il regno di Dio già su questa terra, gettando le basi ogni giorno, piano piano, con perseveranza, nell’amore, nella sofferenza, nell’offerta di sé a Dio, nostra unica fonte di vita.
L’uomo pio è l’uomo che ha un buon rapporto con Dio, un uomo che sa pregare, che conosce il valore e la potenza della preghiera e le sue cose le risolve pregando e invocando Dio.
Per convertirsi realmente al Signore bisogna separarsi dalla vecchia pelle e rivestirsi di una nuova pelle, di una nuova dignità, fatta di santità, di verità, di amore.
Ma cambiare in modo radicale è opera difficilmente intrapresa dagli uomini.
La religione cristiana è fondata sulla libertà di coscienza e sulla responsabilità personale per cui ciascuno deve rendere conto direttamente a Dio di ogni scelta operata, di ogni principio vissuto.
Il cristiano ha il compito di annunciare la verità di Cristo, di discernere il bene dal male, e difendere il bene anche a costo della propria vita.
Nell’annunciare la verità di Cristo bisogna essere forti, fermi, saldi, pazienti, perseveranti, instancabili.
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Chi insegna deve stare attento ad insegnare secondo la sana dottrina che è quella di Gesù Cristo, del suo Vangelo, l’unica dottrina secondo verità, in cui vi è la salvezza.
Gli anziani hanno una grande responsabilità, quella di mantenersi sobri, seri, saggi, forti, saldi nella fede e di essere di esempio affinché i giovani non vengano fuorviati dalla retta strada.
L’esempio di chi sta avanti (avanti negli anni e avanti nella fede) deve essere di modello, di insegnamento, di esempio per chi sta dietro.
I giovani (uomini e donne) devono essere educati alla pazienza, alla sopportazione, alla pace, alla mitezza, alla saggezza, all’amore, alla dedizione al Signore e, nel Signore, ai fratelli.
La Parola del Signore non deve essere causa di biasimo, ma di lode per il Signore Dio nostro.
Ogni cristiano deve essere accorto e saggio nelle opere, nel linguaggio, in ogni azione, in ogni decisione tenendo conto che ciascuno è persona pubblica e pertanto è soggetto al giudizio degli altri.
Se l’altro parla male di noi con ragione il nostro peccato è grande, dà scandalo al prossimo e porta i nostri fratelli a giustificare il loro peccato.
Una cosa che dobbiamo curare con somma attenzione è la prudenza. 
Da atti di imprudenza possono derivare mali molto gravi e seri, a volte irreparabili.
Ciascuno di noi che si dice cristiano, deve vivere nella santità il suo stato.
Paolo invitava anche gli schiavi cristiani a vivere da schiavi santi.
Tutti siamo chiamati a vivere nella santità, nella fedeltà assoluta alla dottrina di Dio che è dottrina di salvezza.
Ognuno di noi deve pensare che la grazia di Dio è apportatrice di salvezza per insegnare a rinnegare l’empietà e i desideri mondani. Ogni nostra opera, ogni nostra azione deve essere fatta come davanti al Signore.
Bisogna essere pronti ad ogni opera buona, cioè ogni volta che si presenta la possibilità di compiere un’opera buona dobbiamo essere pronti a compierla.
Bisogna altresì astenersi dal male, da ogni male; non riferire mai ciò che gli altri dicono, specie se sono parole di male;  e non dire male di alcuno; non entrare in contese per alcun motivo, anzi evitarle con tutte le forze!
La mansuetudine deve essere caratteristica primaria della nostra vita e deve far sì che si mostri sempre e solo dolcezza.
Dalla vita del cristiano devono sparire asprezze, acidità, modi burberi, insensatezze, disobbedienze al bene, odio, passioni, piaceri mondani ecc.
Il passaggio da tutto questo mondo di vizi e di peccato al mondo della grazia non è opera dell’uomo ma è solo dono di Dio.
È per sua grazia che l’uomo viene ricreato, rigenerato, salvato e ridato alla vita vera.
Coloro che credono in Dio devono essere i primi e non gli ultimi nel fare le opere buone.
L’altro deve vedere la differenza tra chi crede e chi non crede altrimenti le nostre pratiche religiose non hanno senso e non hanno valore, anzi giustificano il peccato di chi lontano dal Signore opera il male al pari di noi.
La preghiera serve al cristiano per operare il passaggio da questo mondo di peccato al regno di Dio.
La preghiera è come un ponte che porta l’uomo nel regno di Dio, regno in cui si trova la pace del cuore, la povertà in Spirito, la purezza del cuore ecc.
La preghiera porta l’uomo nel Regno di Dio e non Dio nel nostro mondo.
Il Signore ci libera dagli affanni di questo mondo, ci fa liberi e porta noi a casa sua, non viceversa.
Se si entra nell’ottica di chiedere al Signore di essere i primi secondo Dio, allora sì che si può cambiare stile di vita e il nostro cammino è più spedito.
È prudente e saggio e santo allontanarsi dalle persone faziose che fanno discorsi e questioni inutili che tolgono la pace dal cuore, dalle famiglie, dalle comunità ecc.
Ciò non è da cristiani.
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Paolo parla affinché chi si definisce cristiano si sforzi di essere il primo nel compiere il bene,
Ogni cristiano deve avere questo santo desiderio di primeggiare nel compimento del bene, della volontà del Signore.
Il cristiano non può accontentarsi di fare qualcosa di buono, ma deve mettere tutto l’impegno e tutte le forze per compiere sempre, solo e tutto il bene che il Signore ha messo nelle sue mani.
Per i propositi dinanzi esposti è necessario che si stia attenti ad evitare tutte le occasioni prossime di peccato.
Evitare liti e discorsi o discussioni stupide, sciocche, che non portano al bene.
Evitare le persone faziose, che fanno una tragedia per nulla.
Evitare le persone linguacciute, cattive, arroganti, portate al male perché praticandole anche noi possiamo facilmente cadere nella tentazione, nel peccato, ecc.
Nessuno deve ritenersi santo al punto da essere immune dal peccato, dalla tentazione, dal male.
Michea 7,1-6. Tutti possono farci da tentazione. Tutti e tutto può farci cadere nel male, perciò dobbiamo essere vigilanti, prudenti, guardinghi.
Nei saluti finali Paolo mostra il suo cuore e dà disposizione affinché tutto sia fatto con cura, con amore, con premura, con accortezza.
Ciò che deve essere fatto, deve essere fatto bene, non in modo superficiale, sommario.
La nostra presenza deve essere sempre utile, la nostra vita deve sempre svolgersi nell’utilità.
La nostra presenza o la nostra assenza non possono essere neutri (o c’è o non c’è è la stessa cosa).
Ognuno di noi può essere utile al fratello e la forma la dobbiamo trovare noi, in modo da essere incisivi nella vita dei fratelli facendo il bene e facendolo in tempo, per tempo, prima che sia troppo tardi e inutile.
Il cristiano deve essere colui su cui Dio può contare, colui che può essere sempre a disposizione quando il Signore chiede, quando il Signore chiama.
La disponibilità e l’utilità nostra per i fratelli non deve essere una pretesa determinata dall’altro (che non vede e non conosce il cuore) ma deve essere determinata dal soggetto.
Il bene che si compie per l’utilità non deve sapere di costrizione né per noi, né per i fratelli. Tutto il bene compiuto deve essere fatto nella libertà (vedi stile del Movimento Apostolico)
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Fm 1,1-7
Filemone è un ricco signore di Colosse, padrone di uno schiavo di nome Onesimo.
Onesimo era fuggito ma incontra sul suo cammino Paolo il quale lo rimanda dal suo padrone donando i principi dell’amore che devono regolare la vita del padrone e quella dello schiavo.
Solo seguendo il principio dell’amore si può santificare qualsiasi stato in cui si vive.
Notizie storiche:
Paolo è prigioniero a Roma e la casa in cui è prigioniero è anche luogo di riunione per la diffusione del Vangelo di Cristo.
Filemone era un cittadino impegnato nella carità e nella fede e questa sua fama è giunta alle orecchie di Paolo.
Il cristiano vero deve essere sempre preceduto dalla buona fama, dalle opere sante e dalla vita santa.
Le opere e la vita devono parlare del cristiano.
L’impegno di ciascuno di noi che si definisce cristiano deve essere orientato affinché di noi si dica sempre e solo il bene e se qualcuno parla male di noi lo faccia solo per cattiveria e per calunnia.
C’è sempre una efficacia nelle opere buone che si compiono, ma non bisogna fermarsi nel cammino della carità, della fede e della speranza.
È necessario che si cresca nella fede, nella speranza e nella carità e di conseguenza nella efficacia altrimenti si rischia di fare il bene solo in apparenza, mentre nella realtà stiamo fermi, inefficaci, inutili se non addirittura dannosi alla nostra e all’altrui salvezza.
Noi cristiani siamo coloro che portano conforto, pace, amore, misericordia, sostegno perché siamo coloro che portano Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo che è onnipotente.
Dobbiamo convincerci che il Signore può operare la salvezza, può dare la pace, la gioia, l’amore, la speranza attraverso noi a condizione che noi camminiamo nella verità e nella sua Parola.
Principi di oggi:
efficacia, utilità, evitare le occasioni prossime di peccato.
Crescere nella fede, nella speranza, nella carità.
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Fil. 1,8 fine
È cosa buona e santa darsi da fare per dare consolazione e gioia al cuore dei nostri fratelli con le nostre opere.
Paolo conosce Filemone come uomo che compie opere buone, ama il Signore e cerca di compiacerlo.
Proprio in virtù di questa conoscenza, Paolo chiede a Filemone di obbedirlo non in virtù della fede ma in virtù della carità:
L'obbedienza per fede a volte, spesso, lascia il cuore così come era mentre l'obbedienza fatta per carità, per amore, cambia il cuore.
Un cuore capace di amare compie sempre il bene, non per piacere agli uomini ma per piacere a Dio e, nell'operare secondo carità, il cuore si arricchisce di amore, si arricchisce di Dio, si arricchisce di quella sensibilità che rende il cuore dell'uomo uguale al cuore del Signore che ama ed opera sempre per il bene e la salvezza della Sua creatura.
Il principio di Paolo è: amare l'altro per l'altro, perché l'altro che è davanti a noi è figlio di Dio; bisogna svestirsi della propria autorità per rivestirsi di amore, per rivestirsi dei cuore di Cristo.
“Non ti comando ma ti prego per mio figlio Onesimo" (Paolo aveva battezzato Onesimo, per questo lo considera come figlio).
Paolo rimanda Onesimo da Filemone affinché quest'ultimo tratti il suo schiavo con amore come se fosse il cuore di Paolo.
Ora che Onesimo è battezzato può essere utile a Paolo e a Filemone perché la sua vita da schiavo vissuta nella santità può generare amore e contribuire ad allargare il Regno di Dio.
Quando si fa il bene esso non deve sapere di costrizione ma deve essere dettato dall'amore che viene dal cuore e da un cuore puro.
Perché il bene non sappia di costrizione deve essere fatto liberamente e dunque anche la richiesta dell'opera di bene non deve essere un comando, un obbligo o anche solo una domanda fatta in nome della nostra amicizia o dei nostri meriti.
Quando si chiede un'opera di bene si deve avere l'accortezza di chiedere il parere di colui che dovrebbe compiere l'opera stessa e rispettare la sua decisione, la sua risposta.
Chi deve compiere l'opera deve sentirsi libero di operare e di amare. Se l'opera si compie perché si è obbligati verso colui che chiede o se si compie perché poi potrebbe tornarcene un utile, allora l'opera, anche se di bene, non ha più senso né valore davanti a Dio.
L'amore non ha prezzo perché non si vende e non si compra. Il cristiano deve soltanto amare il Signore e Lui nei fratelli. Legge unica e suprema dei cristiano è l'amore.
“La struttura giuridica della chiesa serve solo a limitare l'arbitrio e le pretese ingiustificate." (Il diritto mette un po' di limite alla nostra pazzia).
Paolo vede Onesimo nella Provvidenza di Dio. Egli lo rimanda a Filemone non più come schiavo ma come fratello perché in quanto battezzato, è ormai una cosa sola con tutti gli altri cristiani (con Paolo e con Filemone stesso). Anche se continuerà a fare il suo lavoratore,  Filemone lo vedrà come un fratello in Cristo, caro al suo cuore e caro al cuore di Paolo.
In questa nuova ottica, in questa nuova visione, cambiano tutte le relazioni di accoglienza, di stima, di rispetto, di amore reciproco.
La reciprocità deve essere guardata ma non nel male, la reciprocità deve essere guardata nel bene.
Bisogna essere capaci di ricordare il bene che l'altro ci ha fatto.
E se si ricorda il bene ricevuto, si scopre che è molto più grande di qualche gesto cattivo.
Paolo loda Filemone: conoscendolo sa che farà tutto il bene che desidera il cuore di Paolo, anzi farà anche di più.
Paolo confida molto nella preghiera. È cosa giusta, santa e buona non solo pregare per gli altri ma anche far pregare qualcuno per noi.
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Indirizzata agli Ebrei che si erano convertiti a Cristo e che nel loro cammino hanno avuto dubbi e/o incertezze su Cristo. Con questa lettera Paolo vuole chiarire questi dubbi e queste incertezze e parte dall’Antico Testamento che fa da “ sfondo” al mistero di Cristo.
È importante allora conoscere o, almeno, avere una infarinatura dell’Antico Testamento perché esso è come “la trama” su cui si intesse il quadro di Cristo.
La Lettera Agli Ebrei non ha, contrariamente alle altre lettere, i saluti iniziali né quelli finali.
Dio non parla in un solo modo né una sola volta ma “ha parlato molte volte e in diversi modi”; il nostro problema è che Dio è con noi, ci parla ma noi neanche ce ne accorgiamo (a volte perché siamo sordi, altre perché Lo rifiutiamo.)
Il Signore parla attraverso tutti e tutto, ci parla attraverso la storia, attraverso i segni dei tempi e noi non abbiamo né occhi, né orecchie, né mente, né cuore per ascoltarlo.
Dio ha parlato ai “ padri ” attraverso i profeti (Giobbe cap. 33: ogni uomo è uguale davanti a Dio perché ogni uomo è tratto dal fango).
ATTENZIONE- PREGHIERA- DISCERNIMENTO sono a fondamento della lettura dei segni, della storia, della nostra vita e, di conseguenza, sono a fondamento di un cammino vero e santo.
Bisogna entrare nel convincimento che Dio si può servire di chiunque, anche della persona più umile, di un bambino, di un fatto solo apparentemente insignificante, di parole non dette, di assenze o di presenze mute per parlare al nostro cuore.
Nei nostri giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio- Cristo, erede di tutte le cose.
Per mezzo di Cristo, Dio ha fatto tutte le cose e a Cristo Dio ha dato tutta l’eredità.
Cristo è Unico Figlio di Dio ed è Unico Erede dei beni di Dio ecco perché in Lui, Erede Universale dei beni di Dio, ed in Lui solo dobbiamo entrare per avere la salvezza e l’eredità della Vita Eterna.
In questa ottica nessuno deve considerarsi padrone e signore delle cose e dei fratelli perché tutto appartiene a Cristo, Erede Universale di tutte le cose, quelle visibili e quelle invisibili.
Noi abbiamo tutto in uso e di tutto dobbiamo rendere conto alla fine della nostra vita.
Cristo è: - “irradiazione della gloria di Dio,
          - impronta della sostanza di Dio: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da              
            Dio vero, generato non creato………..   
               - Colui che sostiene tutto con la potenza della sua Parola,
               - Colui che ha compiuto la purificazione dei peccati,
               - Colui che si è assiso alla destra di Dio ed è diventato superiore agli angeli    
                  perché il nome ereditato è eccellente e sublime.
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“ Oggi, se ascoltate la mia voce, non indurite il vostro cuore….. “
Il nostro Dio non è un dio muto.
Cristo non è fango, come l’uomo, ma è di origine divina “ In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio “.
Cristo è “impronta della sostanza di Dio e irradiazione della sua gloria” .
Ma Cristo è anche vero uomo perché generato nella carne da Maria SS.
CRISTO: VERO DIO E VERO UOMO
Il Signore Dio ha creato l’uomo facendolo di poco inferiore agli angeli.
Cristo è superiore agli angeli perciò la sua origine non può essere umana ma  necessariamente divina: questa è un'argomentazione di Scrittura, volendo parlare di Cristo secondo Verità.
Cristo ha doppia generazione: divina ( “tu sei mio figlio, oggi ti ho generato” ) e umana (nato da Maria Vergine).
Cristo è Figlio di Dio: Verbo incarnato di Dio per la nostra salvezza; figlio secondo natura e non secondo morale.
Cristo è Colui attraverso il quale Dio ha parlato a noi negli ultimi tempi dando una parola definitiva riguardo alla Fede e alla Salvezza.
Gli angeli sono ministri incaricati di un ministero particolare (Raffaele in “Tobia”, è incaricato di portare Tobia alla salvezza; Michele in “Daniele” e nella “Apocalisse”, è incaricato di difendere la fede; Gabriele è incaricato di portare l’annunzio).
Cristo, assunto in Cielo, siede alla destra del Padre: Cristo ha nel Cielo il posto più eccelso, il posto più importante, un posto di preminenza in quanto ad umanità.
Il cristiano, e ciascuno di noi, deve porre estrema attenzione alla conoscenza della fede, formandosi nello studio delle cose di Dio per evitare di andare “ fuori rotta” , di smarrirsi ed allontanarsi dalla salvezza, perdendola per sempre.
Se la Parola di Dio annunziata dagli angeli nell’ A. T. , si è compiuta fedelmente e puntualmente, ancora di più dobbiamo essere certi che essa si compie e si compirà sempre ora che la Parola viene annunziata da Cristo - Figlio di Dio.

La Parola viene PROMULGATA- CONFERMATA- CONVALIDATA.
Cristo promulga la Parola di Dio Padre, la annunzia , la dona.
La Parola va anche confermata da coloro che l’hanno ricevuta (CHIESA).
La Parola va convalidata, resa vera, attraverso la testimonianza con la nostra vita e Dio stesso la convalida attraverso segni e prodigi.
Dio convalida, con segni e prodigi, solo la Sua Parola e l’uomo che ad essa è legato.
Dio non convalida mai la parola dell’uomo.
Se annunciamo e viviamo la Parola di Dio il mondo intorno a noi cambia, si converte e si avvia verso la salvezza mentre , se annunziamo la nostra parola , che è parola di uomo, tutto rimane nelle tenebre e nel peccato e le anime non conosceranno Dio , né Cristo e la Parola di Vita Eterna.
I ragionamenti non servono a niente perché è lo Spirito che converte i cuori.

1° CONCETTO DI SALVEZZA
“Cristo Gesù si umiliò fino alla morte e alla morte di croce, Dio lo ha esaltato dandogli un nome che è al di sopra di ogni altro nome e nel suo nome ogni ginocchio si pieghi nel Cielo, sulla terra e sotto terra”.
L’umiliazione della crocifissione e morte di Cristo ha prodotto il frutto di salvezza per ogni uomo. ( 1° frutto: esaltazione di Cristo , coronato della gloria di Dio e fatto sedere alla destra del Padre; 2° frutto : la vittoria sulla morte in seguito alla sofferenza della Passione, Crocifissione e Morte divenuta causa di salvezza per tutti).
La sofferenza terrena porta alla perfezione della fede. A volte siamo capaci di dare “qualcosa” al Signore ma non arriviamo mai a dare la vita intera a Colui che può ridonarcela SALVATA, PERFETTA, GLORIOSA per l'eternità.
Una domanda essenziale: Fino a che punto il Signore può disporre di noi ?
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Cristo ci ha salvati perché siamo suoi fratelli e per la nostra salvezza ha donato la vita morendo sulla croce.
Cristo è veramente nostro fratello, a motivo dell’Incarnazione. Attraverso l’Incarnazione, infatti, Cristo si è fatto nostro fratello come figlio di Adamo, per farci suoi fratelli come figli di Dio.
Cristo, nascendo da Maria Vergine si è fatto uomo, è entrato nella natura umana e noi, nascendo da Maria Vergine, nostra Madre ai piedi della croce per volontà di Cristo Gesù, entriamo a far parte della natura divina.
Se noi entriamo in questa “fratellanza” ci sentiamo una cosa sola con l’altro, ne sentiamo “la compassione”  e insieme camminiamo verso il Signore aiutandoci a vicenda per le cose spirituali e materiali: insieme a Messa, insieme a conoscere la Parola di Dio, insieme nella sofferenza e nella tribolazione, insieme nelle persecuzioni, insieme nella gioia e nell’amore, insieme in Cristo, SEMPRE.
Dopo la Morte e Risurrezione di Cristo, il diavolo è stato sottomesso e messo in catene: ci può mordere se ci avviciniamo, ma se ci avviciniamo la colpa è nostra.
Se siamo con Cristo possiamo realmente vincere il diavolo e il male in ogni sua manifestazione.
La condizione per essere fratelli è: avere la stessa carne e lo stesso sangue.
Cristo si prende cura della stirpe di Adamo, cioè si prende cura dell’uomo che in virtù dell’Incarnazione è diventato suo fratello, ma non si prende cura degli angeli.
Cristo non potrebbe nemmeno prendersi cura degli angeli perché Lui non può farsi angelo. L’angelo non ha storia - la sua decisione per il bene o per il male è una decisione eterna e non ha generazione - ogni angelo è stato creato singolarmente da Dio, tra gli angeli non c’è legame di discendenza, di fratellanza, ecc. quindi Cristo non può entrare nella generazione degli angeli perché questa generazione non esiste.
Cristo Gesù ci ha salvati perché ha dato la sua vita al Padre per noi, per estinguere il nostro debito, debito così grande che avrebbe richiesto la morte nostra. Cristo si è offerto al Padre per ridonarci la vita : “ ….ecco, manda me…”.
Ogni cristiano è chiamato a dare la propria vita al Padre per la salvezza propria e dei fratelli ma da solo non potrà mai portare il peso della croce né portarlo santamente.
Però Cristo conosce bene la Croce e solo Lui può aiutarci a vivere la nostra croce nella Verità, nell’Amore, nella santità, nella Luce della Grazia. È da Lui che dobbiamo impetrare l’aiuto e il sostegno altrimenti non possiamo farcela.
 Dobbiamo partire da Cristo, fissare lo sguardo, il cuore, la mente, la vita in Gesù: Sommo Sacerdote, unico Datore della Parola Vera, per mezzo del quale la Fede, la Salvezza, la Grazia entrano nel mondo e nel cuore dell’uomo.
Dopo Cristo, Dio non ha più nulla da dare all’uomo perché ha dato tutto (Vita, Benedizione, Grazia, Verità, Luce, Fede, Amore, Speranza, Gioia, ecc.) attraverso Suo Figlio.
Cristo è il Sommo Sacerdote fedele, nella casa di Dio. Egli ha dato all’uomo tutta la Volontà del Padre, tutta la Sua Parola.
Cristo è superiore a Mosè: 
 MOSÈ  è di fango: creatura di Dio,  Servo nella casa di Dio
( si è padroni se si rimane nella osservanza di tutta la Legge/ Parola)
CRISTO è di natura divina, Signore della casa                 
La grandezza nel Cielo non dipende dal ministero svolto sulla terra ma dalla santità raggiunta attraverso l'amore per il Signore e per Lui nei fratelli.
È l’Amore che deve essere diffuso sulla terra ma l’Amore è croce, sofferenza, offerta, rinnegamento di sé , sopportazione, desiderio e brama di salvezza per sé e per i fratelli.
Bisogna stare attenti a non fare lo stesso errore dei nostri padri: loro si stancarono di Dio, noi ci potremmo stancare di Cristo, ma senza Cristo si rischia il Paradiso e la Vita Eterna. ( Gli Ebrei partirono in 600.000 ed entrarono nella terra promessa in due).
Ogni cristiano deve stare attento a non stancarsi di amare e di avere fede.
Se ci stanchiamo dopo avere conosciuto Cristo, nessuno ci potrà aprire la porta del Regno di Dio.
Cristo è la Via, la Verità e la Vita. Ma Cristo è anche la Porta attraverso la quale si giunge a Dio: senza Cristo non c’è salvezza.
Finché c’è ancora la Parola di Dio che risuona, bisogna approfittarne: Dio potrebbe non parlare più e allora dove attingeremo per la nostra salvezza?
Il nostro problema è quello che ormai nessuno di noi crede che può veramente dannarsi e perdere la vita per l’eternità. Ognuno pensa di essere ormai santificato in vita.
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Ogni uomo, e a maggior ragione un cristiano, deve “ attendere alla propria salvezza con    timore e tremore” cioè dobbiamo temere il momento  della  nostra  morte  perché potremmo essere esclusi dal Regno dei Cieli. Non dobbiamo pensare di essere già  santi   e   di   avere   già   il  posto  in  Paradiso  perché  il  Paradiso  è  per  coloro  che persevereranno fino alla fine. “ Si salva colui che persevera nell’ascolto della Parola del Signore, chi persevera nella fede”. Purtroppo la convinzione del cristiano di oggi è che tutti si salvino a prescindere della fede o dall’osservanza della Parola.
I santi chiedevano una sola grazia : LA PERSEVERANZA FINALE. È facile iniziare un lavoro , il difficile è perseverare sino alla fine: e questo è vero anche in materia di fede e di salvezza. 
Il settimo giorno Dio si riposò “in assoluto” per aver creato tutte le cose materiali. Per ciò che riguarda il lavoro spirituale, storicamente, non è ancora finito perché Dio si occupa della nostra salvezza spirituale e tutto il Cielo lavora per noi. È finita l’opera della creazione ma non è finita l’opera della Redenzione.
Il vero “RIPOSO” è quando si entrerà nel Paradiso e si godrà in eterno la Luce del Volto di Dio .
Dovremmo preoccuparci di più di chiedere di entrare nell’Eterno Riposo di Dio e che faccia splendere su di noi la Luce Perpetua della Sua Grazia e della Sua Benedizione. La preghiera o una Santa Messa produce più frutti di Vita Eterna se fatta per una persona viva piuttosto che per una morta perché il morto potrebbe non averne bisogno ( se è dannato all’Inferno o se è già salvo in Paradiso ).Le messe da morti servono solo per le anime del Purgatorio che attendono di essere liberate e di essere ammesse a vedere la Luce del Volto di Dio.
Ogni messa è come il mare: si può offrire questo sacrificio santo per tutte le intenzioni che ciascuno di noi ha nel cuore per la salvezza di tutte le persone che amiamo vive o morte. 
La Santa Messa è qualcosa di infinitamente grande perché ogni Messa è l’attualizzazione del sacrificio di Cristo e ogni volta si aggiunge Grazia a Grazia.
La Grazia ottenuta da Cristo sulla croce viene moltiplicata ogni volta in ogni Messa, ecco perché si può attingere da essa Grazia su Grazia senza timore che si esaurisca.
La preghiera , e la Santa Messa in particolare, ha in sé una potenza infinita di grazia, per essa si possono ottenere miracoli di conversione, di salvezza, di santità, di comunione, di amore , ecc.
La Parola di Dio non è una parola morta ma è viva, efficace, potente, vale per ieri, per oggi e per ogni tempo. La Parola di Dio è Parola Eterna, Vera, tagliente, capace di scrutare i cuori e di riportarli in vita. Dove noi non vediamo, la Parola di Dio vede; le cose che noi non riusciamo nemmeno ad immaginare, la Parola di Dio ce li fa vedere perché la Parola di Dio è potente.
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Dio ha il governo della nostra vita e nulla possiamo fare senza che Lui lo sappia e lo conosca .
Dobbiamo impegnare tutte le nostre forze a mantenere ferma, salda, forte la nostra fede. Dobbiamo avere la certezza della nostra fede. Essa deve essere una certezza incrollabile: “ La Parola di Dio è infallibile, onnipotente, vera, santa; essa dona vita , speranza, forza, ecc.”.
Dobbiamo mantenere ferma la professione della nostra fede. Se si ha la fermezza della fede nel cuore, allora certamente riusciremo a realizzarla, in tutto o in parte, secondo la misura della fede che alberga nel nostro cuore.
La fede condiziona e determina la vita: una fede forte, ferma porta a vivere secondo una morale forte, ferma, santa. LA FEDE PRODUCE MORALE ma non avviene il contrario: una fede vera e forte produce una morale vera e forte, ma una fede vacillante, confusa produce una morale vacillante e confusa.
Il Vangelo è amore, grazia , verità, conoscenza del bene e del male. Tutto deve portare al Vangelo perché senza il Vangelo non c’è vita né su questa terra né per l’eternità.
Seminare sempre la Parola di Dio deve essere la nostra unica e sola missione. A furia di seminare sempre e ininterrottamente qualcosa nascerà e si raccoglierà. Non ha importanza se i frutti non riusciamo a vederli, essi possono nascere anche a distanza di anni o di secoli, ma la  nostra certezza è che se si semina qualcosa nascerà.
Le vie di Dio sono misteriose, il nostro compito è quello di seminare la Parola; il come e il quando questo seme germoglierà e produrrà frutto lo sa solo il Signore che nella sua Misericordia, nel suo Amore e nella sua Sapienza infinita non lo farà andare a vuoto.
Noi non sappiamo dove il nostro seme attecchirà e produrrà frutto, ma il Signore produce, fa attecchire e fruttificare.
Non possiamo partire dai risultati ma dobbiamo partire dalla verità che le vie del Signore sono misteriose, imperscrutabili e sante.
Se anche uno si accorge di sbagliare, o si accorge che al suo lavoro, al suo impegno non seguono subito i frutti desiderati, non deve abbandonare la semina, non si deve avvilire, non deve rinunciare, non deve farsi prendere dalla tentazione di lasciare la fede ma deve impegnarsi ancora di più e perseverare nella sua missione, forte della verità che CON CRISTO AL NOSTRO FIANCO POSSIAMO VINCERE IL MALE e possiamo farcela a portare a compimento il desiderio di Dio su di noi: diventare strumenti di salvezza e condurre anime nel Regno del Padre.
“Unione ipostatica” e “Comunione di idiomi” sono fondamentali per conoscere la verità su Cristo: Vero Uomo ( Verbo Incarnato di Dio) e Vero Dio ( di natura divina per generazione).
In croce muore Cristo- uomo (Verbo Incarnato) né la sua anima ( come uomo), né la sua divinità (come Dio) possono morire. Con la morte in croce Cristo non esiste più nella sua umanità, ma la sua anima, il suo Spirito e la sua essenza divina non sono mai morti e non possono morire.
L’anima è immortale: questo è dogma. Le anime dei giusti, quelle dei santi, ecc. sono presso Dio. Non avrebbe senso pregare i santi, o fare loro feste o altro se l’anima fosse morta: a chi ci rivolgeremo?
Al momento della morte è come se l’uomo fosse tagliato in due, da una parte il corpo e dall’altra l’anima. Anima e corpo sono attratti l’una dall’altro e anelano al ricongiungimento per l’eternità.
È verità che: “ l’anima è immortale”. Al momento della morte c’è la separazione del corpo dall’anima, il primo si decompone e torna alla terra, l’altra invece riceve subito il giudizio di salvezza o di dannazione. Quando ci sarà il GIUDIZIO UNIVERSALE l’anima e il corpo si ricongiungeranno ed entrambi subiranno lo stesso giudizio eterno.
Il genere letterario è la forma sotto la quale si vuole trasmettere un messaggio di verità. La parabola è un genere letterario ma la Verità che essa contiene è Verità oggettiva.
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Solo donando una Parola viva, cioè una Parola di Spirito Santo, una Parola ricolma della sua forza, della sua potenza, della sua verità, ecc. solo con una Parola siffatta si convertono i cuori, le menti, le anime.
La nostra fede nella Parola deve essere ferma, forte, solida, convinta. Con una fede solida e incrollabile possiamo camminare nel mondo ed essere presenza viva e testimonianza vera del nostro Dio e Signore.
Il cristiano oggi tende a distrarsi da Cristo con tante pratiche, atteggiamenti, (es. il canto deve essere per Cristo e non viceversa). La nostra mente e il nostro cuore devono concentrarsi totalmente su Cristo.
La nostra fragilità, le nostre difficoltà, il nostro limite non devono farci compiangere né autogiustificarci ma dobbiamo convincerci che con lo sguardo paterno di Dio e con la protezione del suo braccio invincibile possiamo vincere il male, tutto il male, ogni male sempre.
L’autore della Lettera Agli Ebrei, perciò, ci invita ad accostarci con piena fiducia al Trono della Grazia certi che il Signore è l’Unico, Grande, Sommo Dottore ( Primario dei primari, specializzato in ogni disciplina relativa al corpo, all’anima e allo spirito).
Dio è l’unico capace di comprenderci, aiutarci, guarirci, rafforzarci, sanarci in ogni nostra necessità.
Nessuno dunque si consideri debole perché SIAMO INVINCIBILI, CON CRISTO.
È necessario ed urgente ritornare alle fonti della fede. È cosa buona, giusta, santa aiutare i bambini, fin dalla tenera età (anche ad un anno e mezzo- due) a respirare l’aria di Cristo e cominciare a restringere le vie incanalando le azioni ed i pensieri, dicendo un “si” o un “no” secondo Dio per preservare dal male.
Prevenire il male e i vizi è molto più facile che liberarsene dopo averne fatto esperienza.
Se cominciamo a vivere di fede fin da piccoli, il Signore certamente ci verrà in aiuto preservandoci dal male.
Dio vince ogni male: Egli è invincibile.
Bisogna accostarsi  con piena fiducia a Lui, a Colui che è onnipotente: se si è convinti che il fuoco emana calore, non ci si può tenere lontani volendosi scaldare.
Cap. 5
SACERDOZIO DI CRISTO E SACERDOZIO COME ORDINAZIONE SACRAMENTALE
Il sacerdote è scelto fra gli uomini per il bene degli uomini.
Il sacerdozio è l’unico ministero che non è per il bene del sacerdote ma per il bene di tutti gli uomini.
Il sacerdote non può occuparsi di cose umane, di affari economici, di giocare in Borsa. La “Borsa” del sacerdote, così come quella del cristiano, deve essere “l’elemosina”. L’elemosina non è soggetta ad inflazione, né a imbrogli, né a speculazioni, né ad altro.    
L’elemosina è un deposito, fatto nella “banca del Cielo” dove non si va per interessi e percentuali ma per risoluzione di problemi (es. se noi diamo 10.000 lire di elemosine perché un povero risolva il suo problema di mangiare per quel giorno, quando noi saremo in una situazione difficile, il Signore non ci ripagherà in percentuale alle 10.000 lire ma ci risolverà il problema a prescindere dal valore della spesa: “problema per problema”).
Il sacerdote è scelto fra gli uomini per il bene degli uomini in tutto ciò che riguarda le cose di Dio.
Il sacerdote dà solo consigli e indicazioni su ciò che è bene o male, conveniente o non conveniente, onesto o disonesto, lecito o illecito, prudente o imprudente, opportuno o inopportuno ma secondo Dio e non secondo l’uomo.
Il sacerdote santo deve astenersi da tutte le cose umane perché lui deve occuparsi solo delle cose di Dio indicando ciò che è morale o immorale secondo la Legge del Signore.
Il sacerdote deve offrire sacrifici e preghiere per la conversione dei cuori.
Il sacerdote è “offerente” perché offre sacrifici e si offre per il bene degli uomini, per la loro conversione, per la loro salvezza.
Il sacerdote è, e deve essere, “uomo libero”, capace di operare un sano e santo discernimento secondo Dio per il bene comune.
Il sacerdote è “uomo di giusta compassione”. La “giusta compassione” non deve essere fine a se stessa (sarebbe solo pietismo) ma la compassione per l’altro lo porta ad aiutare l’altro indicandogli la via di Dio, e avendo per lui amore, pazienza, comprensione, ecc. essendo egli stesso impastato di umanità, debolezza e limite.  
Ecco perché il sacerdote è preso fra gli uomini: avendo egli esperienza delle difficoltà della carne misurerà agli altri tenendo presente tale limite e comprendendo la fatica della conversione.
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MISTERO DELLA VOCAZIONE: con Dio tutto è un dono
Quando l’uomo non vuole fare ciò che è sua vocazione si entra nella superbia. Appropriarsi di doni che Dio non ha dato porta a vivere stati e ministeri che non ci appartengono. Il mondo di oggi vive nella superbia e nella confusione: non si è contenti e soddisfatti e ci si comporta in modo non consono alla nostra chiamata (il diacono vuole fare il prete, la donna vuole fare l’uomo e l’uomo vuole fare la donna, ecc.). Tutto ciò è cosa molto grave perché solo rimanendo nel dono ricevuto si portano frutti di santità e fuori del dono si è causa di dannazione per sé e per gli altri.
Ognuno di noi, che si dice cristiano, deve conoscere cosa il Signore ha fatto e vuole ancora fare per e con noi stessi per poter vivere nella pienezza, nella gioia, nell’amore e per la Vita il dono ricevuto rispettando anche il dono che Dio ha donato ai nostri fratelli.
Il nostro problema più grande è non sapere cosa siamo, per quale fine Dio ci ha voluto e, spesso, non accogliere la volontà di Dio su di noi una volta che l’abbiamo conosciuta.
Per vivere santamente è necessario conoscere il proprio dono: questo è già un grande passo nel mistero della salvezza. Se poi riusciamo anche a individuare, rispettare, amare, accogliere il dono degli altri allora sì che il nostro cammino di fede verso la Verità che salva può avere un passo spedito.
Cristo Gesù, Signore nostro, nostro Maestro, nostra Guida e nostro Modello non si attribuisce la gloria ma è Dio Padre che gliela conferisce. Se Cristo vive per fare la volontà del Padre e la compie fino alla morte e alla morte di croce, se Maria SS. vive per fare la volontà del Signore ( all’Annunciazione accetta la Volontà di donare se stessa, alla croce accetta la Volontà di donare il Figlio e la Volontà di prendere tutti noi per portarci a Dio e al suo Regno), chi è il cristiano che non vuole vivere la Volontà di Dio, che vuole scegliere ed appropriarsi arbitrariamente e forzatamente, ritenendolo santo e legittimo,  di doni che non ha ricevuto?
Non si può vivere di piacevoli incontri e rapporti e quando questo piacere finisce, abbandonare i nostri doveri e ministeri. Questa è una tentazione   cui nessuno può dire di essere immune: è bello e piacevole vivere l’entusiasmo dei primi tempi ( i primi tempi del matrimonio, del sacerdozio, del lavoro, ecc.) ma quando l’entusiasmo cessa e si presentano la sofferenza, il sacrificio, la rinuncia e il rinnegamento di sé stessi ,è in questo momento che dobbiamo chiedere a Dio che ci conceda tutta la forza necessaria per portare a compimento la volontà del nostro Signore.
Solo l’Amore ci fa vivere l’obbedienza anche attraverso la sofferenza.
Su tante cose, su troppe cose, riguardo alla conoscenza di Dio e della sua volontà siamo lenti a capire, e anziché diventare di esempio e di aiuto per i nostri fratelli diventiamo noi bisognosi di aiuto, di sostegno,  come i neonati bisognosi di cibo liquido- biberon e incapaci di assimilare cibo solido.
La nostra vita dipende da decisioni forti, solide, ferme per mettere in pratica sempre e solo la volontà di Dio, non ci interessa altro, né ci deve scalfire il comportamento più o meno ambiguo dell’altro.
Ognuno di noi ha il compito di portare in Paradiso la propria anima. Se salvare la nostra anima non interessa a noi stessi figuriamoci se può interessare agli altri che spesso costituiscono la nostra tentazione, il gruppo di avvoltoi che desidera allontanarci da Dio più di ogni altra cosa al mondo.
Tutto ciò che facciamo deve tendere a portare la nostra anima in Paradiso ed essere strumenti di salvezza anche per i nostri fratelli. Non ha senso cambiare luogo di peccato. È importante cambiare vita per camminare verso il Regno dei Cieli:  peccare per la strada o in altro luogo non cambia il nostro stato di peccato e di rischio di dannazione eterna.
Si diventa adulti quando si è capaci di discernimento tra bene e male e soprattutto, quando, fatto il discernimento, si è capaci di prendere decisioni forti a favore del Bene. Non si può aspettare cinquanta anni per prendere la decisione di salvezza. Come ci preoccupiamo di difendere la salute del corpo (fratello asino) dovremmo avere l’accortezza di preoccuparci di più per la salvezza dell’anima.
Ci sono tempi favorevoli e occasioni propizie per prendere la decisione forte di salvarci e non dovremmo, anzi non dobbiamo ( perché non è santo, né giusto, né saggio) sciuparli perché ciò sarebbe peccato. ( Diceva S. Agostino: “ …temo il Signore che passa e che non torna…”).
Certe cose, certi principi solidi devono essere necessariamente acquisiti. Tre, quattro principi fermi devono costituire la base solida della nostra fede e sui quali non si deve discutere e non si devono avere dubbi.
La conversione è difficile per coloro che si allontanano da Dio dopo averlo conosciuto perché con il loro comportamento continuano ad infangare il nome del Signore, lo infamano e lo crocifiggono continuamente. Per essi è necessaria una grazia molto grande perché ritornino sulla via della Verità.
Ognuno di noi deve stare attento a non cadere perché potrebbe essere la fine.
La vita spirituale è fatta di decisioni. Non possiamo aspettare che gli altri decidano per noi perché moriremmo nell’attesa. Se siamo assetati non dobbiamo aspettare che qualcuno ci porti un bicchiere d’acqua: moriremmo di sete. E se troviamo una fontana di acqua buona e pura, dobbiamo continuare a dissetarci senza cambiare acqua o fontana, l’altra potrebbe essere una fonte avvelenata che ci porterebbe alla morte eterna.
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Una volta che conosciamo la Verità e ci distacchiamo da essa nessuno potrà ridarcela e la nostra riconversione sarà difficile se non impossibile. Questo è un pericolo reale, ecco perché l’autore della Lettera agli Ebrei invita alla perseveranza.
La caduta dalla fede è cosa grave ma non quanto il peccato dell’apostasia.
Ci sono cadute dalle quali si risorge e altre dalle quali è impossibile risorgere. Non si risorge dal peccato che porta alla morte spirituale ma da altri peccati è possibile redimersi, sollevarsi rimettendo il proprio spirito e la propria anima in cammino verso il Regno dei Cieli. Questo è il motivo per cui bisogna SEMPRE impetrare la Grazia di Dio. Essa è la sola Grazia, la sola forza, la sola potenza capace di risollevarci dal fango del peccato.
Ognuno di noi deve impegnare tutte le forze per camminare in modo perfetto e santo sulla via di Dio. Ciascuno di noi che si dice cristiano deve imitare Cristo, suo Maestro, ed essere a sua volta modello santo e perfetto da imitare.
Chi guarda al cristiano deve innamorarsi di Cristo. Cristo ha bisogno del cristiano che continua la Sua opera di salvezza attraverso una testimonianza vera, santa, esemplare data con la propria vita e non solo con le parole.
Il Signore opera attraverso l’uomo. La salvezza non è operata solo dall’uomo o solo da Dio ma da DIO CON L’UOMO e dall’UOMO CON DIO.
Il Signore dona la sua Grazia e la sua benedizione: dona grazia e benedice l’opera dell’uomo, ma senza l’opera dell’uomo non c’è salvezza.
L’opera dell’uomo dev’essere fatta per MOZIONE DELLO SPIRITO non per assenso. Si parte dal fatto che ogni anima è un’esistenza e un mistero a sé. Per salvare le anime bisogna lasciarsi muovere dallo Spirito di Dio che ti fa scegliere i modi, i tempi, le parole, i silenzi più giusti, più opportuni, più adatti perché la singola anima si salvi.
Il primo passo per essere strumenti santi e umili nelle mani del Signore è CONVERTIRSI ALLA PAROLA DI GESÙ.
Bisogna partire dalla Parola di Cristo, dalla PAROLA VERA, VIVA, SANTA, l’unica Parola di salvezza.
Il nostro unico impegno e il nostro unico desiderio dovrebbe essere di “Ascoltare la voce di Dio che parla oggi e lasciarsi muovere dal suo Santo Spirito”.
Dio è con colui che lo ascolta, se non ascoltiamo Dio, Dio non è con noi. 
Senza la benedizione di Dio non possiamo fare nulla, ma se Dio è con noi nulla sarà impossibile.
Una sola Ave Maria, un solo Rosario, una sola Messa, una sola Catechesi non salva, non ha valore, non porta frutto. Ciò che salva è la PERSEVERANZA.
Con la perseveranza nell’ascolto oltre che nella preghiera si acquista consistenza, si porta frutto, si diventa come “fuoco di quercia” che arde davanti a Dio e riscalda il cuore. Senza la perseveranza si è come un “fuoco di paglia”.
Il nostro lavoro, la nostra opera di salvezza hanno valore, senso, forza, ecc. solo se li fondiamo sulla Parola del Signore.
Se il Signore ci chiede di fare qualcosa in famiglia, sul lavoro, in parrocchia, ecc. la nostra riuscita non è per le nostre capacità, le nostre forze, il nostro intelletto, ecc. ma per la presenza di Dio con noi, per il nostro ascolto della Parola di Dio, per la nostra fede nella Veridicità e Potenza della Parola.
Abramo, Pietro ebbero fede in Dio, nella Sua Promessa ( Abramo riebbe il figlio, Pietro riprese il largo, tornò in mare e pescò).
La nostra forza viene dal Signore.
Il fondamento della nostra fede non è sulla nostra capacità, sulla nostra forza, sulla nostra resistenza, ecc. ma sulla Parola di Dio che ci dice: “ …Ritorna in mare, ritorna al lavoro, ritorna al tuo posto, ritorna……. IO SARO’ CON TE E TU CE LA FARAI “.
La Parola di Dio è come un’ancora che dà stabilità alla nave, non la lascia in balia delle onde e delle correnti.
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MELCHISEDEK FIGURA DI CRISTO
Melchisedek è re di Salem e sacerdote del Dio Altissimo. Egli non offriva sacrifici e vittime ma pane e vino.
Melchisedek benedice Abramo. 
Abramo dà a Melchisedek la decima di tutto.
Melchisedek è dunque superiore ad Abramo; ma Melchisedek è sacerdote del Dio Altissimo perciò inferiore a Cristo. Per questo motivo tutto Israele deve lasciarsi benedire da Cristo.
Se Abramo versò la decima a Melchisedek, che è sacerdote e offre pane e vino, anche il sacerdozio di Levi deve offrire le decime a Melchisedek riconoscendolo superiore a se stesso. 
In Abramo il sacerdozio di Levi e di Aronne si prostrò davanti al sacerdozio di Melchisedek. In questo atto si riconosce la superiorità del sacerdozio di Melchisedek il che significa che esiste un superamento del sacerdozio antico di Levi e di Aronne in visione del sacerdozio eterno di Cristo alla maniera di Melchisedek: sacerdozio perfetto.
Non si può dire di seguire la fede di qualcuno se si disprezza l’origine della sua fede.
Cambiando il sacerdozio cambia anche la legge, perché non cambia una persona ma l’intera struttura.
Anche per ciò che riguarda “chi poteva essere sacerdote” cambia tutto. Non c’è più discendenza generazionale (i sacerdoti erano discendenza di Levi- discendenti di Aronne) ma il sacerdozio è, per potenza, indefettibile, sacerdozio eterno, per volere dello Spirito Santo di Dio (Melchisedek non era ebreo, levita, ecc.).
Il sacerdozio è uno, unico, eterno e perfetto e anche il sacerdote di oggi non offre olocausti, vittime, ecc. ma offre il sacrificio eterno di Cristo.
Il sacerdozio di Aronne tramontò ed egli da vivo lo cedette al figlio Eleazaro. Il sacerdozio di Cristo non ha tramonto. Il sacerdozio di Aronne era debole, inefficace, inutile per la salvezza dell’uomo ecco perché conobbe la sua fine.
Dio stesso ha giurato a Cristo che il suo sacerdozio sarebbe stato eterno. L’origine del sacerdozio di Cristo, dunque, è divina, è volontà di Dio Padre.
Cristo, sacerdote eterno, anche oggi continua ad esercitare attivamente il suo sacerdozio offrendosi al Padre con atto voluto, volontario, attuale nel sacerdote che opera nella Persona di Cristo. Il sacerdote non offre il Corpo e il Sangue di Cristo come cosa passiva e in terza persona ma offre Cristo, nel pane e nel vino, nella sua Persona quando dice: “…….questo è il mio Corpo……..questo è il mio Sangue…..” ; “…..io ti assolvo……..” ; “ …….io ti battezzo……”.
Cristo è sempre vivo per intercedere in favore dell’uomo che si accosta a Dio.
La Verità è vera per se stessa, essa va oltre l’autore. Non si può dire che qualcosa è vera solo perché è detta da qualcuno.
L’Unico che ha Parola Vera è Cristo.
La S. Messa non è una “preghiera nobile” ma è una “Azione” , in essa si prega ma la sua essenza è Azione Attuale della Perenne Offerta del Sacrificio di Cristo.
Qualità morali e spirituali di Cristo:
- Santo 
- Innocente     
- Senza macchia
- Separato dai peccatori:  separato dai peccatori pur camminando con loro. Il suo                                                     
   il suo cammino con il peccatore era per la conversione e la redenzione del 
   peccatore. Il peccato non ha mai contaminato Cristo.  Il contrario accade a noi che 
   camminiamo con i peccatori e assumiamo il peccato commettendolo con essi. 
   Cristo non conobbe il peccato ma si fece vittima di espiazione dei nostri peccati.
 - Elevato sopra i cieli:  non offre sacrifici per sé ma offre se stesso, una volta per 
   sempre, per i nostri peccati, per poterci redimere, riscattare, salvare.   
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Melchisedek è superiore ad Abramo perché egli ha benedetto Abramo il quale gli ha dato la decima.
Cristo è sacerdote alla maniera di Melchisedek e quindi superiore ad Abramo. 
Come Abramo si è lasciato benedire da Melchisedek, in Abramo tutta la sua discendenza si è lasciata benedire. 
Se il sacerdozio antico  di Aronne è stato superato dal nuovo sacerdozio di Melchisedek significa che c’è una perfezione di fede: fede nuova che Dio ha voluto dare all’uomo in Cristo, sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek e sacerdote in eterno, sacerdote per sempre.
Una volta mutato il sacerdozio, cambia necessariamente anche la legge. Non si può avere un sacerdote nuovo che osserva la legge antica. Il perfezionamento  è nel rinnovamento totale, nel cambiamento completo di tutta la struttura e la legge riguardo al sacerdozio di Aronne.
Il sacerdozio di Aronne è inutile perché non salva e non porta a Dio, mentre il sacerdozio eterno e sommo di Cristo, salva l’uomo, lo porta a Dio- Padre, lo eleva alla dignità dei figli di Dio.
Cristo non conobbe il peccato ma visse in mezzo ai peccatori per santificarli, come un dottore che vive tra i lebbrosi per guarirli.
Cristo Signore, sacerdote eterno, Santo, Immacolato, Innocente, porta al culmine la legge antica. Cristo è sacerdote forte, che offre se stesso come offerta santa ed eterna una volta per tutte.
Cristo, assiso alla destra di Dio Padre, ministro del santuario e della vera tenda continua ad esercitare il suo sacerdozio perfetto offrendo se stesso, unico ed eterno sacrificio. Se Cristo fosse ancora sulla terra non potrebbe nemmeno essere sacerdote perché non avrebbe altri dono da offrire dopo il sacrificio perfetto di sé al Padre.
Se i meriti del sacerdote sono così grandi da portare frutti di santità e di perfezione, allora significa che il sacerdozio di Cristo è davvero perfetto e superiore ad ogni altro sacerdozio.
L’alleanza antica aveva una legge scritta sulla pietra. L’alleanza nuova che Cristo stipula con l’uomo avrà la nuova legge impressa nel cuore e lo Spirito Santo di Dio sigillerà tale alleanza.
Nessuno avrà bisogno di istruirsi perché lo Spirito Santo istruirà il cuore dell’uomo e lo guiderà sulla via della Verità, della Santità, della Vita: Lo Spirito Santo muoverà l’uomo che vuole appartenere a Dio.
Nessuno è condannato al peccato e a peccare, ma se vuole può vincere il peccato e il male perché Cristo- Dio sarà suo compagno, suo sostegno, sua forza, sua guida.
Dio scrivendo la sua legge nel nostro cuore, ci impregna di Spirito Santo che con la Sua forza  fa sì che noi possiamo “andare e non peccare più”.
La scienza umana può raccogliere e incollare i cocci, ma il vaso resta sempre rotto. Cristo invece RIGENERA L’UOMO, lo rifà, lo ricrea, gli ridona la vita nuova, lo trasforma e gli cambia la mente e il cuore.
Ogni volta che ci sentiamo deboli, incapaci di superare il peccato, condannati al male, ecc., questo sentimento è un sintomo chiaro che non abbiamo lo Spirito Santo di Dio, non siamo entrati nella nuova vita e nella nuova alleanza con Cristo.
Cap 9
L’incenso serviva a velare il Signore. Con la nube che saliva dal braciere si occultava e si velava di mistero la presenza di Dio che non poteva essere visto dall’uomo, pena la sua morte. Con la venuta di Cristo il mistero di Dio ci viene svelato. Cristo è venuto per rivelarci il Padre e alla sua morte in croce il velo del tempio si squarcia per far sì che il popolo di Dio  non abbia impedimenti  tra sé e il suo Signore.
La fede è un “fondare la vita sulla Parola di Dio”   che è Cristo Gesù. 
Cristo non è venuto per perdonare i peccati ma per toglierli, ecco perché con Cristo possiamo vincere il male e il peccato, pur nella nostra debolezza umana. Tutto il cammino della fede è un progredire togliendo ogni giorno un vizio, un peccato, ecc. fino alla perfezione.
Nel nostro pensiero abita un Cristo falso, che ci compiange, ci consola, ci comprende, ci perdona ma ci lascia così come siamo, tanto poi ci vediamo tutti in Paradiso.
Da una falsa Cristologia ha origine una falsa concezione dell’uomo.
Cristo non è colui che perdona, Cristo è colui che risana e salva l’uomo ridonandogli la sua vera identità umana.
Cristo è venuto a togliere il peccato dal mondo, non è venuto a compatire le nostre debolezze, dal momento che è venuto a darci la sua forza.
Come “corpo di Cristo” il cristiano non può comportarsi da adultero, effeminato, ladro, assassino, ecc. perché così facendo attribuirebbe gli stessi peccati a Cristo :il cristiano, corpo di Cristo, costringerebbe il Signore a commettere il peccato che le sue membra commettono. Ma Cristo è Santissimo e la sua santità, con il nostro peccato, è oltraggiata e vilipesa.
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Cristo “sommo sacerdote dei beni futuri”  è venuto per donarci e portarci in Paradiso.
Cristo ci invita a cercare il Regno di Dio e la sua giustizia, ci invita a camminare con Dio, sulla sua via, nella sua Parola e “il resto”- ci dice – “ci sarà dato in sovrappiù”: Lui stesso si occuperà di noi, dei nostri bisogni, dei nostri problemi.
Cristo fa fruttificare la grazia di Dio e ce la dona: è questo il suo ministero. Egli è venuto ad indicarci la via del Cielo.
Ognuno deve svolgere il proprio ministero: 
- il prete deve occuparsi delle cose di Dio, deve indicare al popolo la via del Paradiso; 
- il diacono deve occuparsi delle cose dell’uomo, donando all’uomo la carità di Dio,    
  facendosi ministro della carità;
- il cristiano deve far trasparire Cristo nel mondo.
Cristo è venuto a mostrarci i beni eterni, a donarci la speranza nella Vita Celeste, a formarci e ad insegnarci come vivere per ottenerla.
La nostra mente e il nostro cuore dovrebbero fissare lo sguardo al Cielo e per raggiungerlo dovremmo vivere costantemente attenti a ciò che facciamo, diciamo, operiamo, pensiamo, ecc. Dovremmo vivere come se non dovessimo mai morire, lavorando e impegnando tutte le nostre forze per operare il bene secondo Dio, e come se dovessimo morire in questo stesso istante, sapendo che di ogni pensiero, azione, parola vana si dovrà rendere conto a Dio.
La vita è una e va vissuta santamente. Ogni cristiano – e chiunque dice di esserlo - deve tendere costantemente al Cielo, con la cura di ogni cosa e con ogni attenzione affinché non si faccia l’esperienza del Purgatorio e, in Paradiso, si possa andare verso la Luce più grande.
Bisogna imparare a vivere la totale libertà dal mondo pur vivendo in esso.
Nell’Antico Testamento, il sacrificio espiatorio otteneva il perdono dei peccati, ma non la nuova vita.
Nel Nuovo Testamento, il sacrificio di Cristo, il suo sacerdozio nuovo, non ottiene solo il perdono dei peccati, ma ci dona la possibilità di avere la Vita Eterna e dona la Grazia e la Verità dello Spirito Santo per potere ascoltare e servire il Dio Vivente.
Cristo Gesù ha meritato i beni futuri ed è venuto a donarli a tutti coloro che desiderano attingere a questi beni. Essi sono per tutti gli uomini ma occorre la volontà dell’uomo per poterne usufruire, per poterli godere, per poterli attingere.
Dio non può ritirare la grazia dello Spirito Santo dall’uomo perché Cristo è morto e si è offerto per ogni uomo. Se Cristo è presso il Padre per intercedere per noi, il suo amore non può desiderare che la grazia non ci sia più di sostegno e che ci perdiamo. Ma l’uomo con il suo peccato può rifiutare la grazia di Dio e rinunciare, con questo rifiuto, alla vita eterna.  
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Se non abbiamo fede non abbiamo stabilità. Dio opera in noi attraverso la nostra fede. Dio la fede ce la dona ma noi dobbiamo accoglierla; se non abbiamo fede e ci fermiamo Dio non può operare e si ferma. Noi possiamo fermare l’opera di Dio, possiamo fermare Dio se non abbiamo fede e non lavoriamo per e con il Signore (“….se avrete fede IO trionferò”). Fede significa non solo credere che Dio è Onnipotente, ma credere che Dio esercita la sua onnipotenza attraverso di noi. Dio manifesta attraverso noi la sua scienza, la sua potenza, la sua misericordia, il suo amore, la sua speranza, la sua salvezza e opera la conversione dei nostri cuori perché noi possiamo raggiungere la vita eterna. Paolo è per noi un esempio: “….. mi affatico e lotto sapendo che la mia fatica non è vana nel Signore……”.
Tutti i mali dell’uomo sono mali che partono dalla testa, dai pensieri, dal cuore.  
 DIO HA BISOGNO DI NOI, ha bisogno di noi se crediamo in noi stessi e ci convinciamo che attraverso noi Egli può essere ancora vivo e operante nel cuore nostro e di ogni uomo.
CRISTO GESÙ MEDIATORE DELLA NUOVA ALLEANZA. L’Antica Alleanza, fondata sui Comandamenti, è servita fino ad ora ma cede il passo alla Nuova Alleanza fondata sulle Beatitudini.
Con la Nuova Alleanza non si negano i Comandamenti ma si superano attraverso l’esercizio e la crescita nelle virtù e nelle beatitudini che non ti dicono solo: “….non ammazzare….” ma ti chiedono di dare la vita per la Verità, per il tuo Signore.
I frutti della Nuova Alleanza sono infinitamente più grandi di quelli promessi dall’Antica Alleanza. L’Antica Alleanza prometteva una “terra” la Nuova Alleanza promette “la remissione dei peccati e la Vita Eterna, il gaudio eterno nella contemplazione del Volto e della Gloria di Dio”.
Il cristiano di oggi non può accontentarsi di “non ammazzare nessuno” o di “non aver tradito la moglie o il marito”, ecc., sarebbe, al massimo, un buon Ebreo. Il cristiano di oggi deve vivere nella ricerca continua della Volontà del Signore, camminando di virtù in virtù, di grazia in grazia, di beatitudine in beatitudine, di perfezione in perfezione.
Cristo ha sancito la sua alleanza, il suo patto, il suo testamento con il sangue, con la sua morte, quindi, questo patto è irrevocabile.
Quanto sancito e sigillato da Cristo con il suo sangue è talmente vero da essere accreditato da Dio Padre con la Resurrezione di Cristo ad una vita gloriosa, imperitura ed eterna. 
Senza spargimento di sangue non c’è Redenzione, non c’è perdono dei peccati: IL SACRIFICIO È NECESSARIO per ottenere la fruttificazione dei doni elargiti da Dio. La capacità di sacrificio è proporzionata all’Amore che si ha per Cristo e per la sua volontà di salvezza dell’uomo.
L’amore dona valore alle cose che facciamo.
Nell’ A. T. c’era la ripetizione del sacrificio, nel N.T. il sacrificio è stato fatto una volta per sempre per togliere il peccato del mondo, il peccato di ogni uomo. Nella S. Messa il sacrificio di Cristo viene ripresentato, attualizzato, come se avvenisse oggi (per questo è un MEMORIALE) ed è lo stesso, l’unico sacrificio di Cristo per il perdono dei peccati.
Partecipare alla S. Messa significa trovarsi ai piedi della Croce con Maria, Giovanni, ecc. L’unica differenza è che allora il sacrificio è stato cruento (con spargimento di sangue) adesso il sacrificio è incruento (senza spargimento di sangue).
Oggi il sacrificio deve essere annunziato dal cristiano e accolto da chi ancora cristiano non è.
Senza nessuno che annunci il sacrificio di Cristo, senza che alcuno predichi che il nostro peccato è perdonato dal sangue di Cristo e la nostra speranza è vicina, è con noi, senza il cristiano che parli al mondo di Cristo, la salvezza non può essere operata.
Dobbiamo sempre tenere presente che qui, sulla terra, possiamo trovare tutte le giustificazioni che vogliamo ma, alla fine dei tempi, ognuno di noi deve comparire al cospetto di Dio e a Lui dovrà rendere conto di ogni azione, pensiero e parola vana.
Ognuno di noi deve attendere alla salvezza della propria anima. Ognuno deve avere come prima ed unica meta la salvezza della propria anima. Non si può affidare la propria anima a qualcuno che non sia Dio. Ogni amicizia che ci allontana da Dio e ci impedisce di camminare verso il nostro Signore deve essere sacrificata e abbandonata perché Dio deve avere il primo posto nel nostro cuore e nei nostri pensieri.
Nulla può valere la salvezza di un’anima. L’intero creato è un nulla di fronte alla salvezza di un’anima ecco perché il sacrificio di un toro o di altro non può rimettere i peccati o redimere l’uomo annullando il suo peccato.
L’unica cosa che ci appartiene è la nostra volontà ed è proprio questa che deve essere offerta al Signore Dio per la nostra salvezza. CRISTO DONA LA SUA VOLONTA’ AL PADRE e in Lui ognuno di noi può dare la sua volontà per la redenzione del mondo.
Il cristiano è colui che non ha più volontà, perché l’ha consegnata a Dio, non può volere nulla per sé ma la sua volontà è la volontà di Dio.
Il nostro problema, e quello di ogni cristiano, è “sapere se siamo nella Volontà di Dio”. Questo implica di entrare in un rapporto di fede. Attraverso la preghiera dobbiamo impetrare la grazia di conoscere il suo disegno, il suo desiderio, la sua volontà su di noi e la sua forza e il suo amore perché possiamo accogliere e portare a compimento quanto Egli ha nel cuore.
Sui nostri ideali e sui nostri pensieri non possiamo fare nulla ma se fondiamo la nostra azione sulla Parola di Cristo allora nulla sarà impossibile: Cristo stesso lavorerà per noi e con noi.
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Presso Dio c’è la “persona”, “il singolo”, non c’è il gruppo, ecco perché ognuno di noi deve pregare affinché Dio manifesti la sua volontà su di noi in quanto “persona”.
Quello che interessa a ciascuno di noi è sapere cosa Dio vuole che noi singolarmente facciamo. La domanda che dobbiamo farci è: “Ciò che sto facendo è gradito al Signore? È sua volontà? Cosa devo fare per piacergli?
L’atto di fede prevede: 
- donare la propria volontà a Dio
- sacrificare se stesso fino alla morte, fino alla consumazione  estrema di se stesso      
  perché la volontà di Dio su di noi si compia totalmente, pienamente, santamente.
Non ha senso un sacrificio al di fuori della volontà di Dio, né ha senso rinunciare a questa o a quell’altra cosa se ciò non è nella volontà del Signore su di noi.
Cristo si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Egli diede la sua volontà al Padre e, pur di compiere il Suo Volere, appese il Suo Corpo ad una Croce.
È l’obbedienza alla Volontà di Dio che ha come frutto la sofferenza e il sacrificio e che ottiene per noi la salvezza eterna.
Il sacrificio quotidiano del cristiano è “compiere la volontà particolare che Dio ha su di lui” e rendergli testimonianza senza mai rinnegare la Verità Santa del Signore.
Dunque non ci deve interessare solo la volontà universale che abbiamo in quanto battezzati ( che è l’osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini) ma anche e soprattutto la volontà particolare che Dio manifesta su noi stessi.
Il peccato commesso nell’Eden non fu il “mangiare il frutto dell’albero” ma  “la disobbedienza al comando di Dio”.
Ogni cristiano deve avere un “cuore sincero” cioè deve operare ogni cosa solo ed esclusivamente per il Signore senza altre finalità.
Uno dei nostri problemi più gravi è la mancanza della “sincerità del cuore”. Anche l’andare a messa e la frequenza dei sacramenti spesso è un’opera compiuta per un fine secondario: tornaconti personali a livello sociale, comunicativo, ecc. comunque profano e non per il fine primario che è: amare, conoscere e servire il Signore.
UN CUORE SINCERO È UN CUORE CHE CERCA SOLO IL SIGNORE.
Nella maggior parte dei casi si mischia il sacro e il profano e così si pecca perché si profana ciò che è sacro.
Ognuno di noi deve partire dal concetto che il “bene” non è quello che vogliamo noi ma quello che vuole il Signore.
Oltre alla sincerità del cuore, per servire santamente il Signore, bisogna avere fede. Se il Signore ci manda da qualche parte noi dobbiamo andare in “ pienezza di fede” cioè pienamente convinti che la nostra riuscita è legata solo ed esclusivamente alla Parola e alla Volontà del Signore che ci ha mandati e non alla nostra persona e alle nostre abilità. (Es. il pescatore non può fidare sulla sua abilità di pescatore: i pesci non riconoscono il pescatore, anzi da lui scappano lontano; essi riconoscono il loro Creatore e Signore.)
L’uomo per compiere l’opera sua sceglie come aiutanti le persone più abili e capaci, umanamente parlando, ma il Signore, per compiere la sua opera , sceglie le persone meno abili, meno capaci, più umili e deboli perché appaia chiaramente che è Lui ad operare e non l’uomo. Questa è la differenza tra il pensiero e l’opera dell’uomo e il pensiero e l’opera di Dio.
Se la Parola di Dio tarda a realizzarsi o a dare frutti non dobbiamo abbatterci ma dobbiamo alimentare la nostra speranza. Se il Signore dice, allora ciò che dice è vero, cosa già fatta, già esistente.
Per crescere nelle cose di Dio si necessita di queste cose: 
- cuore sincero
- pienezza di fede
- un cuore purificato dalla cattiva coscienza 
- un corpo lavato dal peccato mantenendo la professione di fede con la speranza
- stimolarsi a vicenda nelle opere buone
- non disertare le riunioni.
Conoscere la Verità di Dio e calpestare il Sangue di Cristo è peccato gravissimo per ogni uomo.
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IL BATTESIMO: SACRAMENTO DELLA LUCE
L’uomo nel battesimo viene tolto dal regno delle tenebre e portato nel Regno della Luce, della Verità e della Grazia.
Pensare al giorno del battesimo ci fa rafforzare nella fede, rinvigorisce lo Spirito che ci è stato dato, ci fa riprendere con più forza e convinzione la lotta contro il male.
Se non ci si rafforza nella fede si rischia, e ciò di fatto avviene, che iniziamo bene ma piano piano ci facciamo fuorviare dalle cose del mondo.
Dobbiamo avere “fiducia e costanza” per riprendere ogni giorno il nostro cammino verso il Paradiso, verso il nostro Dio.
Chi è giusto nel Signore ha fiducia nel suo Dio, persevera nel suo cammino perché sa che “chi indietreggia non è gradito al Signore, di lui il Signore non si compiace”.
Nessuno deve camminare sulla via di Dio perché vi cammina anche l’altro perché nel momento in cui l’altro indietreggia, abbandona, si stanca e smette di camminare, che ne sarà della salvezza della nostra anima?
L’anima è la cosa più preziosa che noi abbiamo, ecco perché tutto deve essere fatto per salvare l’anima. Nient’altro ci deve importare e nulla serve, poiché tutto è inutile, se non porta alla salvezza dell’anima.
Anche l’opera del prete, specialista delle anime, ha senso e motivo di esistere solo se attende alla salvezza delle anime: per esse deve pregare, ad esse deve dare la Verità e la Grazia e indicare la via del Cielo.
Questo grande dono - il sacerdote - non viene preso in considerazione sotto questo aspetto, si va da lui per tutto tranne che per salvare la propria anima. Del resto anche con Cristo si faceva lo stesso, si andava da Lui per ottenere la guarigione del corpo e per avere un pezzo di pane, uno solo andò da Lui per chiedere a riguardo della Vita Eterna ma appena Cristo risponde lui se ne va triste. 
Il prete serve solo se decidiamo di salvare la nostra anima ma dobbiamo avere:
- una fede radicata saldamente alla Parola di Cristo, solido fondamento della fede,
- una speranza viva nel domani sapendo che il nostro “oggi deve essere vissuto in    
  funzione del domani” cioè in funzione della salvezza della nostra anima. Ogni nostra 
  azione deve essere orientata in questo senso.
Per raggiungere la santità abbiamo bisogno di una parola forte, chiara che il Signore dice al nostro cuore.
Le persone devono essere strumenti che ci aiutano a camminare nella fede ma la nostra fede non può e non deve essere legata alle persone.
La fede deve essere legata e fondata sulla Parola di Cristo, se la si lega alla persona, sia pure un sacerdote, nel momento in cui la persona si ferma o perisce anche noi ci fermiamo e periamo, annullando ogni opera di bene, ogni atto di fede precedentemente compiuto.
Se si riconosce che il Signore è il nostro tutto, allora ogni nostra azione, ogni nostra offerta, deve essere fatta in modo perfetto perché si deve dare a Dio il meglio e non gli scarti, i ritagli di tempo.
È necessario mettere nel cuore saldi principi di fede e seguirli sino alla fine, anche a costo della propria vita: Abele credeva che a Dio si dovesse dare il meglio; Enoch credeva che Dio ricompensa sempre chi lo serve.
Senza fede è impossibile essere graditi a Dio.
Se andiamo dietro Dio, Egli ci porta con sé nel cielo.
Se ci convinciamo che la nostra gioia è nel Signore, allora saremo capaci di cercare Lui e nessun altro: “il Signore si lascia trovare da chi Lo cerca con cuore sincero”.
Con Noè avviene un passaggio di fede: mentre Abele ed Enoch partivano dal proprio cuore….sincero, puro che arriva al Signore, con Noè c’è una fede che viene dall’ascolto e dall’accoglienza della Volontà di Dio. Noè crede alla Parola di Dio e diviene principio di una fede nuova e causa di salvezza per il mondo intero.
Se il Signore dice una parola a noi personalmente, noi dobbiamo essere certi che in essa c’è non solo il cambiamento della nostra vita ma quello dell’intera comunità. Questa parola pronunciata su di noi, se accolta, non è solo principio di salvezza personale ma anche causa e principio di salvezza per il mondo intero.
Se non si accoglie la Parola di Dio pronunciata sulla propria persona si interrompe il principio della Grazia e della salvezza.
Una vocazione non è solo principio di salvezza per colui che l’accoglie ma è causa di salvezza e di vita eterna per il mondo intero.
Anche quando la Parola è un semplice consiglio su come camminare sulla via di Dio, se non ascoltata, se non accolta, per lo meno indebolisce il circuito di Grazia voluto da Dio per la salvezza di tutti.
La relazione di fede deve essere vissuta con il Signore non con chi porta la Sua Parola.
Nella fede di Abramo è richiesto il rinnegamento della nostra sapienza. Anche noi dobbiamo imparare a camminare dietro Dio, rinunciando ai nostri progetti umani, certi però, che al momento giusto Dio ci dirà cosa fare, quale strada percorrere per servirlo santamente secondo la sua volontà e il suo desiderio: es. Abramo partì senza sapere dove andare.    

PRINCIPI DI FEDE
1° Il Signore, che è Signore di tutto, merita il meglio.
2° Se cerco il Signore, Lui mi porterà con sé.
3° L’accoglienza della Parola su di noi non è solo principio della nostra salvezza ma 
    diviene causa di salvezza per il mondo intero.
4° La fede richiede la rinuncia dei nostri progetti per accogliere solo i progetti di Dio
     (anche quando non ne conosciamo i passaggi e le motivazioni).
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Abele ci insegna che il Signore è Signore di tutto, è il Signore anche della nostra vita; a Lui va il meglio e tutto ciò che gli offriamo non è perso ma è sempre guadagnato per la vita eterna. Tra le altre cose, ogni cosa che noi crediamo di dare al Signore è già sua perché e Lui che l’ha creata.
Enoch cercava il Signore, lo ha trovato, ha camminato con Lui e il Signore lo ha portato con sé.
Noè ci insegna ad accogliere la Parola del Signore, certi che da essa dipende la nostra salvezza.
Con Abramo avviene una svolta nella fede. Abramo infatti, pur sapendo cosa il Signore ha in progetto di compiere - come accadde con Noè - si fida di ogni Parola del Signore, si affida ad ogni singola Parola, ad ogni singolo invito. Si abbandona alla volontà di Dio manifestata momento per momento senza chiedersi “come” né “perché” anche quando, in apparenza, i comandi sembrano contraddirsi: “… per fede Abramo partì senza sapere dove andava”. (Quando il Signore diceva “….VA!….” Abramo andava e quando il Signore diceva “…. FERMATI!…..” Abramo si fermava).
Il comportamento di Abramo ci insegna che l’uomo ha vita solo nel totale abbandono alla volontà del Signore, certi che ogni Suo desiderio è per la salvezza e per la vita eterna dell’uomo.
Anche Sara ebbe fede ed è un esempio per noi. Lei credette alla Parola di Dio, alla sua promessa di darle un figlio, anche quando tutto ciò era umanamente impossibile. Ma il Signore opera proprio quando la natura non può operare, quando, umanamente parlando, non è possibile la realizzazione di quanto è stato promesso. Se Dio dice, allora la cosa si compie e ogni opera di Dio deve rendergli gloria e testimonianza perché non ci siano equivoci che lascino pensare ad opere umane.
Sara, dunque, ci insegna che ogni Parola di Dio è Vera, è Fedele, si compie puntualmente. 
Il Signore è fedele e se Lui dice una Parola noi possiamo fidarci e su di essa possiamo fondare la nostra vita con certezza, con forza, con convinzione, con perseveranza, sicuri che non resteremo delusi o confusi.
Dio è fedele e la fedeltà di Dio alla sua Parola trova il segno più grande nella morte in croce di Cristo.
“ Se Dio è con noi chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio…., non ci donerà ogni cosa insieme con Lui?…..   Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?……  ( Romani 8, 31- 32).
L’espressione di Cristo “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato? “ è da intendersi non come abbandono di Cristo da parte di Dio, perché Dio non abbandona colui che gli appartiene, ma come abbandono di Cristo alla sofferenza necessaria alla salvezza dell’uomo, necessaria per la redenzione dell’umanità.
“ Nella fede moriamo tutti……” in questo c’è un appunto per il popolo ebreo che non conseguì la promessa di Dio cioè Cristo, anche se alcuni di essi ( Abramo, Isacco, Mosè, Giosuè, ecc.) gioirono ed esultarono vedendo e pensando a quel giorno. Essi lo videro da lontano ma non lo conseguirono.
Ogni cristiano, e a maggior ragione noi che ci diciamo e ci pensiamo M.A., deve saper “guardare oltre”, oltre l’apparenza, oltre ogni cosa sapendo che il Signore sta preparando grandi cose, cose portentose per la salvezza dell’uomo.
“ Dio non ha preso una donna rendendola martire per nulla”.
Giacobbe morì con la certezza nel cuore, con la fede che il Signore stava preparando qualcosa di grande per l’uomo: “ non sarà tolto lo scettro da Giuda, né il bastone del comando dai suoi piedi, finché verrà colui a cui esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli”.
Abramo sa che la Parola di Dio non viene mai meno, non verrà meno e non può venire meno. Quando Dio chiede ad Abramo di sacrificargli Isacco, suo unico figlio, egli supera una prova grande di fede. Ad Abramo è richiesta la fede nella Parola di Dio, sia in quella che vede in Isacco una discendenza numerosa come la sabbia del mare, sia in quella di sacrificare questo figlio. Le due Parole sembrano in contraddizione ma Abramo sa che Dio non può venire meno alla Sua Parola e accetta di sacrificare Isacco, certo che il Signore glielo avrebbe ridato anche se non sa in quale modo.
La prova di Abramo non è nell’offerta del sacrificio del figlio ma nel credere che le due promesse di Dio, in contraddizione tra loro, sono entrambe vere, entrambe sante e certamente non per il male ma per il bene, anzi per l’unico bene per l’uomo.
In questo, Abramo ci insegna a fidarci di Dio sempre, anche quando i momenti sono difficili e complicati. Se il Signore “dice” su di noi, questa Parola è vera ed è principio di vita e di salvezza eterna.
Dobbiamo partire dalla fede in Cristo Gesù, l’unico in cui è stabilito che possiamo essere salvati.
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La Parola della fede non si compie in noi ma va oltre.
La Parola di Dio non si esaurisce con noi ma va oltre, passando attraverso noi. Se la fede muore in noi, noi siamo morti alla fede. Ognuno di noi deve accogliere e far passare la fede, la fede si deve trasmettere ad altri affinché la grazia di Dio si possa espandere per monti e per mari, fino agli estremi confini della terra. Ognuno di noi deve continuare questa “perenne seminagione” di fede che deve inondare il mondo intero e deve spingere ogni uomo a percorrere il “pellegrinaggio verso il Regno dei Cieli” illuminando e guidando le menti fino al compimento della Risurrezione Eterna.  
La fede ci fa “pellegrini”, ci mette sempre in una situazione di inadempienza che ci aiuta e ci sprona fino al raggiungimento della piena salvezza. E intanto che siamo su questa terra siamo sempre imperfetti nella fede, perché la fede è un cammino, è l’accoglienza di una Luce nuova che viene dalla Parola di Dio.
Per questo, come dice Paolo, si deve camminare di Luce in Luce, di fede in fede, di perfezione in perfezione, di Grazia in Grazia, di Verità in Verità fino alla pienezza di vita che Dio ci ha promesso e che ci darà nel suo Regno.
Il nostro impegno deve essere costante, continuo, forte e incrollabile. In questo dobbiamo imitare i santi che nella preghiera chiedevano la ”PERSEVERANZA”.
La fede è un cammino dunque dobbiamo partire dalla fede battesimale e dobbiamo arrivare alla Risurrezione in Cristo.
La fede deve dirci cosa dobbiamo fare “oggi” e noi, se siamo e vogliamo essere uomini di fede, dobbiamo rinunciare ai nostri progetti umani e metterci a totale disposizione dei progetti di Dio. Se Dio ci dice di andare, noi andiamo; se Dio ci dice di fermarci, ci fermiamo. Per avere questa disponibilità dobbiamo pregare molto e dobbiamo essere forti, saldi, pronti ad allontanare i nostri progetti in qualsiasi momento, per accogliere e compiere i progetti di Dio.
La fede è “camminare con Dio”. Dio deve poter contare su di noi, deve poter disporre di noi come e quando Lui vuole. Il Signore non può operare con noi se noi un giorno ci siamo e un altro no.   
Il concetto di “uomo di fede” nel Nuovo Testamento è evidenziato come “servo”. Il servo, infatti, è sempre a disposizione del suo padrone 24 ore su 24 e senza giorni liberi o vuoti di volontà.
Tutto noi dobbiamo portare in questa disponibilità e in una obbedienza perfetta.
La fede è nell’obbedienza perché è l’obbedienza che porta il frutto della salvezza.
La fede è apertura e non chiusura. La fede è libertà e libera veramente l’uomo che invece tende a chiudersi ad ancorarsi dentro schemi e strutture che soffocano l’anima, la mente, il cuore e anche il corpo portandolo alla morte fisica, mentale e spirituale.
Non è la quantità che fa le cose sante ma il cuore che ci mettiamo.
Il cuore del cristiano deve essere totalmente disponibile e aperto alla grazia e all’accoglienza della Volontà del Signore.
L’uomo di Dio deve essere libero e deve guardare sempre in avanti, attento all’ascolto della Parola e pronto ad accogliere ogni momento opportuno e ogni situazione favorevole alla salvezza della propria anima e dei propri fratelli.
L’uomo di Dio non deve ricordare il tempo passato per non chiudersi alla grazia vivendo dentro preconcetti, pregiudizi e prigionie mentali. Ciò non toglie che bisogna usare la massima prudenza nei rapporti con l’altro pur lasciando sempre aperto uno spiraglio affinché lo Spirito Santo di Dio possa operare la salvezza anche su quei fratelli che a noi sembrano già persi.
Il cristiano deve sentirsi a disposizione di Dio e non come “forza assente”.  
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La fede di Isacco, di Giacobbe, ecc. è la stessa che Abramo aveva loro trasmessa: la Parola di Dio non muore in un solo uomo ma diventa attesa e speranza nel compimento di questa Parola.
Se la fede non passa ai nostri fratelli essa è morta in noi e noi siamo morti alla fede perché non siamo strumenti buoni.
In una comunità basterebbe una sola persona con una fede forte, grande, ferma, incrollabile perché la fede sia riaccesa in ogni altro cuore. (Vedi la vita del M.A. attraverso la fondatrice ed ispiratrice).
Se si ha una fede forte si deve anche saper trarre le dovute deduzioni consequenziali di ogni principio di fede.
Se si sviluppa ogni principio di fede, bisogna necessariamente arrivare a valutarne anche le conseguenze. Per esempio: affermare che l’inferno è vuoto significa che i peggiori criminali sono tutti in Paradiso e allora, a che serve annunziare la Verità, distinguere il bene dal male, ammonire i peccatori?
Quando si fa un’affermazione bisogna saper dedurre da essa tutto ciò che è deducibile altrimenti si vive nell’errore, nell’illusione, nel peccato e lontani da Dio.
Il nostro secolo ha questo grande peccato: vivere un teologia non deduttiva, una teologia stupida togliendo alla Chiesa la Verità della Parola, la Teologia Vera.
Una teologia che solamente afferma non serve; la teologia vera, santa, che salva deve essere deduttiva.
La nostra religione è tutta impastata di religiosità ma questo non vale perché dobbiamo entrare nell’ordine della fede. Non è la pratica, il culto, che salva ma la fede nella Parola di Dio, cioè la fede in Cristo.
Non dobbiamo mai essere dipendenti dal giudizio degli uomini perché esso è tutto sbagliato, stolto, sempre causa di peccato e di errore. A volte, spesso, siamo giudicati santi dagli uomini mentre viviamo già nelle tenebre oppure capita che siamo ritenuti stolti, sciocchi, stupidi dall’uomo mentre la nostra vita si compie nel Signore.
La vita terrena è così breve, fugace, veloce che non serve a nulla concentrarsi totalmente su di essa perdendo di vista la Vita Eterna. Se si pensasse all’inferno, tutto si sopporterebbe sulla terra.
La vita è un mistero e appartiene a Dio, da Dio veniamo e a Lui dobbiamo tornare; ecco perché ogni pensiero, ogni azione, ogni parola, tutto di noi deve tendere al raggiungimento della gloria in Dio nel suo Regno.
La fede va oltre la persona per questo dobbiamo tramandarla.
Ogni futuro che noi progettiamo lontano dalla fede non porta salvezza. Il futuro dell’uomo che vuole, desidera e brama Dio deve essere progettato in Dio. La vita di Mosè, di Abramo, di Giacobbe, ecc. la vita del M.A. sono progettate direttamente da Dio ecco perché sono incamminate verso la salvezza eterna.
Il futuro con Dio è salvezza.
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Prima di fare un’affermazione bisogna saper dedurre le conseguenze, questo principio è fonte di saggezza.
Se si afferma che “l’inferno è vuoto” la logica conseguenza è che tutti ci salviamo a prescindere da ciò che facciamo di bene o di male. Ma “peccare” o ”non peccare” non sono la stessa cosa, se lo fossero non avrebbero senso la Croce e la Morte di Cristo, non avrebbe senso la Parola né l’esempio di Cristo, non avrebbero senso la Chiesa e i suoi ministri che annunciano la salvezza solo in Cristo. Se al di fuori di Cristo la salvezza si trova ugualmente, a che serve “sforzarsi di passare per la porta stretta”? E che senso ha: “larga e spaziosa è la via della perdizione”? La Parola di Cristo non sarebbe vera, anzi sarebbe perfettamente inutile.
Ma Dio non fa cose inutili e non lascia morire in croce il suo unico Figlio, incarnatosi per la nostra salvezza, solo per passatempo e “tanto per fare qualcosa”.
Tutto il CREDO cristiano non avrebbe senso né motivo di esistere.
La vera fede deve essere libera. E tutti coloro che vogliono seguire la via della fede devono essere totalmente liberi dinanzi al mondo ed essere, altresì, disponibili a dare anche la vita fisica per affermare e vivere la verità annunciata dalla sua fede.
Come Cristo è stato libero dal mondo tanto da appendere il suo corpo alla croce, anche il cristiano deve essere libero da tutto e da tutti, pronto anche a rinunciare alla propria gloria umana, alla propria vita terrena, pur di guadagnare Dio e la vita eterna.
Dio non vuole mezze misure e mezzo servizio. Chi si appresta a servirlo deve avere la forza di andare fino in fondo.
Una fede debole, pavida, timorosa, timida, ecc. non porta a nulla, non serve né a se stessi né a Dio.
La fede è fortezza e libertà.
La nostra conoscenza di Cristo deve portarci a scoprire il rapporto tra Cristo e il Padre, rapporto di obbedienza fino alla morte e alla morte di croce. Ognuno di noi deve comprendere qual è la volontà che Dio ha su di noi perché la volontà personale è diversa da uomo ad uomo. Tutti siamo chiamati a fare il bene secondo Dio ma le modalità di ciascuno sono diverse. È in questa diversità, nel compimento del bene secondo questa particolarissima modalità, la salvezza dell’uomo di fede.
Nel compimento della propria vocazione, nell’obbedienza secondo la particolare chiamata, nella realizzazione del disegno di salvezza che Dio ha su ciascuno di noi, si attua la vita di fede e si giunge alla gloria del Regno dei Cieli.
Ognuno di noi ha su di sé un disegno di Dio, bisogna rispettare questo disegno e lavorare in questo rispetto, nella verità e nell’armonizzazione dei doni ricevuti dallo Spirito, perché unendo e rispettando i carismi di ciascuno si realizza la comunione nella Verità di Cristo e nella sua Grazia.
Principio santo è la convinzione che: SIGNORE È SOLO DIO. Il sacerdote è il servo del Signore, chiamato ad istruire il popolo di Dio annunciando la Verità che viene da Dio e manifestando ai figli di Dio tutto l’amore che Egli effonde e dona ad ogni cuore.
Il sacerdote è chiamato a dare la Verità e la Grazia nella Carità di Cristo.
Nessuno di noi può fare naturalmente, cioè per sua natura, la Volontà di Dio perché essa va oltre ogni pensiero e oltre ogni natura. La Volontà di Dio può essere fatta dall’uomo che ha fede nel Signore, fede grande e incrollabile nella potenza dello Spirito santo di Dio, l’unico capace di donarci la forza di compiere pienamente quanto è nel pensiero e nella Volontà che Dio- Padre ha su ciascuno dei suoi figli.
Mosè celebrò la Pasqua perché il Signore glielo aveva detto. Gli Ebrei attraversano il Mar Rosso perché il Signore aveva detto che avrebbe diviso le acque. Raab accolse gli esploratori perché il Signore era con loro e lei ascoltò la Parola del Signore. In questi tre esempi troviamo un unico principio di fede: LA SALVEZZA È NELLA FEDE POSTA NELLA PAROLA E NELLA VOLONTA’ DI DIO.
In tutti gli altri esempi di fede, l’autore della Lettera Agli Ebrei vuole ribadire, ancora una volta, che la fede non si ferma alla persona ma va oltre di essa. La promessa fatta ai nostri padri nell’ A. T. si compie in Cristo Gesù pur avendo attraversato la storia del popolo di Israele e toccato di personaggi come Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, ecc.
Tutta la Promessa si compie in Cristo che mette fine all’Antico Israele e dà inizio al Nuovo Israele.
In Cristo è il compimento della promessa e l’inizio della nuova vita che porta a Dio- Padre.
Cristo ha come unico fine quello di portarci e consegnarci al Padre.
Ogni opera di carità, di misericordia, ogni accoglienza, ogni ammonimento, ogni miracolo, ogni guarigione, ogni insegnamento, ogni correzione, tutto deve portare al Padre. Questo è stato il comportamento di Cristo, questo deve essere il comportamento di ogni suo discepolo, di ogni cristiano.
Se le nostre opere portano a noi stessi, non fanno maturare frutti di salvezza ma di perdizione.
Chi si appresta a seguire Cristo deve pensare, ed essere convinto, che nella sequela di Cristo non c’è gloria umana ma croce. E la salvezza viene dall’accoglienza della croce.
Cristo è stato molto chiaro quando ci ha chiamati a seguirlo: sulla terra avremo croce, persecuzione, sofferenza, mortificazione, disprezzo, isolamento da parte del mondo ecc., ma alla sera della nostra vita avremo la Vita Eterna e Lui ci accoglierà nel suo Regno e ci condurrà dinanzi al Padre dove potremo godere la Luce del Suo Volto.
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“Noi non siamo soli”, pensarlo è una delle nostre tentazioni.  
Noi siamo Chiesa, siamo comunità, perché la Chiesa è comunità. La Chiesa è UNA, SANTA, CATTOLICA, APOSTOLICA.
L’unica nostra difficoltà è il “peccato” che intralcia il nostro cammino diventando un peso e ci rende simili a prigionieri con la palla al piede.
Nel nostro cammino di fede dobbiamo tenere presenti alcuni principi:   
1° - NON SIAMO SOLI
      2° - DOBBIAMO TOGLIERE DALLA MENTE E DAL CUORE IL PESO DEL PECCATO che intralcia e rallenta il nostro cammino
      3° - DOBBIAMO CORRERE E PERSEVERARE fino alla fine
Gesù dice che: “….chiunque mette mano all’aratro e poi si volta indietro no è fatto per il Regno dei Cieli….” . Non si può iniziare un cammino per poi stancarsi. La nostra corsa è di una vita e il traguardo è la PORTA DEL PARADISO.
Il nostro errore è che tutti iniziamo con entusiasmo ma al traguardo non c’è più nessuno perché ci stanchiamo, non perseveriamo. QUESTO È IL PECCATO DI TUTTI: Si inizia santamente e poi ci si stanca.
La corsa verso il Paradiso, la lotta per conquistarlo, è l’unica corsa, l’unica lotta che dobbiamo fare da soli.
Si può essere esortati e spronati, e noi stessi possiamo esortare e spronare, ma nessuno può costringere l’altro a correre o a lottare, anche se la posta in palio è il Paradiso.
Il Paradiso è l’unico luogo dove ognuno deve entrare con i “piedi della propria anima” pur sapendo che fino alla fine satana ci può tentare e noi possiamo cadere fermando la nostra  corsa, il nostro cammino. In Paradiso non si può andare in autostop.
Quando andremo in Paradiso i problemi saranno tutti finiti ma nella vita tutto è croce.
I problemi di questa terra termineranno solo quando andremo in Paradiso.
In qualsiasi modo si viva, la vita avrà sempre una croce da portare perché la vita è croce: vivere da singoli è croce; il matrimonio è croce e qualsiasi altro stato sociale comporta una croce.
Sposarsi non risolve un problema ma ne aggiunge altri: nascono, infatti, problemi di salute dell’altro, problemi di incompatibilità di carattere, ecc.
L’altro è un limite da sopportare.
Il desiderio e la realtà sono due cose diverse. Non dobbiamo pensare che il mondo offra la felicità, non ci sono condizioni ideali. La realtà, qualsiasi essa sia, è croce e sacrificio. Ogni  situazione è situazione di croce. (diceva un santo: “….quando nacqui sentii una voce: sei nato per portare la croce”). La realtà è lavoro, perché il Regno dei Cieli si conquista lavorando.
Se fosse stato facile togliersi la croce Cristo lo avrebbe fatto, invece la portò fin dal primo istante. Nemmeno noi, dunque, possiamo pensare di togliere la croce dalla nostra vita e camminare ancora verso il Regno di Dio.
Se vogliamo camminare, dobbiamo tenere lo sguardo fisso sulla croce di Gesù, autore e perfezionatore della fede.
Gesù, abbracciando la croce, è salito diritto diritto alla destra del Padre. Dal disprezzo dell’ignominia è salito alla destra del Padre. Anche Gesù ha subito l’umiliazione del mondo, ha cercato consolatori e non ne ha trovati, ha detto agli apostoli di stare con Lui nel momento della preghiera ed essi si misero a dormire.
Bisogna tenere sempre fisso lo sguardo su Gesù Cristo perché rischiamo di stancarci perdendoci d’animo. Si stancò Mosè, Elia, ecc. ma il Signore dice: “…..CAMMINATE!…”.
Possiamo perderci d’animo solo perché l’altro non ci guarda?
La via più sicura per andarcene all’inferno è proprio stancarsi e perdersi d’animo: e nessuno è immune!
Tutti potrebbero farci da tentazione, potrebbero tentarci le persone più care e quelle che ci sono più vicine. Un giorno potrebbero non guardarci più né più comprenderci! Davvero sarebbe sufficiente questo per perderci?
Oggi tanti matrimoni falliscono perché non si guarda a Cristo. Si pensa di entrare nell’Eldorado ( il Paese dell’oro, della Cuccagna). Ognuno pensa: “Mi sposo e i problemi sono risolti”. E invece è l’esatto contrario perché e solo l’inizio.
Se guardiamo alla PASSIONE di Cristo dobbiamo necessariamente dire: “Ma che vuoi che sia? Quante ne ha subite il Signore nostro Gesù?
Il problema vero è che non guardiamo a Cristo Crocifisso, noi non siamo liberi da tutto e da tutti.
La felicità non ci viene dalla terra ma la si potrà vivere e godere solo nel Cielo. La terra è una valle d’esilio e di lacrime.
A satana non importa che noi pecchiamo, lui vuole portarci all’inferno e la via che vi arriva è larga e spaziosa, ricca di vizi e di ogni forma di male e di peccato.
O amiamo Cristo o non possiamo farcela con le nostre forze, non ce la faremo mai.
Per Cristo si va avanti. Il popolo stanca, ha stancato Mosè, ha stancato Elia e gli altri profeti.
Anche il sacerdote, se non guarda Cristo, può stancarsi. Come può un sacerdote amare il gregge di Cristo se non ama prima il suo Signore?
Il segreto per non stancarsi è “guardare Cristo in Croce”. Ancora non siamo arrivati al martirio, come facciamo a stancarci per una sciocchezza?
Non si può camminare con Dio se, al primo soffio di vento contrario ci stanchiamo e ci fermiamo. COME FACCIAMO A CAMMINARE CON DIO IN QUESTO MODO? Già di prima mattina si è stanchi e dimentichi dell’esortazione.
Si cammina esortando e correggendo l’altro, esortandoci e correggendoci a vicenda. Quando si fa una correzione si fa per il nostro bene. Se il Signore ci corregge è perché ci ama. Ma come corregge il Signore? Il Signore ci corregge attraverso la sofferenza, affinché possiamo purificarci nella fede e ponderare ogni cosa. Anche Tobia fu corretto e purificato attraverso la cecità.
Quando il Signore non ci corregge più vuol dire che abbiamo oltrepassato il limite, siamo giunti ad un punto di “non ritorno”. Siamo destinati alla morte eterna e non si può più fare neppure il trapianto del cuore.
La correzione è importantissima quando si compie un cammino di santità, ma bisogna sapere che in tutte le cose c’è un limite oltre il quale non si può fare più nulla.
Se riusciamo a santificarci nelle condizioni che Dio crea per correggerci, allora vuol dire che abbiamo ASCOLTATO.
Quando colui che è preposto a correggerci ci dice: “fai come vuoi” allora è segno che non c’è più niente da fare. Certe cose devono essere fatte al momento, se non si fanno oggi, non possiamo più farle domani.
Bisogna sempre ascoltare il consiglio di coloro che hanno avuto l’esperienza e chiedere al Signore: “Cosa vuoi insegnarmi con tutto questo?”  Ma la richiesta bisogna farla anche nella tribolazione. Non dobbiamo pensare di essere illuminati.
Dio non ha bisogno di persone non sante, Dio ha bisogno di perfezione nelle piccole cose. Nella santità certe dimenticanze non sono permesse.
Il Signore ci vuole partecipi della sua santità. Quando uno ci rimprovera, la cosa produce al momento un poco di tristezza ma dopo produce un frutto di gioia e si ringrazia il Signore.
Bisogna sempre cercare di correggere ciò che in noi non va. Tutti abbiamo bisogno della correzione di Dio: è un problema di verità. Anche se la correzione può portare tristezza, poi passa ma i frutti della verità e della nostra crescita resteranno per sempre e saranno graditi al Signore nostro Dio.
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CASTIGO DELL’INFEDELTÀ
Bisogna cercare la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore. Occorre sempre un nostro impegno per cercare la pace.
Se non ci santifichiamo non potremo vedere il Paradiso e possiamo perdere tutti i doni che Dio ci ha dato.
Dobbiamo vigilare che nessuno venga meno alla Grazia di Dio.
Gesù cresceva in età ( perché si è fatto vero uomo), sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini, anche noi perciò dobbiamo crescere come Gesù, facendoci suoi imitatori e suoi veri discepoli.
Il Signore dona molti talenti a ciascuno di noi ma può anche togliere ciò che ha dato.
È necessario vigilare perché non spunti alcuna radice velenosa in mezzo a noi.
Le radici velenose sono i falsi profeti che sempre minacciano la Chiesa e che spesso, quasi sempre, si trovano all’interno.
Se siamo forti all’interno nessuno ci può toccare. Bisogna che non vi sia nessun fornicatore (chi non fa uso santo del proprio corpo) o profanatore (svilimento delle cose sante).
Due sono le profanazioni più gravi:
 - profanazione dell’Eucaristia       
 - profanazione del Tempio di Dio
Chiunque viene in Chiesa per qualcuno che non sia Dio profana la Chiesa. Chi usa la Chiesa per altri motivi, non ama la Chiesa.
È necessario essere consapevoli che in Chiesa si è alla presenza di Dio. Pertanto è necessario: 
- VESTIRE DEGNAMENTE E DIGNITOSAMENTE, se si va in pantaloncini davanti al
  Dio si dovrebbe andare così vestiti anche davanti al governatore o a qualsiasi altro
  dignitario, perché egli non è più grande di Dio.
- AVERE UN COMPORTAMENTO SANTO IN TUTTE LE FASI DI SVOLGIMENTO
  DELLA SANTA MESSA: durante la preghiera, durante la Comunione ( in questo
  caso non possiamo chiacchierare perché abbiamo Cristo nel cuore ed è un
  momento santo).
Chi tratta santamente le cose sante si santifica.
La comunione non si fa distrattamente. Chi prende la Comunione distrattamente profana l’Eucaristia: è preferibile fare la Comunione ad un peccatore che ad un distratto.
Dobbiamo stare attenti, e molto, a non commettere cose che ci lasciano conseguenze per tutta la vita (vedi l’esempio di Esaù che barattò la primogenitura con un misero piatto di lenticchie).
Noi cristiani siamo accostati per fede a qualcosa di invisibile, mentre nel Vecchio Testamento, Dio si manifestava con “fuoco ardente”, con “squillo di tromba” e faceva sentire la sua voce.
Oggi Dio viene a noi attraverso l’Eucaristia, tutta la sua grandezza è racchiusa in quel “pezzo di pane” (la particola/ l’ostia).
La sua venuta e la sua presenza devono essere percepite con fede.
Dio non viene più facendo rumore. Oggi abbiamo una realtà spirituale e non materiale e ci occorre una fede sublime, ben più grande di quella richiesta ai nostri padri, quando Dio faceva udire la sua voce.
Nel mondo Dio si è fatto voce umana, Gesù si è fatto uomo, un uomo però non può farsi Dio.(“…guardatevi perciò dal rifiutare Colui che parla…”).
Oggi la Chiesa è “Voce di Dio”. Il sacerdote è “Voce di Dio”.
Dio è nella nostra umanità, ma agisce sempre attraverso l’uomo.
Dio accredita solo la sua Parola: dove c’è Parola c’è Dio.
Il segno di Dio è la conversione del cuore. I dodici apostoli che sconvolgono il mondo sono il segno di Dio. 
Solo un vero profeta può convertire un cuore perché il cuore si converte solo alla Verità. 
Dio è invisibile: se si è capaci di vederlo nell’invisibile ci si santifica.
Dio è: - nell’ Eucaristia
          - nella parola dell’uomo (sacerdote, profeta, …)
          - nell’uomo, ma spetta a noi scoprire in quale uomo il Signore si presenta.    
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L’autore della Lettera Agli Ebrei fa un invito esplicito all’ascolto della Parola di Cristo, ultima Parola di Dio.
Ogni cristiano deve liberarsi da tutto ciò che appartiene alla terra e deve camminare verso il Regno dei Cieli.
Cristo viene per fare nuove tutte le cose, perciò anche il nostro cuore, la nostra mente, la nostra vita devono essere nuovi.
Nella novità di Cristo anche il culto deve essere nuovo:
- la   perseveranza  è  fondamentale, non  si  può  essere  buoni solo a Natale, i
  poveri bisogna  amarli  sempre,  ogni  giorno,  in  ogni  tempo,  in  ogni  occasione,
  bisogna perseverare nell’amore fraterno;
- l’ospitalità la troviamo in  tutto  il  vangelo  come  legge  santa  e  consiste
  nell’essere attenti   verso   gli   altri.  Anche   oggi   bisogna   essere   attenti
  all’altro,  mettersi  a disposizione   dell’altro  che  necessita,  a  volte,  solo  di  una
  parola  di  conforto, di speranza,  di  un  sorriso,  di  un  gesto  di affetto che
  accoglie l’altro come un fratello.
Nessuno è così inguaiato da poter dire che non può accogliere il fratello.
Chi più di Cristo in croce potrebbe dire di non volerne sapere dell’altro, eppure Cristo sulla croce accolse il “ buon ladrone” e si preoccupò di affidarci alla Madre Sua come figli da accogliere.
Se noi chiudiamo il cuore ai fratelli Dio chiuderà il suo cuore a noi.
La comunione è sempre possibile e la comunione è accoglienza perché è “ospitare l’altro nel proprio cuore”.
Se seminiamo la carità con larghezza, nel momento del bisogno Dio stesso riverserà la sua carità su di noi.
Bisogna restare ancorati alla legge di Dio che vuole un matrimonio puro, senza infedeltà, senza divorzi, senza macchia.
Altra legge santa e “non farsi prendere dall’avarizia”. L’avarizia porta all’usura, peccato gravissimo che mette l’uomo nell’inferno : è lì che andrà insieme ai soldi rubati.
Il cuore dell’avaro più mangia più sente il bisogno di mangiare: il cuore dell’uomo meno mangia e più si sazia. Ecco perché la santità richiede la povertà in spirito, cioè il distacco dalle cose del mondo.
Tutti i vizi capitali rendono insaziabile il cuore e sono padri di miriadi e miriadi di altri vizi.
Chi ha vizi nel cuore annulla tutte le pratiche di culto. Cristo viene non per curare i nostri vizi ma per estirparli.
Oggi si sta peccando contro la Provvidenza divina, con tutti i nostri vizi di gola: quando abbiamo di che mangiare e di che vestirci dobbiamo ringraziare Dio. Non dobbiamo pensare che l’abbondanza duri sempre ma bisogna stare attenti perché basterebbe un periodo di carestia a farci passare tutte le voglie e tutti i nostri capricci, figli di vizi (Deuteronomio 28, 56-57).
Quando S. Paolo indice una colletta per la comunità di Gerusalemme raccomanda di non privarsi del necessario ma di risparmiare durante la settimana su ciò che è  superfluo. Ognuno di noi può fare un mondo di bene evitando lo sciupio con cose superflue. Tutti possono fare del bene usando le cose con parsimonia.
Bisogna imitare l’altro nella fede non nella vita. Non si deve imitare l’altro facendo le stesse cose ma cercando, nel suo modo di agire, il principio di fede che lo muove.
Nel principio di fede sta la salvezza e la santità dell’uomo.
Cristo è lo stesso ieri, oggi, sempre. La nostra verità può mutare ma la Verità di Dio, dataci da Cristo, non cambia mai.
Di cibo e di bevanda non se ne può fare una questione di religioni.
Nell’ AT  l’offerta, l’animale, veniva bruciato sull’altare; con la venuta di Cristo tutto è cambiato, non ci sono più animali bruciati o da bruciare. Non bisogna rimpiangere il passato ma bisogna guardare in avanti dove Cristo ci spinge e ci aspetta per donarci la speranza dell’Eternità.
Dalla religione del sensibile si è arrivati alla religione del silenzio.
Il fine della nostra religione è “ANDARE VERSO CRISTO”, andare verso la sua Verità, verso la sua croce, verso la sua salvezza.
Cristo, attraverso il suo sacrificio di labbra che rendono gloria a Dio, ci fa passare in una religione nuova del tutto spirituale. 
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Confessare il nome di Dio significa riconoscerlo come nostro Signore e come Signore di ogni uomo, di ogni vita. Questo è anche dare a Dio un culto nuovo.
Dio elargisce ogni bene ed è cosa santa far partecipe il fratello della nostra abbondanza, della nostra grazia, della provvidenza entrata ogni giorno nella nostra vita.
“Chi ha molto dia molto, chi ha poco non esiti a dare del poco che ha, perché il Signore aprirà la sua mano ed elargirà i suoi beni riversandoli abbondantemente su di noi – secondo la nostra capacità di dare e di amare” Questo insegnamento ci viene dato da Giobbe  “.. mai ho mangiato da solo il mio tozzo di pane……”.
È cosa grave l’autorità non esercitata. Chi ha la responsabilità della salvezza delle anime deve assumersela tutta, senza omettere alcuna cura e senza sottrarsi ad alcuna fatica, impegno, attenzione per portare le anime nel Regno dei Cieli. Omettere anche solo una piccola parte di tale responsabilità è peccato grave.
Se non obbediamo alla guida, alla parola di salvezza che ci viene annunciata, allora tutta la responsabilità ricade su di noi, non più su chi ha l’autorità e il compito di guidarci.
A volte, spesso, chi ha il compito di insegnare e di guidare abbandona la sua missione a causa della disobbedienza, della irrequietezza di chi ha il compito di ascoltare. In questo caso chi deve annunziare e chi deve ascoltare hanno la stessa responsabilità davanti a Dio.
Pur essendo causa dell’abbandono o dello scoraggiamento dell’altro, non si ha la totale responsabilità del peccato dell’altro. Per chi è guida il motivo di non scoraggiarci viene da questa frase “ASCOLTINO O NON ASCOLTINO SAPRANNO CHE C’È UN PROFETA IN ISRAELE”. Il non ascolto non giustifica l’abbandono del proprio ministero. Chi ha il compito dell’insegnamento, della guida, deve continuare la sua missione perché il risultato dell’ascolto e della conversione non è nelle sue mani ma in quelle di Dio.
Allo stesso modo chi deve ascoltare ha il compito di accogliere la Parola che gli viene annunciata, non deve esasperare, non deve far soffrire chi porta la Parola di salvezza e se quest’ultimo si scoraggia e abbandona il suo ministero è obbligo di chi deve ascoltare ricercare la Verità di Dio, sostenere, fortificare, aiutare e sollevare dallo scoraggiamento il fratello.
Un’opera fatta bene e in modo santo deve essere principalmente gradita al Signore e non a noi stessi o all’uomo. 
Sono principi da osservare:
- rispettare il luogo: la Chiesa unico luogo in cui celebrare il culto a Dio
- rispettare l’Eucaristia senza profanarla.
Celebrare il culto in piazza, allo stadio, sulla spiaggia o in altro luogo che non sia la Chiesa sono cose gradite all’uomo, fatte per dare soddisfazione a noi stessi ma non per dare obbedienza al Signore servendolo secondo la sua volontà, il suo desiderio e il suo comando (SERVENDOLO A MODO SUO).
Spesso rischiamo di fare opere buone ma di farle alla persona sbagliata o in modo sbagliato annullando, così, il bene fatto e risultando vuoti, privi di frutti davanti al Signore.
Conoscere la Volontà di Dio implica la conoscenza del Vangelo: Volontà manifestata da Dio in Cristo, per ciò che riguarda la chiamata universale. A ciò si devono aggiungere: PREGHIERA, MEDITAZIONE, CONSULTO E ASCOLTO della guida spirituale per ciò che riguarda la chiamata personale.
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Lettera cattolica, indirizzata a tutte le comunità. Anche le altre lettere di Pietro, Giovanni e Giuda sono cattoliche, cioè universali. Al contrario, le lettere di Paolo erano indirizzate a comunità specifiche, particolari.
Anche Giacomo si definisce “servo di Dio e del Signore Gesù Cristo”.
Ogni prova di fede che viene dal Signore produce pazienza, aumento della capacità di amare, perciò bisogna stare lieti quando ci troviamo ad affrontarne nella nostra vita. La perfetta letizia  si ha quando si opera nella prova, nella sofferenza.
Non bisogna, però, fermarsi alla pazienza  ma dobbiamo completare l’opera nostra rimanendo integri e divenendo perfetti nell’offerta delle nostre sofferenze e nelle situazioni difficili.
Tutto ciò che ci manca per camminare verso il Signore in santità, in perfezione e nel modo più gradito possiamo e, anzi, dobbiamo chiederlo senza esitare e con fede certa al Signore, l’UNICO CHE PUÒ CONCEDERE  tutto ciò che esiste o che può essere creato. Per il Signore non ci sono limiti o impedimenti, se glielo chiediamo Egli farà mondi nuovi per noi e, ancor di più, ci concederà tutte le virtù e le grazie utili alla nostra salvezza.
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Operando santamente in ogni forma di prova si vive nella perfetta letizia, ci si esercita nella pazienza, si cresce nell’amore e nell’acquisizione delle virtù.
Se per le cose materiali, quando ci mancano, provvediamo in ogni modo per poterle avere, ancor più se manchiamo di qualsiasi cosa spirituale dobbiamo chiederla con fede, con insistenza e nella certezza assoluta che saremo esauditi a Colui che solo può dare tutto ciò che occorre alla nostra salvezza, all’Unico Signore, Dio Onnipotente.
Altra condizione perché il Signore costruisca con noi il Suo Regno e la nostra salvezza, è che dobbiamo essere fermi, saldi, seri, saggi, stabili nella fede e nelle nostre azioni.
Come, umanamente parlando, l’instabilità non porta frutto, anche nelle cose divine l’instabilità è sterile.
Eppure noi costringiamo il Signore ad operare con noi - forze assenti - facendo fallire l’opera di Dio.
Il cuore del cristiano deve umiliarsi, deve vivere nell’umiltà, non deve legarsi alle cose materiali, anche quando possiede tante ricchezze.
Passa la scena di questo mondo, e spesso, quasi sempre, per mezza giornata di vita, (disonesta, dissipata, viziosa, oziosa, ecc.) ci giochiamo l’eternità nella gloria con il nostro Dio.
La vita dell’uomo è come l’erba, al mattino è bella verde a alla sera è già secca, inaridita, morta.
Vivere per avere e godere le cose, le ricchezze di questo mondo è la più grande perdita di tempo: non serve a nulla vivere negli affanni di questa vita.
Tutto ciò che facciamo deve farci pensare: “ A che giova per la vita eterna?” Se quello che facciamo non serve per la nostra eternità allora è perfettamente inutile e vano farlo.
Le cose di questo mondo devono essere usate da noi per quanto ci è necessario, senza voler strafare, senza volersi appropriare del di più, togliendo il necessario ai bisogni dei nostri fratelli. QUESTA È REGOLA SANTA DI GIUSTIZIA.
Tutto viene da Dio, tutto è suo dono, tutto ciò che noi abbiamo viene da Lui e se anche con il nostro lavoro riusciamo ad avere il necessario e il superfluo, guadagnando onestamente, il nostro ringraziamento al Signore non deve ridursi ad una preghiera ma deve divenire “Provvidenza di Dio” per i nostri fratelli bisognosi: il misero, l’affamato, l’assetato, il povero, il bisognoso, l’ammalato, ecc.
La religione cristiana non è fatta di rituali magici ma è la religione del ringraziamento, della comunione, dell’amore, dell’opera santa, della responsabilità, ecc.
Non dobbiamo mai dire che il Signore ci tenta o ci manda prove perché il 99% di ciò che ci capita è frutto della nostra insipienza.
Dobbiamo avere un rispetto santo del Signore, dando a Dio ciò che è di Dio e all’uomo (a se stessi) ciò che è dell’uomo (di se stessi).
Noi siamo chiamati a discernere il bene dal male, a vivere i comandamenti e le beatitudini mettendoci tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, tutta l’anima, tutta l’intelligenza, tutta la responsabilità, tutta l’attenzione, tutto noi stessi.
Quando il Signore vede che siamo tutti per Lui allora può anche intervenire per aiutarci, guidarci, ecc.
Ogni dono naturale o soprannaturale deve essere vissuto nella volontà di Dio, cioè riempiendolo di Bene.
Il Signore ci chiede di amare ma le forme sono personali.
Il nostro amore deve essere però vissuto nella somma prudenza, e questa è d’obbligo a causa della nostra completa ignoranza del cuore dell’altro: ecco perché non bisogna giudicare, condannare, mormorare, ecc.
L’uomo dinanzi a Dio non è un burattino nelle Sue mani ma è una volontà chiamata al dialogo, chiamata ad assumere la piena responsabilità delle proprie azioni e a vivere in modo cosciente le sue scelte.
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La tentazione è un invito a fare il peccato perciò Dio non può invitare al male. Dio non può tentarci, non può mandare un male nella nostra vita.
Dio può permettere che veniamo provati e che qualcuno ci provi nella fede ma non possiamo dire che tutto ciò che ci capita sia una prova di fede. Il più delle volte Dio non c’entra nulla con i nostri problemi, le nostre difficoltà, perché essi sono conseguenze di atti che dipendono da noi o da qualcuno che ci sta vicino (es. se camminando qualcuno ci fa lo sgambetto e noi cadiamo e ci facciamo male, Dio non ci ha provati; se ad un matrimonio si butta riso sul pavimento e qualcuno scivola e si fa male, Dio non c’entra.
Se si attribuisce a Dio qualcosa che non viene da lui si pecca contro il 2° comandamento: ”Non nominare il nome di Dio invano”.
Non conoscendo qual è la volontà di Dio su di noi non possiamo dire se c’è una situazione di prova.
Non conoscendo l’altro nel suo cuore, dobbiamo astenerci da qualsiasi giudizio (noi non abbiamo il posto di Dio che è Signore e giudice di ogni cosa).
Spesso vogliamo che Dio si pieghi al nostro volere ma dobbiamo imparare che la nostra religione è una religione fondata sulla signoria di Dio che ci vuole liberi, responsabili, seri, saggi, rispettosi di Dio e dell’uomo.
Quando Dio chiede qualcosa ci dice “se vuoi”. E se Dio lascia la nostra volontà libera di decidere di scegliere, di donarsi alla volontà del nostro Signore e Dio chi è l’uomo per chiedere il contrario?
Senza la volontà libera dell’uomo la nostra religione non avrebbe senso, perché l’uomo non sarebbe più uomo.
Ogni volta che facciamo il bene non dobbiamo gloriarci delle nostre forze e delle nostre capacità perché ogni bene compiuto e ogni capacità di bene viene da Dio.
Dio, di sua iniziativa, di sua volontà ha dato all’uomo ogni bene. L’uomo non ha mai fatto nulla, né può fare mai qualcosa che lo renderà meritevole davanti a Dio per quanto Egli ci dà.
Nessuno può vantarsi davanti a Dio di meritare la sua grazia o di poter acquistare le sue benedizioni.
Il Signore ci vuole belli, maturi, sani, santi, pronti all’ascolto della sua Parola, saggi nel valutare i momenti in cui stare zitti e i momenti opportuni per parlare ecc. come primizie per il suo tempio.
Dice la Scrittura che “lo stolto ha il cuore in bocca mentre il saggio ha la bocca nel cuore”. Meno si parla, meno si pecca.
Ascoltare in silenzio ed essere lenti all’ira, misurati nel parlare è regola santa che ci può preservare dal commettere il peccato.
L’ira rende ciechi e nei momenti d’ira si commettono peccati e delitti di cui ci si pentirà e si sentirà il rimorso per tutta la vita.
L’ira è un peccato capitale e come tutti i peccati capitali non viene mai da sola, così di peccato in peccato si arriva alla completa morte e distruzione dello spirito, dell’anima e del corpo.
È regola santa prestare attenzione a che il peccato non ci prenda il cuore evitando le occasioni che ci portano verso il male. Nessuno può ritenersi esente, immune o sufficientemente forte di fronte alla tentazione. Essa si può vincere e superare fuggendo le occasioni prossime di peccato e chiedendo l’aiuto dello Spirito Santo di Dio che ci liberi con la sua forza, la sua grazia, la sua potenza.
Impegnarsi ad ascoltare e osservare la Parola di Dio, una Parola alla volta, a poco a poco il nostro cuore cambia, e verrà ricolmato di felicità da parte del Signore.
La nostra salvezza sta nell’ascolto della volontà di Dio e nel mettere in pratica ogni Sua Parola.
Frenare la lingua è principio di santità e di purezza del cuore.
Nella Scrittura, per “mondo” di definisce l’uomo che vive senza Dio e si abbandona alle seduzioni del male.
Tutti i nostri problemi personali, comunitari, mondiali, etici, ecc. possono essere risolti ricominciando dal rispetto dei 10 COMANDAMENTI. Questa Legge è stata data da Dio 3.000 anni fa e se non si riparte da essa la nostra esistenza fisica e spirituale è destinata alla morte eterna già da oggi.
Ogni rapporto tra uomo e uomo e tra uomo e Dio deve essere fondato principalmente sul rispetto dei comandamenti.
Non si può pensare di calpestare i COMANDAMENTI e costruire una religione e una società santa. Nell’osservanza dei comandamenti è la nostra gioia, la nostra vita, la nostra salvezza.
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RISPETTO ALLE PERSONE
Non bisogna mescolare fede e favori personali, tutto deve essere fatto perché è comando del Signore non perché possa essere gradito a questa o a quella persona amica.
Non bisogna servire l’uomo perché simpatico o antipatico, perché santo o peccatore, perché forte o debole. Tutte queste cose bisogna lasciarle da parte e servire solo Dio, anche quando si serve il fratello.
Nella fede bisogna SEMPRE essere liberi di fare il bene secondo Dio
Dio non fa preferenze di persone perciò anche noi che diciamo di appartenergli non dobbiamo fare differenza altrimenti rischiamo di avere una fede perversa e di fare della Chiesa una cosa privata.
In Chiesa non si deve andare per ricevere onori, gloria, riverenze, saluto, ecc. ma si deve andare per amare, conoscere e ricevere il Signore nel cuore; poi siamo noi che dobbiamo salutare, accogliere l’altro ecc.
La nostra perversione sta nel prendere il posto di Dio operando secondo quanto è contrario alla sua legge, contrario al suo comportamento, al suo modo di vedere, al suo stile.
Il nostro prossimo è il ricco ed è il povero perché “prossimo” è chiunque abbia bisogno di noi.
Nella Chiesa di Dio siamo tutti fratelli, figli di un Unico Padre: per questo non possiamo fare preferenze.
I Comandamenti di Dio, tutti i comandamenti, sono legge da osservare per la nostra salvezza. Non ci sono comandamenti più importanti e meno importanti. Se uno trasgredisce un comandamento è ugualmente colpevole sia che si tratta del 1° o del 4° o del 6° o del 10°.
Molti comandamenti, quasi tutti, sono spariti anche dalla concezione mentale dell’uomo e della società moderna.
Si uccide il corpo, si uccide la persona nell’onore, si uccide una creatura indifesa nel grembo della madre, ecc. In ogni caso SI UCCIDE e si trasgredisce il comando di Dio.
Si ruba il salario all’operaio, si ruba il sostentamento di un intero popolo, si ruba la donna del prossimo, si ruba in milioni di modi. In ogni caso SI È LADRI e si trasgredisce il comando di Dio.
La trasgressione è trasgressione sempre, non si può essere rei in alcuni casi ed eroi in altri.
La giustificazione, avvenuta attraverso il Battesimo, è il passaggio dalla morte del peccato alla Vita in Cristo, ma una volta che attraverso il sacramento siamo diventati alberi buoni, alberi santi dobbiamo portare frutti buoni, frutti santi, degni della nostra nuova vita, degni della vita di grazia in cui siamo stati innestati con il battesimo.
Opera e fede devono camminare insieme. La fede senza l’opera è morta, è inutile, è inesistente.
Le opere buone mostrano sempre la misura e la qualità della fede. L’opera buona non è mai vana, inutile, ma compiere un’opera buona e poi trasgredire uno o più comandamenti dà immediatamente il grado della fede: fede imperfetta, incipiente, a volte anche falsa.
Nel cammino di grazia, la fede deve crescere e così anche i frutti devono essere sempre più buoni e copiosi: cresce la fede e cresce la giustificazione.
La promessa di salvezza di Dio, la Sua benedizione cresce man mano che crescono la nostra fede, la nostra opera, la nostra obbedienza. Allo stesso modo però può avvenire che morendo la nostra fede, e con essa le opere e l’obbedienza, anche la promessa di Dio e la sua benedizione decrescono fino a diventare nostra condanna eterna.
Raab nella sua opera manifesta una fede grande riconoscendo che il Signore è con gli uomini  che lei accoglie e riconosce anche che Dio è Signore lassù nel cielo e quaggiù sulla terra (Giosuè 2,8…)   (Raab, Tamar, Rut e Bersabea come esempi di fede e come rappresentanti dell’intera umanità sono le uniche donne che entrano nella genealogia di Gesù).
Cap. 3
FARSI MAESTRI DEGLI ALTRI è una cosa molto facile ma questo non è altro che un peccato in più nella nostra vita.
Ognuno di noi manca in molte cose, siamo tutti imperfetti, tutti peccatori; come possiamo dare buoni consigli agli altri e guidare la loro vita quando non siamo capaci di vedere in modo chiaro la nostra vita dirigendola verso il Bene?
Segno di perfezione è tenere a freno la lingua. La lingua è paragonata al timone che guida la nave, ad un piccolo fuoco che incendia un’intera foresta. La lingua ha la sua radice nella Geenna, direttamente nel fuoco dell’inferno.
Se la lingua ha parole amare è segno che tutto in noi è amaro, poco legato alla Legge d’amore che viene da Dio.
La lingua è uno strumento del cuore, se il cuore è puro anche la nostra lingua parlerà con purezza.
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Da una bocca che ama il Signore deve uscire sempre e solo acqua fresca, pura, santa, chiara, dolce, acqua di verità, di grazia, di santità.
Da una bocca non può uscire acqua dolce e acqua salata, perché una sola è la sua natura: o natura di bene o natura di male.
Dalle opere si rivela la fede dell’uomo: le opere rivelano la natura dell’albero.
Spesso, la migliore evangelizzazione è il silenzio (cosa che non osserviamo, regolarmente)
Le parole, le opere, i pensieri sono le cose su cui verremo giudicati alla sera della nostra vita, ecco perché dobbiamo vagliare ogni cosa e compierla come se il Signore dovesse passare in questo momento e noi dovessimo rendere conto di ogni attimo della nostra vita per entrare nella Verità e nella Vita Eterna.
Bisogna togliere dal cuore la gelosia amara e lo spirito di contesa. Provare gelosia, per il dono che il Signore ha dato all’altro è peccato gravissimo. 
GELOSIA è volere per sé l’esclusiva di un dono.
INVIDIA  è non volere che l’altro abbia qualcosa soltanto perché io non la possiedo o non la posso avere: “se io non ho o non posso avere qualcosa, allora neanche l’altro deve averla. (Es. Satana ha perso la vita eterna nella gloria di Dio e lavora e si affatica per farci cadere nel male e farci perdere la salvezza e la vita eterna).                              
Il cristiano deve essere uomo libero e deve amare e rispettare la libertà del fratello. Noi non siamo i padroni dell’anima del fratello perché padrone delle anime è solo il Signore, e Lui è il primo a lasciare libero l’uomo.
Dobbiamo convincerci che solo il peccato deve farci ombra, non dobbiamo sentirci adombrati da un dono di grazia elargito dal Signore ai nostri fratelli perché ogni dono di Dio è dato per il bene e la salvezza di tutti gli uomini.
La sapienza che viene dall’Alto, da Dio, è:
- pura, cioè non contaminata da pensieri umani;
- pacifica cioè portatrice di pace e indirizzata sempre alla pace;  
- mite;
- arrendevole, misericordiosa e di buoni frutti;
- senza parzialità, cioè opera sempre e solo per il bene senza favoritismi
- senza distinzione, senza guardare in faccia l’altro ma considerandolo  immagine di Dio. L’altro si serve come se si servisse Dio e perché in esso si  ama e si serve il Signore. Il cristiano ama e serve solo il suo Dio e Signore  rispettandolo e amandolo nella Sua Volontà, nella Sua Parola, nella Sua  Verità, nel Suo Desiderio di bene e di salvezza per la sua creatura amata al punto da dare la vita per lei.
- senza ipocrisia, cioè senza inganno.
Un operatore di pace è colui che cerca solo la volontà di Dio, pertanto, ogni sua opera costruisce la giustizia di Dio sulla terra. L’opera di pace produce giustizia e l’opera di giustizia produce pace.
Cap. 4
La radice del male è la passione (desiderio, bramosia, desiderio forte e impellente di possedere qualcosa, qualcuno e non trovare pace finché non lo si possiede).
La passione porta al male, al peccato.
Per combattere la passione bisogna cambiare il cuore. Questo lo fa solo il Signore e dietro nostra esplicita ed insistente richiesta, fatta con fede.
È cosa buona, santa chiedere al Signore che ci conceda un cuore nuovo, puro, capace di amare, accogliere, desiderare  e compiere fino in fondo la Parola di Dio, la sua Volontà, la sua Legge.
È dal cambiamento del cuore che inizia la nostra conversione e la nostra salvezza.
Cristo è venuto per distruggere il mondo nel suo male, se noi amiamo il mondo automaticamente  distruggiamo Cristo nel nostro cuore e nella nostra mente.
La gelosia di Dio, del Suo Spirito nei nostri confronti viene dal fatto che non esistono altri dei, il Signore Dio ci ha fatti, siamo suoi, gli apparteniamo, non possiamo, né potremo mai essere di alcun altro.
Dio vuole tutto di noi, non un pezzo, una parte o per sprazzi di tempo.
Se mettiamo la nostra vita nelle mani di Dio, se ci sottomettiamo a Lui, allora Lui stesso ci custodirà, ci sosterrà, ci difenderà, assumerà la nostra causa e la tratterà come cosa sua.
La grandezza dell’uomo è come il vapore che appare un po’ e poi scompare.
Non ha senso vantarsi perché tutto ciò che abbiamo e che siamo lo siamo per grazia di Dio non per merito nostro o per qualche nostra particolare capacità.
L’uomo di Dio non vive nella rassegnazione perché sa che l’opera di Dio e l’opera dell’uomo devono camminare insieme.
Tutto viene dalla grazia di Dio ma perché tutto si compia nella santità è necessario tutto l’impegno dell’uomo.
È peccato non mettere a frutto i doni di Dio. Per ogni talento sotterrato, sciupato, si dovrà rendere conto a Dio quando andremo al suo cospetto.
La responsabilità è fondamentale nella vita del cristiano e il peccato di omissione, il non aver fatto fruttificare il bene che ci è stato dato, che è stato messo nelle nostre mani, è peccato grave.
Dio senza la nostra opera non fa nulla.
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Educare il cuore al cambiamento significa lasciarsi sempre muovere dallo Spirito di Dio, operando il bene, vivendo di giorno in giorno e sempre di più la Parola del Vangelo che è  Parola di salvezza.
Ogni ricchezza accumulata nell’ingiustizia grida al cospetto di Dio perché è un peccato che non può essere perdonato senza la conversione del cuore e la riparazione del danno perpetrato verso il fratello (furti, omicidi, ecc.). Il sangue del fratello, il peccato contro l’orfano e la vedova sono peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio.
L’ingiustizia provoca altra ingiustizia e di questo passo si accumulerebbero peccati a peccati. ( es: un impero finanziario non può reggersi sul furto).
Sull’ingiustizia non si può costruire un impero perché non si può costruire sul vuoto, su qualcosa di inconsistente, in essa non c’è benedizione di Dio.
Il cristiano deve essere uomo saggio, santo, giusto e tutto ciò che fa, opera, costruisce deve fondarlo sulla giustizia, sull’amore, sulla Verità, sulla Grazia e sulla Benedizione del Signore che dà consistenza, forza, durata e solidità.
L’amore non è mai contro la giustizia e se uno vuole entrare nell’amore deve entrare nella giustizia. 
L’amore è: perdono; riparazione; rispetto di Dio e dei fratelli; accoglienza delle Legge santa che regola la nostra vita in ogni rapporto con Dio, con noi stessi, con i fratelli, con le cose, ecc.
Chi ama l’ingiustizia perisce miseramente sulla terra e per l’eternità.
Al Signore non chiediamo che faccia giustizia ma che ci tratti secondo la sua misericordia. Se il Signore dovesse, ora, fare giustizia, periremmo tutti in un attimo e morendo nel peccato, saremmo tutti destinati all’inferno.
Il vero cristiano è colui che ha Dio nel cuore: egli vive nella pace e libero dalle cose del mondo.
L’uomo di Dio, il vero cristiano, è signore e non schiavo delle cose; non dipende da niente e da nessuno. L’uomo vero non si fa condizionare da ciò che mangia, da come si veste, dal possesso o meno dei vari optional che brulicano nel mondo di oggi come beni indispensabili per vivere.
La forza del cristiano, la virtù essenziale, l’essenza fondamentale è la PAZIENZA. Chi non ha pazienza non può essere cristiano.
Il cristiano può gridare il suo desiderio di giustizia, deve discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, ma non può farsi giustizia da sé.
Il cristiano pone la sua causa nelle mani del Signore e sarà il suo Dio a difendere il suo diritto.
In ogni cosa della vita occorre avere pazienza, a maggior ragione quando le cose non dipendono da noi. Molte cose, infatti, dipendono dal Signore e dunque a nulla vale la nostra disperazione e la nostra preoccupazione.
Bisogna avere pazienza, fare con amore, sapienza, ecc., tutto ciò che è nelle nostre mani e attendere pazientemente tutto ciò che dipende dagli altri.
Non bisogna lamentarsi gli uni degli altri, perché tutti siamo imperfetti, ma dobbiamo trasformare le nostre lamentele in preghiera e in offerta al Signore.
Il cristiano non ha giuramenti, non chiama Dio a testimone e garante per questioni umane perché sa che Dio è la Somma Sapienza, è la Divinità eccelsa e a Lui bisogna dare il massimo rispetto non lo si può importunare per le nostre misere sciocchezze.
Il cristiano non ha bisogno di giurare perché al cristiano è sufficiente la parola. Il cristiano non ha bisogno di giustificazioni perché la sua parola è già garanzia di Verità e con la stessa misura si relaziona all’altro.
Il cristiano è uomo libero nelle scelte, nelle decisioni. Le sue decisioni, le sue scelte, devono essere sagge, prudenti, morali, secondo la Verità di Dio e, questo modo di operare obbliga l’altro a scegliere conseguentemente, secondo la Legge morale.
È peculiarità del cristiano la libertà propria e il rispetto della libertà altrui. La Parola del Vangelo è fondata su “… se vuoi…”.
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La Scrittura rispetta il cuore dell’uomo e dà grande importanza alla preghiera personale un cuore afflitto non può cantare e un cuore nella gioia non può rattristarsi. Ogni cuore prega secondo il suo stato e la sua preghiera, fatta con fede e con amore, è sempre bene accetta al Signore e Lui la ascolta sempre.
Nella malattia del corpo c’è la possibilità non solo della preghiera propria e altrui, anche del sacerdote, ma si può ricevere “l’unzione degli infermi”.
L’unzione degli infermi non viene data perché l’ammalato muoia ma perché viva e abbia la forza di vincere la malattia. (Anticamente veniva data una sola volta perché legata alla confessione e, secondo Tertulliano, ci si poteva confessare una sola volta nella vita: da qui la definizione di “estrema unzione”. Adesso invece sia la confessione, sia l’unzione può essere ripetuta.
L’unzione può essere ripetuta ma non per la stessa malattia e non può essere conferita da un diacono perché legata al sacramento della confessione che può essere conferito solo dal sacerdote.
Chi è sano nel corpo non può ricevere il sacramento dell’unzione degli infermi. La persona deve essere impedita di andare in chiesa infatti questo sacramento si conferisce non in chiesa ma a casa dell’ammalato.
L’unzione del malato non è il passaporto per il cielo, essa si conferisce perché si acquistino le forze e si ritorni alla vita quotidiana.
Il vero passaporto per il cielo è una bella confessione e il ricevere santamente e con fede l’Eucaristia.
Per compiere il sacramento dell’unzione o qualsiasi altro sacramento è necessaria la volontà di chi la riceve, senza di essa il sacramento  è invalidato.
In caso di operazione chirurgica si conferisce il sacramento della confessione e della Eucaristia.
Portare un’anima a Dio è salvare la propria anima ecco perché è importante l’attività di apostolato.
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